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ALLO II,LVSTRISS<
SIC . DON EMANVEL

F1LIBERTO PRENCIPE
D I P I E M O N T I .

Hieronìmo JVlutia lufllnofolita.no •

Onfiderando lo molte volte fra me flef-
fo i diuerft fludij, & {e varie opera-
tionì de' mortali, quanto più con dì-

^mmmmmmatmmm^ MtQ occhio quelle vengo efymmandoy
tanto più chiaramente a me par di comprendere, che
due principalmente fiano quelle cofe, dalle quali re-
golata ejjer fi vegga la vita humant : & elette al-
tre non fono, che temenza di vergogna, & defiderio
dibonore : dallequalil'vna ajfrenando, & l'altra fo-
Jpingendo gli animi wofiri, fi'fattamente gli gomma-
no, e he di altro morfo, ne di altro fprone non par che
fi fentano bauer alcun bifogno. llche cofi effere ma-
nifeHamente potrà apparire a chiunque vorrà an-
dar difeorrendo per le molte maniere del viuer tenu-
te da ogni feffo & da ogni età, & per tutte le arti
neccnnkbc,& liberali, Nefolo quefloj che detto hoa

ti



potrà egti vedere, ma fcorgerà ancora, che quanto
ciafeuno è di più gentile fpirito, tanto a quefìi due
affetti più fi [ente efjerefottoposìo:& che effi nonfo-
lamente nelle humane creature, ma fra gli animali
bruti fi fanno ancor fentire, & maggiormente in quel
li, che più fono di generofo cuore. Ma fi come fra.
ogni terre ftve animante l'huomo fépra tutti gli al-
tri nobiliffimo più fi troua à tali paffioni ejfere fog-
getto,cofi fra gli huom'minon veggo conditone al-
cuna di per fona , laqualepiu fimoftri di vergogna
t'morofa, ne di honore defiderofaydi colorOi'tqualifra
Caualieri honorati cercano di douer ejfere degnamen-
te annotterà ti. Conciofta co fa, che ejjì per guardar fi
dall'vna, & per fare dell'altra acqui fio, non che al-
tro, ma la per fona, & la vita non rifiutano difende-
dere> & digit tare. Et quefloft può apertamente ve-
dere in quelle querele, che tutto dì nafeono fra loro ;
lequali con tutto che affai fouentefiano leggieiiffime,
pur nondimeno con prontijfimianimi corron à diffi-
mrle con armata mano : & à ciò fare con tanta pom*
fa, & con tanta fefia fi conducono, che moftra he-
ne,c\x effià gran felicità fi attribttifcano, che à loro
fia venuta opportunità di mofìrare quanto fiano bra"
tnoft di honore. Ma perciochegli intelletti noftri dal'
lagraue, <& tenebrofa fomma de'terreni corpi op~
prejfh & adombrati, non potendoft alla eccellente
della lor natura inalbare, malageuoUnente poffono
ancora difeernere la verità delie cofefyefle volte ad-
uiene, che da falfa apparenza ingannati quello ab-
bracciamo fer buono > cbc£ da fugg ire, & quella

come



tófne malacófa fcbifiamc thè dotteremo con ògnlnù'
flra afettione [esultare. Et ciò fi come nelle altre
cofey cofì nella difìiritione delie opere vergognofe dal-
le bonorate ci fuole ancora intcruenire j chei Catta?
Xierì più da volgare opinione tirati, che da giudicio
di ragione tónfigliati prendono l'arme a tale bora è
che perauuentura non meno farebbe lodeuole il la-
fcìarle. ikbe hauendo io veduto, & tuttavia ye^
dendola molta licenza , & il poco ordine che intor-*
no à gli abbattimenti fi ferita, ho volato j quanto è
in me 5 porger mano a coloro, iquali per la via del~
ì'bonore cauallcnfco desiderano di caminareyper
yederefeio con alcun modo in fu la diritta stradagli
poteffi ritornate. Et peràocbe quetta materia da
due maniere di per forte è communalmerite trattata j
cioè da Caualieriji^ da Dottori : de*quali gli vm
da quelle tofe, che per fola efperien^a apprendono,
•pfanodi pigliare illor gouerno :& gli altri fecondo
quel fohi che trouanb nelle loro carte, dicano il lor
pareremo della dottrina di quefìii & della efperkrì'
%a di quelli mi fona affaticato di fare yna nuoua me-
fidanza; alla quale hauendo ancora aggiunto il con*
dimento delle mie inueRigatiom> & di altri miei Hu*
tlijjpero che ella habbìa ad ejfer takahe perauuen*
tura potrà aggradire à chi non haurà il gufìo troppo
fafiidiofo.Or percioche à prendere qnefìa bonoreuole
fatica non picchio fprone mi é flato ( lllttf.TrencU
pejl'hauere io veduto quanto ilgemiltjfmio anima uo
Uro foffe deftderofo , che io alcuna cofa fcrmffì in
qUeftofuggetto (che nel tempotnel quale io mandato

a 2 dal



dal mio Signor Marche fé dT^jxxa di Trattenga i
feruire il Signor Duca vofìro padre, & voi, non vna.
fola volta da voi impoflo mi fu, che douendoui io
mandare delle mie fcritture, vc-nefhandajjì in ma-
teria di Duello) Ter tal cagione già vi appréfentai

t io, & bora ho publicaii qmfti miei libri, giudicati'
1 do chete cofe ferine in fuggetto di honore àdbonO'
rato "Prencipe ottimamente ftconuengono. Et qual
più bonòrato doueua io poter trouare, che voi nato
di lignaggio cbiariffimo 3 véra progenie dieccelleìitif-
fimiPremipi, diSercmflìmi Re, &di facratiffimi
Imperadori; & che in età ancor puerile comincìar
fie a dar nianife/ìi fegnali di chiariffima virtù ? Iè
& da quelli infino alìbora, quafi da òdoratiflìmi fio-
ri concepetti fperan%a di predoftffìini frutti : & pòi
di giorno in giorno mi fono andato auuedendo} thè ceri
le opere vi andate tuttauia faticando per vincete
quella opinióne, laquale fapete che fi ha al mondo
hotioràtiffima di voi ; lìche fin ad bora ni è ft bene
fucceduta * che in vna coftCauallerefca corte, come
è quellaynella quale vói viuete,fete in pochijjimtì
tempo éuenuto vnofpecchiò di Valore, & de gentili
coiìumi. La ondenèèfeguito t che hauendoui Car-
lo Quinto tmperadore Glorioftjjimò costituito Capi-
tano de'Caualieri dèlia fua corte j & di parte ancho-
ra dello éfercito fuoi percommune confentiment&è
giudicato > che voi d quei gradi aggiungete maggiore
honore, che da quelli non riceuete * Come à Trenci-
pe honoratiffimo; adunque riternoio adapprefentafui
que Hi miei libri di materie di honore, con ferma fpe-



%a > che fi come bora fcriuo a yoi delle cofe, che à
vabrofi Caualkri fi appartengono, cofi (fé alfuper-
no Signore piacerà di concedermi tanto divitajfcri-
uerò ancora à Caualiminot abili ejempij del vottn

ì C A -



. D I QUELLE COSE, C H E
quelli libri lì contengono .

NEL P R l M Ó L I B R O .

ih Ella origine de'Duelli. ì
m Regola acU'attòre>& del reo. ìó
terquaTcairionc il mentito Ha l'attore , Se quale fia là

harura delie mentite, ìi
Delle maniere delle mentite, l ì
Delle mentite certe. Ì4
Delle mentite conditionali. ij
Delle mentite generali. Ì6
Delle mentite {pedali. 17
Delle mentite feiocché.. 18
Se ad ingiuriato nel cofpetto di alcun Principe batta

rifpondere in prefenia di Caualieri pritiati. i t
Conclusone dell'attore & del reo, & del marcimento

delle mentite. 22,
Delle ingiurie compenfate,ò raddoppiate. 2 j
Che per le mentite non fi dee incontahentc correre al-

Della forma de*cartelli. %6
Del manda rc i cartelli. 27
Del mandare i campi. 28
D e l numerò dc'carnpi,ic della furpitioné. 25»
Che dopo la disfida non è lecito offenderli i Caual ier i

fé non nello fteccato. 30.
O r a n d o altri richiede al t rui per ofFefa fattagli da ter-

r a perfona. ; ò
I n cafo che hafea difputa fopra (a qacre(a,o fopra la JJ-

fonà del r ich iedi tore jquei lo^he fi habbia a fare. 31
Se il fuddito dee obedir al fuo Signore, che gli vieti il

Combattere. j t
Come debbiano i Caualìeii prender le querele pet

combatter legittimamente. ^4
Con elulione de] erimo libre, \6

NEL



t À V D L A

NEL S E C O N D O L I B R O ,

DEUaingiuria, & del caricò. , . --J$

Quanta fia laiiergogna di chi fa ingiuria altrui
con iopcrchiaria, o in altro mòdo malamente. 41

'Che non fopra ogni mentita fi dee concedere abbatti-
mento .• • 4%

In quali cafi per le leggi Longobarde,& altre fianofta-
ti conceduti,éc vietati gli abbattimenti. 4'J

^er quali tagioni fi debbiano poter concedere abbatti
menti. . . . . . . .^

Del l'ora" ciò de'S'igrìÓri infóruó alie querele. 46
Della forma delle patenti de'campi. . . 48
Che fra padrini non hanno da nafter Querele. JO
ÌDe malefici],& incanti. 5*-
Che non fi debbia combatter fcniaarrrìcda difefà. Sj
Della elcttion delle arme. 54
t>cl dì della battaglia. ' 57
Delle cofe,che rie gli fteccati occorrono. J 7
Chi fa motto He'circoftanti. allo fteccato deeeffer ca-

ligato . . fo
Se denegando,ò interrompendo iì Signor del campoia

battaglia, ella fi hàbbia pii ré a per (ugui tare. $9
Se i Caualieri ne gli fteccati pcnur fipoflono di; cotp-

battei-e. | o
Se i Caualieri nello fteccato poffbno mùter qrda. Sz.
Di quelli che rion lifpondono,o al campo non compa-

ìifcono. 62.
C\_uaiui'ó fi alleghino impedimenti del non compari-

rirèal campo come fi habbiàa fare. Éj
th quanti modi vincere fi pbffano le battaglie. 64
Cofcche fucecdono alle vittorie de gli fteccari, 66
Delladiuef/ìfà tlijiJ'ancico, & dei mcdesrn© coftutna

intorno a v;ìifi. 67
Dellagiuftitiache hanno a fare i Signori. 6%
Coaclufionc àc\ fcconio libro, é j

NEL



^ T A V O L À

N E L T E R Z O L I B R O .

CHi non dee efler riceuutò alla proua delle arme,
carte. 7 J

Se i baftardi pofiono muoucrt)ucllo. 7$
DcVinti, & delle reftitution di nonore. 74
Serri vintd, & poi vincitore pòflà altrui richiedere.7S
Che dopò la disfida per nuouataccafion fi può ricusar

di veilireà battaglia. 76
Chi non può eflere a battaglia richiefto. 17
Delle difaguaglianze de*nobilij& prima de'Signori.78
Delle difaguaglianze de' nobili priuati. 81
Con quali perfonc debbia il Caualicro entrare, & con

quali non entrare in battaglia. 81
Di chiamare alla macchia. 81
Del darei campioni.- %6
Se fra Re fi debbia venire à battaglia per querela di fta-

to . 8?
Delle fodisfationi,che tra Caualieri dar fi debbono.$ 1
Che non fi dee andare appretto alle opinioni del vul-

go- . , 95
Delle (bdisfattioni in generale. 9 +
Delle fodisfattióni per le ingiurie de'fatti. 9 S
Della contràdittione di alcune volgari opinióni in ma

teriedi fodisfattione.ì 96
Delle fodisfattióni da darfi per le ingiurie de'fàtti.97
Delle fodisfattióni da darfi per ingiurie di parole. 98
Che il dare altrui fodisfatìionc nò è cofa vergógnofa.

100.
Che le arme con ragione fi debbono adoperare. [ loi
Conclufione d.ell'opera con vna breiie repetitionc det-

te cofe dette ne* tre libri. iof

II fixic della Tauola de' Capitoli.



TAVOLA tì I TVTTÉ t i
. C O SE N O T AB ì L Ì , C H E S I

contengono nell'opere j, ouela lettera
a3fignifica la prima facciata, c'i

b , l i fecónda.

ABufo di Dueiìo « i/.b,4iib,47.ti,;i,àji i $ ;àjlf f.a
Abufb di Napoli. " . . • Sf.b/ \ Abufo di Napoli.

Vbufi non pregiudicano altrui.
Àbufi non fi debbono fegeitarei
A bufo di chi da pareri.
Adulterici.
Aere;
Affrontare. \ ;

Alettorio.
Alciato Corretto;
Scritti tuoi.
Angioli guardiani noftri.
AppeJJatione da fentenze di Duelli.

8;.b

joi.b
H5

34-b
37 a
171

ii4.b
U4.b

ij9.b,ioo.a

I A R M E .
le arnie con ragione fi debbono gòucfriarc. io i .a,b

Arme honoreuoli. /6.a
Élettione di arme. , .J4.b,né.b
Si eleggono fecódo là difpofitione del corpo.$$.a,b

Àrmenuoue. ió'.a.b
No fi dee cobatter séza arme da difcfa.y j .à,b^4 ajb
II combatter fenzaarme da difefa, onde riabbia ha*
uuto origine. té.A

Àpprcfentatione di armeallo fteccató. j^4.a
In quelle non fi dee vfare inganno.. SS.a.nfi.a
II rèo non dee dar all^attorc arme chic l'impcdifcano
féeflb non è impedito. . • j6.b,it6.b
Gli impedimenti delle arme non hanno da ofiende
re. * y8.a3u6.b
Q».ali fiarioqirarme,che armino eojualrnctè.y6.a,b
Cadendo l'arme aello fteccató che ftha dafkrcj7.l1

Chi



r TAVOLA D E t DV^ELLO
Chi propone la via delle armc/i pregi adica neJJa elct- '

tion di quelle. x6.i j z.ì5$. t}9*4O
Arme,& arnefi del vinto fono del tincitorc. 66.a
Arme nobilitano. *i.b

Come nobilitano». 81.b
Arme portamento barbaroJ . i»i.a
Arrenderfi per prigione. 6j.a
AftiageRede'Medi.- * .b
Aflalto fatto fenza altra ofFefa non merita abbattimen-

to . 188.a,b
< A T T' O R E.

Dell'attore & del Reo. ioa , l t
Attore in ingiuria di fatti,& di parole io.a

L'ingiuriato de" fatti, perche è attore. 1.2.b
Attore è illegittimamente mentito. to.bvn.b

Perche è attore il mentito. n.à
Larepulfa della ingiuria fa che altri diuenga atto-
re . il.b
Chi primo fcriue fé fìa attore; ìo.b
Se il mentito per offefa che egli pòi feccia chi lo ha
mentito fìa attore. ì i fb , n J.a,b,

Attore con elettioncdi afme. 26.b, 14$.a
L'atto re primo Ci ha da muouere in ifteccasu. 58.a
Obligatione di attori. 77.3.

Audace. j£.a£
Auttorità. I 4 t b
AuttoritàdiPrencipi. 7J.a,izj/b

BAndo , Che adoperi il bando che fi fa allo Secca-
to. , »j.b

Baftardi fé poffano muoùer Duèllo. 73 a
Baftardi honorati. . 7$.a
Bordello di Napoli, 68.a
Brjga. . , Ì7i.b,i7*-*

CAmpi. Al reo s'appartiene la elettione de' campi.
i8.b

Termino di mandar campi. 18.tr
Numero de'campi. 19 a,b

Come conceder iì debbiano da'Signofi. j j.a,4i«a
Forma



D E L M V T 1 0 .
Forma delle patenti de?campi. 4&.a
Se altri Cotto falfa relazione impetrale patenti de'cam
• ' pi che fi douerebbe fare. 60.a, b
Legge di mandare i campi. J77.b,i78,a}i9J.a,i94.b
Campo violato per ammonimento fatta di fuori.
• i 6o.b
Campione a cui dare fi apparteaga. Sé.b^j.a^h^t,
• 3 , 0 , 8 9 . 3

Giuramento di campioni. S7.a
Campioni dati da perfonepriuate. 88.b, 89.3
Chi è ofiefo ha da eleggere il campione. 8?.a
Capitolationi de'Padnni. j7.b,;8.a,ÉJ.b
Chi a quella manca e traditore. J7-b
Capitoli dell'ordine de'Caualieri di S.Michielc. i4i .b
Capitani di fanti,& di caualli. jB*.b
Cartelli come fi debbiano faiucre, aj6.a

Del mandare 1 cartelli. 17.b
I cartelli fono i libelli cauallerefehi. l87.b
porma di cartello da mandare a chi non vuoi veni-
re a rifolutione. 1TJ9A

Conae vn cartello è affido cofi tutto è appr e Tentato alla
parte contraria. 146 a

Dopò mandati i cartelli di disfida non debbono offen-
derli i Caualieri fé non nello fteccaro. ;o.a

Carico. J*.b,jry.
Carico fenza ingiuria. $$.b
Carico con ingiuria. J8.b,jy.

II carico orrende anche la compagnia. ìjfi.a
Carico,8c punitione. izi.a
Cafi da Duello aella legge Longobarda. 4j .b,

b
Cali da Duellp. 45.a
Cafi da Duello quali douerebbono efferc. 4^.a
Cafo d'un campo violato perl'ammanitionc fatta di

fuori adTno de combattenti. lèo.b
Cafo di mentite,& di propofta d'arme. iJ4-b
Cafo di querela di molti capi. nl.b,ijLa
Cafo di chi non fi conduce al campo. j 7 /.»

dio



T A V O L A
£*& di due che dicono haucr tratto T» faffoi xSx.br
Cafo d'un'offerta di fpada. i*3.a
Pafo di chi tiene il nimico in fuo podere. 6/.a,b
Cafo di offefa di battone, nj-a
Cafo di mentite. to;.b,zi7.a
Cafo di mentite applicate,^; ritiofe. u7-b
Cafodcmenonè querela da combattere. i}7*
Cafq douc fi efamina vna lentezza dell'Impc. ? ii.b
Cafq dpue fi efarrjina vna pacete del Re di Fracia.Ho.a.
Cajp di reftitutione di honore. i za.a, i i4.a
Cafp di mentita generale,conditionale, ^ di chi nega

hauer detto male. I3 6.a,iji.a
Caf9dioiFefadifatti. HJ'H
Cafq di nieptite cpntra mentite. /4J.b,i/3.a
Cafo di tre mentite. 148.b
Cafodi querela prefà col fupcnorc. H^-b.
Calo di dar mentita & fuggire. \s6a
Cafo di chi con vnaofFefa ha ofFefq molti & non vuoi

combatter fé la querela non è rimcila in uno. 1 ;8, b
Cafo di métita,& fchiafFo,ferire & fuggire. i66.a,i7i.a
Cafo di attore, & di reo fenza querele di arme. 18o.a
Ca^) di querela non ifpecificata,d'ordine caiiallercfco

non feruato,& di recufatione di giuéicio,& di appel
lationc. 18 6. a

Cafo di nobiltà & di egualità per pace. loi.b
Cafo dig;iuoco,di métita,&di disfida per pace. ìoy.b
Cafq d'pffefa di fatti per pace. ii«.b
Cafo di balconate per pace. zi i.b
Cafo di foperchiaria per pace. no.b
Gafq di accufa,& di disdetta per pace. 114.a
Cafo di debito,& di mentita,& di baftonata. Et de fi-

; nix di dictrO)& Uggire per pace. zif .a
Cafo di dietrpj& fuggire per pace. .» 117.3
Cafo di rifentirnento col fupcrior '̂.'̂  119.3.
Caoalleriaà che fine e ordinata. ioS.a,zii.b
Sua dignità. i67.a
Caualleria e pregio nodrcoditione,madi valore. 8j.a
CaueUeria è grado honorato. . 243.

Calia-



T A V O L A
Caualicru&loro officio. 54 3,61.3,9$.a>ioj.b,il1

b,iii.a
Caualieri fiano amanti di verità. 5 8.a

I Caualieri fenza, ragione fi gouernano. 3 8.b
Da chi fi debbano guardare. 41»
Mal Cauali ero. *" ili. A

Caualiere maleaccortp. ' 14.J
Caualieri fono i Re,& gli Jmpcradori,7?b,Ì!67.a.ii.b'

Stilo di Caualieri in parrirfi di cafa come hanno
quercia. < 4.3,17 6.a
Rifpoftanoncauallercfca. n j .a
Atto non cauallerefco. 171**

Cauali ! a tutto tranfito fi poflono ferire. J7.b
Che dopò la disfida per nuoua cagione fi può rienfar

la battaglia. " ' 7^'^*
Che i Signori non debbono intcnomperc gli abbatti*

menti ne gli {leccati, ne negargli hauendogU con-
ceduti. 5J.b,éo.a

Che facendo contraquefto ordine pofloao cflcre abat
taglia richiefti. 59*b

Cherici non entrano in Duello. 77-b
Chi tocca palo, p corda, p efee con vn membro è pri-

ione.&c. f7.bg
Chi efee dello fteccato è prigione. J7.b,6jr
Chi fa motto de'circonftanti allo fteccato dee eifer ca-

ftigato. j8.a
Chino dee efferriceuuto alla pruoua delle arme. 7i .b
Chi vna rplta è vii^to, per vincere vn'altra. volta non

ricoura l'iionore, 75.b
Chi e vinto ne gli fteccati è infame. 6 j.b
Chi non può effere a battaglia ricercato. 77,.b
Chi offende séza cagione è più fiera chehuomo. 109.3
Chi fa atto brutto è dishonoratp. 40.9,41.3
Chi con mali modi offende altrui fa vergogna a fé, &

da carico n5 fi rileua.4o.b,41.3,^41.3,170 a,b,i7i.a
Chi offende l'auuerfano dopo la disfida è mancatore
. di fede. jS,a
^bi prima fi ha da xnuoucrc in ifteccato. 5«.a

• : Chi



T A V O L A DEL DVELLO.
Chi è vinto in iftecceto ha da pagar lefpefe, &la ta-

glia . 66.3.
Chi;è chiamato ad Tfcirenon dee cereare fcufa fé fi
« fente obkgauone. zoé.b
Cielo. . 37.a
Ciuil proceder diuerfo dal militare. n . b
Ciuil giudicio tentato. 113.144,
Ciuiligradi di perfone. ìQi.a
Come lì dcbbi4 dire che altri fiain potere;

b. b,i74
Come (ì debbiano prendere le cjuereje. 3 4. a,b
Confidenti. 164. a
Confefllon tacita. a.oo.b

Libera,& efprefla. ai4.b
Conteftation di querela. xoi.a
Conte, xo4.b
Contratti come /ìhabbiano a ftabilire, i84.b
Contumaci ordine da proceder concia loro. 61.b
Coniglio nelle battaglie non vai meno che la forza.

Cofejche fuccedonoalle vittorie degli {leccati. 66.a b
Creatio.n,&; bellezza del mondo. 34-a>b

£L chiamare alla macchia. 84.b
Diauolo padre di menzogna.. 3 *

Dì della battagli^. 57.a
Se fi polla prolungare. J7.a

p i quelli che non nlpondono^o al campo non compa-
ri fconq. 6i.b

Difendere. 71.a
Difaguaglian^e di nobili Signori. 78 0,79.2,^,8,0.3,0,
Difaguaghanzedi nobili e pnuati. 81.a
Difaguaglianzedi foldati. Sz.a
Difagqaglianze per cagion di querela. 80.b
Difdirfiin ìlkccatp. 6s a
Difdirfi fi dee chi ha torto, 93.100.
I)ishqnoraro è chi dishonorata,menEe procede. 109.b
Pifgradar Ci douerebbono i Caualieri che fanno disho
^ uotcuoliri^utimcnti I74.b.i7/.a



D E L M V T I O ,
Dipintura di Caualicri, 7/,a
Dignità ecclefìaftica Ubera da Duello chi la confcguF

fce. 77.b,é4.b
Dio Signor de gli eferciti, ?97-a
Dottori dànati fopra la materia dell'Attorci & del reo.

lo.b -
Sopra le mentite conditionali, Jj.b

Sopra la materia delle ingiurie corrjpeufatejSc raddop-
piate, if.a

Nell'argomcntar delle disfidc militari antiche a* mo-
derni duelli, j i . b
Che dicono la volontà del Prencipe far legge, n}.b,

it5-a,b
Con tradizione di dottori, 9i.b
Due pfone fi cófidcrano in chi ha maeftrato, % io.a
Ducdishonoratiefcono difteccatò, 61.b
Duecontra vno. ìéj.b

D V E L L O,
II duello none lecito, $.aj7O.a
E odiofo, & ingiufto, 7O.a

DiiEnition di Duello, 8.b
Origine di Duello, 8.b
I duelli'fono giudicij, X59-b
SonodatiinqifetrodjgiudicCj&dipruoue, j i i .b
II duello è regolato dalla ragione. ' io8.a
II duello non è ordinato per vendetta, ma più giu-
-ftificationdivero, ' ' 4o.b,nj.b
A duello nò fi viene fé non j? grauicagiòni. i88.a,b
Non era in vfoappreflo Romani, j

Duello degli Hoianj,di Coruino,5c diTor<juato. 8.b
Duellodi Dauid, • - • " • jj.b
Duello di Tuvno,& di Enea. ?-^
Duelli fatti in IfpagnaiottoScipione, j . «
Duelli de gladiatori, .. «.a
Duelli antichi militari di due maniere. '1 ! . |*-b
Longobardi auttòri del Duello ih ìtaiia, >.a

Forma del loro duello. 5,3^67.»
Dqode fia la forma del duello moderno. ••' ' " 4.b



T A V O L A DEL D V E L L O :
II duello no fu ir.ftituito £ cagion di honore. jdty.b
À cui fine fa inftuuito. u} b, 13 8.a, 169 .b
Ne duelli lo ftilo delle arme fi ha da fegiutare. n i.b
Leggi di duello a tutto tranfito. " £7.b

Duello non fi ha da far, do uè è pruoua ciuile 4.7.3
Uj.b,i8i.i8i.a,i44.a

Duello np fi da doue p tentata pruoua ciuiic. 47.a^i.a
Duello non fi ha da far per ogni mentita 41.b

Cali di duello nelle legi Lpgobarde 4 j .b,44.a,b, i f.a
Cafi di duello di Federigo Imperadore. 4j.a
Cafi daipn concederjduello nelle leggi Longobar-
de. 4J.a,b
Cafi da poter conceder datilo. 46.3,114.3,^1^}^
Senza inditij non fi dee conceder duello. 47.a
Che i Signori non debbono interrompere lo abbatti
mento,ne negarlo poi che lo hanno conceduto . Et
che ciò facendo pollòno elTere a battaglia richitfti.
5?.b,6o.a
Che i Signori non debbono far ftatuti contri il
Duello. /j.bjHO.b
Età da Duello.

Diuerfità dall'antico al moderno coftume intorno a
vinti nello fteccato. 67.3

Diuerfità, & comparatioric del duello , & dal giudi ciò
ciuile, I5i.a,ij9.b
Leggi di duello di Re & di Imperadori. u J .b

ECcmone di cjuercla,o di pedona. 3 ì.a

Ecckfìaftica dignità Ubera altrui da dueljo.
77.b,64b

Eletcion di arme & di campi del Reo. 18.b
Eletrion diarme. J4b

Regola di eleggerle fecondo la difpofnione del cor-
po- Jj.a

Eletti on d'arme cauillofa. z-7-b
EÌettion dc'campj che dee far l'attore quando il Reo

non accetti. . , . • i?4«a
Errorgiul'tificato. iéS.a
liempij catiui non fi. debbono permettere. i*^-a

fAR



D E L M V T I O.

FAR male, « 4 A

Tre maniere di mài fare. i u
Fatti & parole. l84.b
Tigli uoli de condannati per infami. 75-z
Forche a gli fteccati. *7-b
forma di cartelli. ì f a , 117-b, I i J.a,i7?.a
Torma di mentite conditionali. JJ
Torma di accetar patenti di campo in cafo>che l'auuei-

fario non l'accetti. I79-194I9J.
Torte chi 3*.a
Trancefcp Maria Duca di Vfbino. U-b
Trode ne gli fteccati. I ̂ 4-a
Tnggirecufteccato.éj.a Turorc, 8j.b

G^ Entilhuomini. ioi.b,iO4.b

Gentilhuomo del Signore, 11 x.a
Giorno della battaglia. J7-*

Se fi può prolungare^ 57-a
Giudicio caualkrefco,& ciuilc. 13 i.a
Giudicio da proporr! nelle difficultà > che nafeono in-

torno le querele, 5l.a,b.i9x.b>i9j.a
Giudici di Duelli. ' i?7.a
Giuftitia,& vergogna madate in terra daGio»c ìot.b
Gioco differenza per giuoco. no .b
Giuramento da prender intorno le querele. 47-b
Di calamità. 47-t>
Se la querela lì pofla ciuilmentc prouare, o fé fia fiata

tentata di prouarc. 47-b
Sclaquerekchefiefponeèlavera> 4?-a
Di Malefici),& di incanti. $i

Gladiatori. 9.a
Gradi d;dignità. 79<b
Gradi ciuih di perfone. aoj.a
Guerre come,& perche fi fanno, ?o.b

HOnore, i/ ^i.a

In che confitta. Iitf.b,itf7.a,b,i7j.b
L'honordell'huomocinlui. 117
"Noe fottopoflo a Immane leggi. iio.b,i j i,i}i76,a,b

Legge di honore. 17 SM
A * Por



TAVOLA DEL DVELto
, )?er querela di honorc non fi ha da guardare a patria, a

Signore ne ad altro. Ji.a,b,$3.a,b,i7j.b,i76.a
Chi ha obligation di honorc non ha da procurar mac-

ftrati. *4.a
Honormal gouernato daCaualieri,io7.a,io$.b,io?.

bjiio.a
Honorato gentilhuomo
Honorato procedere, jaS.b

Dishonorato procedere. H.a
Honoreuo] mente vuoi parlar del nemico» >7*
Honoreuoli vogliono eflere rifenrimeriti.

Vedi nfentimenti.
I mancamenti & no le featenxc dishonorano.i iJ .b

HomicidJo. Jj-b
Huomo formato alla imaginc di Dio. f 7-t>

Nato per far beneficio aU'huomo. iota
Animai communicabile. ioi.b
T re maniere di huomini • ?4** j

Huominidabene, xié.aj
Huomini da Dio fatti fenza arme wb
Huomini mutati in beftie. f*b
Huomjni di guerra procedono alcuna uolta da fiere.

j89.b
Le beitie meglio (ì goaernano. t$-9

Huomo d'arme 8 z.a Humana malitia. ^ <>4.4

IGnoranza cagione delle fconueneuokxac de Ducili,

imperadorcèCaualiero. »i.b,7?.b, 167.3
. Impedimento giufto. J9.i164.31,

; Incaricato. J?.b
ó v, vChi incaricato lì fente dee guardarli da faraoni pC,
s. ,„ jricolofe, J5-*

loditi) neceflarij al Ducilo. ji,a,4-7.a3l»4.b,i?t.a
, Jnfami 71 .b. Iaganno fia lontano dal Caualrero, j Si
f . Dotte- fi porta vfare inganno. 164.3
- Jnganno per cagion di pace. toS.b
f\ ÌV&uMa. 11 .b, j 9. h
.- '-.'-. £0 carico,& seza.^ 9.b,4O.a>5;.a,I4J.a,n t .b,n6.^

Coni-



D H M.VTIO.
Compchfata & raddoppiata. zj.b,14.a, 2?.a
Repulfata,& compcn fata. 14
L'ingiuria è di chi la fa. 41.a
Chi offende altrui con ma' mòdo fa vergogna a fc ftef

fo.4i.a,.JiJ.b
Offefa fatta con mal modo tìon ifearica l'incaricato

4i.b,4t.a,iiy a
Ogni ingiuria di paiole fi ritorce g voa volta. 1 ; .*

Ingiurie di fatti fipoflono fodisfar con fu0le.9f.bi"•-*
«)é.a,b,97.3,11 tf.a ' •"-'••

Ingiuria fatta a padri offendei figliuoli. 8̂ .a"
Meglio è patir che fare ingiuria. iO7.b
L'ingiuriato di fatti perche è attore. • lilb-'
Se alle ingiurie dette ia prefenza di Picncipi (ì ded
rifpondercon mentita. : 10.b

Se l'ingiuriato prefenre Prencipcpuodarrneritita pre-
fenteCaiialieripriuati. . i l .a
Ritorcimento di ingiurie, l|.à,24.b

Inftitutionc diPrencipati. x$.b,6o.a
Intcntionc2;iuftificata. léS.b
Italiani barbaramente fi gouernano, 70.b

LHggc che co fa è. iis.b

Legge di honorc. VediHonore,
Lettere fodate. yi.A
Letterati non entrano in Duello. 77-b,78,a,b
Lingua è da cfler congiunta con la mente. | f ib
Longobardi auttori dt duello in Italia. ^.b :- '

Forma de'loro duelli. f a,b,^/ ' -
Luigi Gonzaga, $ ± . t •"•
Luoghi doue fi può hauer rifpetto. 16&.& •'-
y. M A cchia del chiamare alla macchia « 84;b
JVlMaeftrato a tempo,& iuvita, f/.at
Magnanimo fj a,b
Magnanimi^. • r: .*.".• ; j ,a ,z i i .»
Mal fare.t 14.3 .- n cVtìdi far male.
Mal Caualicro. l f i . Ì l J f

Maj^rnentc. ff.£''*
Maìic.&incanu^toi.ibcfto^ln.iiiii.". yi.bjfi.sr '

A 3 Mancar



TAVOLA: JDEL
clk parola. . ì\o.à

Mancini. $S>*
Mancencrc, 17.3 Mare. J73

M E N T I T E.
Difficile e la lor materia. J4-a

Mentita è macchia di infamia. r© <5-b
Maniere di mentite. i4«a
Mentite certe. J4-b

Cqnditiònati* , 15.3,158.b,i}9.a,ij
Come (ì ha da rifponctere a mctite códitionaii. 1 J.l>

Mentitegenerali. ... i6.a,b,i7.a,b,i}8.a,b
Som pericolone da e {Ter ritorte. ié.b,i3f.a,b'

Mentita certa,& generale., Ì4 '-I
Mentite fpefciali. - i4 b,i6.b,X7.b.iH^ '
Mentite certe & ifpcttiali. »5-a
Mentite feiòcche. —•-.;.- i8.b
Multiplicatione di mentite. 128.a
Mentita fouerchìa. . 40.à
Mentite impertinente. rj8.a
Mentita in abfenza. iyé. b

Affermanua. .cn^jiMi; 14S.A •
Non afrermata. I47.a,b j

Auantiche-altri parli. . i8b,n8.a
Mentita che da commodità al dicitor della ingiuria di

iricne. - r ! . : " i£.b.*8t.b
l a v o l o n t à ; •••••' i S . b

Data a chi nega haucr detto male di altrui. 1$.a,iJ9^
a,l47.b,i48.a

Mentita da repulfar con una altra mentita. 1 j .a, ifa,
iz.sijbjij.ajij? a,i47.b,#48.

Mentita fqpra parole conditionali. 19.6 _
Sopra la negatione^&fpprai'afrei'matioac. it.a,b, ^

Forme<liuerfe di mentite. n .b , i j
Mentita (opra la interrogarione.
Mentila fenza foggetto. , > i9-b>

Legittima. 18 a,vt.a' ' «
Meritale ogni negatiófatta in rifpofta di ingiurie, 1/ a i

Mentita



D E l M V T I O .
Mentita è repùlfa di ingiuria? i5.a,ii.a,i47.a,b,Ì48-.a,

Kui .a ,
Mentite date in pre feti za de'fu priori. zo.b,izi.a
Menthcdatccon mali modi ij^b ."*'i

Come fi ha da rifpondere alle mentite, i j b,4O.a^-. ^
Ì7.b,i8.a, * •*-•
L'ordinario di dar mentite,. i8i.à
Se in prefenza de' Principi fi dee ri{pender con me-
rita. . . ao.b
Se l'ingiuriato in prefenza di Prencipepuo dar men
titain hofpettodi Caualiefi pxiuati. il.a
Nonocrnimentnaobliga acombattere^ a8.b,4i.bj

La mentita non indure abbattimento> ma la cagiò-
ne,per laqualeellaèdata. 4J 3jb,4/.
Il combatter per mentite donde habbiaorigiue.
8é

Mentito.
Il mentito è attore. ió.b,ii.b,i}7.b
II mentito perche^ attore/ - >x.a,b,4t.l»
Reuocation di mentita. ••'• 99.a

Mentir quantofìa brutto. .. ;--'3$.4
Mi Ione.
MilnaF ptoceder diuerfo dal Ciuile,
Morire in ifteccato* , '• >i>
Mutation delle cofe. li'^-y''ìl0^.

NApoli A bufi di Napoli. b u ^nigjp.j.. (J

Bordello di Napoli. «;.a" '*
Negationi, che fanno, & ciiercpulfatìo ingiuria •

bNobiltà. -'i*J'V
Vera nobiltà. ' 7^.»

Nobiltà è mutabile. aoj.a
Vii tù,& fortuna hanno forza nella4 nobiltà, IOJJ. b

Nobiltà^i arme. . . . g1<a
Nobili, _ «t>a>iot.a,b

Loro officio. io^ a
Nobili Signori, 78 79 8»

A 4



( T A V O L A DEL DVXLLO
6radi delle loro dignità. 7£.b

Mobili priuati. 8i.a,D,8z,a,b,ioi,a,b,ioj.a,b,±o4 a
Nobili prefontuofì. 84.a

OBligation di attóri. . 77.1

Obligatione de' Signori co' (oggetti. iS.i
Offerte non poflono elicle alterate dalla parte cotìtra-»

r i a . . . •' • •• . , i$4.a

Offerta di vfeire. ioj.106.107
OfF r̂ta di combattere. tfz.z
Offefa cnorae larghiflìmo» 188.b
Ofrcfadiflìmulatai 191.A
Offcta feniplice. ii7.b
Offefecomc (i riabbiano acohfìderare. $>4.b,9|.b
Officio de'Signori intorno alle querde.18 a, lo.b,it,a

Ì.5.b,i9.b^;.h,4o.b,4i..i)4.i.a,46.a,4.7a,b,48.3,b,
49.3,51.3,;!.^5*4.3,60 a,b,6z.a, é8.a,b,6^.a,b,7i.a,
7i.b.iió.a,iii.a,b,ii6.b,ii7.a,ij4.a,6i.a,

Officio di Cavalieri.. ii.$}.i:f
Officiò di huomo da berie,& di Caualiefo, 170.b
Officiò di chi ha fatto cofa trifta. 118.b
Officio di chi ha da dar pareri. iji .b, r4j.b
Operationi di tre mauierc. tn .b
Opinion volgari dannate. Ji«b,9r-j.a
Contradijàon di due opinioni volgari. 96.^97. a
Ordinedi proceder contrai contumaci. 61. b

PA.ce come fi debbia trattate perche hàbbia a dara-
« ' . . , . . , ?4-b

Nelle paci chi debbia rimanete àggrauato.éf.a^o^
a, 111 a
Abufiia trattamenti dì pace, iot.i
II trattar delle paci è cofa difficiliflimaV 2O9 a

Itiganitaf ft debbono colóro fra quali fi tratta pace.
8.b«iofl.b

Xo8' .b^-tQ^.b. i , m •.••.. ;

Efempio di trattar pace co ófficiófo ingànfto. utf.
Opinipn volgare conrraria a tutte le paci. io9.
Forma,di pace. ^/.a^S.b.^j.ajb^^o^b.ii

yadrinu /o.W
Tia



D E L M V T i O .
Tra padrini non ha da fcguitar querela. f o.a,tj

Pacando le fpcfejfì può richiamare,! battaglia, èó-.à
Pagar le fpe&, & taglia pilo cfler coftretttì chi è tlihtd

in ifteccato. 66 a"
Parole baftanò à fodisfare ingiurie de' fatti * $ j . b

9é.a,b
Parole di reintegration di honorem 1 iò.b,t i t . à
Paróle, & fatti. 1S 4-1*
Parer conditióflaró. 140^,141.à
Paris* Ioi.b,zo4.b,zo5 l.à
Paris dannato. / 8 . b Patròni /ò.b
JPatertti di campojcheopériritì, ì6^i

Vedi campi.
Pena de' vinti ne' duelli* éf.z,b
Penedi delitti militari. 167 i
Perche fia dishonorato chi perde itiifteccatc», 6^. b
Perdonare e co(a da generofo. $6,à,Jjti.3l,li$.à

Ildorriandat perdonò* <>j.a
P'erfonadervinto è del.vincitóre. éé.A

Et pòi degli heredi.
Pofl!eflor lesuti
Prenòipi vedi Signori.

A Prenci pi quando fi dee obèdife .•
Loro inftitutione. *?DJ9
Giararnenti di Prericipi col popolò* §8.à
Loroaurorità. , 74.b.iij.b

Prencipi veri. $ó.a Legittimi. 'iié.i
Q.ualPrencipc polla l'altro richiedere. Ì8.a
Datinati dopo morte. ii^.a

Prigion per forza. . _' é/.tf
Prigion donato non dee effer taglieggiato. éé.b

A prigion rifeattato non fi dice acerefcer tàglia' 66.n
A cui fi pofla donare. 66.b

Prigion lanciato fotto la fede quando ftón iìa obli^ato
a tornare. t6.b

Chi libera il fuo Signore di gfaii pctìéoiù tkc eiìcr li-
berato, éé.b

Vxìià a a feria « e fc iìa attortf « i o. b



•• * T A V O L A D E L D V E L L O
frimo a muouerfi in ifteccato.
Proceder etiiilc, Se militare.
Prouare. i7-a Pruouaciuilccerta.
Pruoile non pregiudiciaìi 3lla parte contraria.
Publicatione di cartelli & notificatione.
Publicatione impertinente. ,̂  . .
Pulfio. 9 a Punitìoiic,*: carico.
Punte di fpada per difefa., ,
Puntiglio del compagnone. g é.a
/ ^ \ Vale fia ilnfpetto che lì debbia haucre a'iuoghi.

Quali perforic debbianoi, Se quali pollano cfiTerc rifia-
tate aduello. . 8t.bj8$.a,b,84.a

Qtiando altri è ofFefo da terza perfona. 3O.b,i^9.a
Quando altri non rifponde,o al campo non compari-

tecene fi debbia fare. 6i.b
Q^uando fi allegano impedimenti del non camparirc

al campo. 63.b
Quando fi poflano dipingere i Caualìeri. a j .a
Quanta fìa la vergogna di chi efee perditor dello ftec

cato. . 67.b
Querela che cofa fia. 171, b

Le querele fi hanno da fpecificare, I4.b,i6.b,ié.a,
^4b,iJ7a,rj9.b,i78 ^188.3,^189.3,^190.3,^
I9i.a,b,

La qùeréia certa è da prendere Se non la incerta, jo.b
La querela vuole efler Teniplice, & non di molti capi.

15.3,153.0,14* a
Nelle querele do uè nafeonò eccettioni che fi habbiaa

fare. 3i.a,l>
Corne prender fi debbiano legittimamente. 34.3 y. j i .
Querela di adulterio. 34.0
Ci tradimento. j j .a , Di homicidio. j / . b
Le querele come fi habbiano da conlìderare da'Sigwo-

ride'campi. z i < a

Conilderàtione di querrlc. 108^,111.^171.3
Querela tentata di 1 rouar ciuilmeutc non merita più

pruouadiarràe. * 47.3,144.»



D E I M V T I O .
la che ciuilmcnte fi può pruouarc non merita/ "

abbattimento. 47.a>ii$ib.i£i!a>'t3i.a' *
Le querele uogliono efler di caufe gretti. ''~JX$;?»,
b,i8?.a,
Formar querela fopra 1 altrui penficio,& intchtiònè
è cofavatia.&pericoiofa; ii8.a,ij'4.b
Rifpofta da tal querela. ; " ~ ljfj.a^ v.

t^uerela di arme non fi può prender eoa officiale per -
opera fatta per edgrori ddl'officio, ma fi f er altra co
fa. i J,o.a,b»

iQjièreladi foldatidiefercitinimici. '. 3 3 > à -
Due forme di querele combattibili. àpo.àjb.

Querele fi dee giudicar fé meritino duello. 4$.b
Si hanno daefprimerjc nelle patenti, , 48.br.

Qiierelai& briga* - - —-: > ••'<»7Ì.b,i.7^.b^'r
Forma di querela per offefa di fatti.' ! J4j.b

l^ttercla feconda da combattere. 77 a.
Querela prefa per altrui. 89.*.
Querela di due capi diucivi. M 4.b

Per querèla di mancamento di fede il Signor com^
batte col fuddito. . 87-b, 88.a,
Pet vnaqucrela non fi ha da combatter più di vna
volta. •'•••• iéo.a

Q^MetelloNumidico. 40.»
T) Agione gouernatriccdeiriiuomo. loi.a,
X \ io7«b • ' - ^ - • - - ^ ' • ' -

Cole militali infermate dalla ragioac ,. . ló.7.b ,
1 O 8 . a • ) . - • • • '•'"'"- '-si • ' " ' - ^ ; ; v ; ; . ,

RagiOtìefegolatrice del duello. l'pS.a
Ragioni del vincitore fopra il vinto. ; " 6è.a,b
Re i Re fono Caualierr. 11.^7^.^,167.3
Re poflono edere allegati fofpetti. ' »?.b.

Defcsbosnd combatter per li fùdditi. J '#£&$
b

Se vivRe polla cotìibatter con l'ImpcradòsCSfà,b,

VedjStgnori. / .•••>.*•* ^ 3Z?vr.i\ s o m

Religioftiion entrano in duello, • 196
RemiC-



T A V O L A DEX
Rcmiflìone ,r

Quando fi ha da fare,& da non fare. 96z
Reo.vedi attore. Suoi vantaggi/ j + b

Pur che non ila vinto è vin cuore? S4.h}6+.\>
Anche non combattendo può vincere. fé.b
A lui dee pregiudicai la tardità dcH'apprcfcntare,&
del farrafletarc le arme nuoue. f9b

Rcpul fa,é ritorciméto d'ingiuria fono di
Rcfricuti6dihbnore.74.b,uo.aib,itxdi ri°nore.74.b,uo.a>b,iti.a,iij.a,bJii4.a
Richiedicor non vincendo perde. 64.^74.3
Rifòrmatione di Duello. n i . b
Rifcn ti mento honoreuole,& dishonorcuole. 10? *

Coriiparàtioncdirirentimenti. I73(.a,b
Vogliono eller fatti cofi honoratamentc come fono
ftate fatte le oiFefe. jo.ì,bt

^?.b(7o'a,bi<f?.b(7o:a,b,iij.a
Rifentimétodafarein pfenza di Signore. io.b,i27.*
Kilentiracnti che fi fanno inluoghi di rifpctto. 169.*
Rilefìt.mento di percoffa (opra mentita. 4i.b
Riipetto di Iuogbl}& di PrencipL, ..^ a©.ku7 a
Ritorcimento.vedirepulfa. .
Ritorcimcntò d'ingiurie. • ]:>--' J? a,b
Ruffiani auttori di Regole di Ducilo. 8 6.»

S.£nn e Snarf'* ^4.a).bJ,9*.a>b,i?9.a>b" n a tV 164.3^,199.3,^99^
. _ ^Jto e obhgatoaobedire ai Sjgnorc che eli

meu il combattere. ^z.a,b',>}.*>\>,t;).b,i7s%

Sci Caualfcri nello {leccato pentir fi pofTono di com-
battere, , 1

Scpoflono mutar querele. 6t b-
Se vn Caualier Jwuendo querela diucntaiTe Sicn

^4.à,77.a &tnorc.

Se il vincitore può habilitarc il vinto a combattere
corraftruu 7 4 a

»e vn vmto, & p o i viacitore pofla altrui richiedere a
battagli. • b

fech lCprimoarcriuerefiaattore. lo.bìa attore.

In
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In fentcnza giufla giudice ingiurio, né.h

Sentenza dello Imperatore efaminata. J ìx.a
Signori Vedi officio de'Signori.. ,
Sono dannati del lor procedere intorno a duelli. 3 9.a,

4}.a,47.b,48.a,49.a,68.aJ7o.b,no.
Non fono ofleruanti di honore. H.b
Non poflono effer richicfti a battaglia pergiuditio
che facciano de'duclli. 49-b
Quando poflono eflere a battaglia richiefti. J9 b
Debbano giudicare intorno alle querele. j^.b

Non debbono fare ftalati, ne comandamenti con tra i
duelli. $j.b,H9 b,iU.a,i$4.*
Hanno da entrare in duello per li fudditi. S .̂b
90.3,^913,^91.3
Quando hanno da cóbatter perfonalmcnte con per-
fonepriuatc. S7.b,88.a
I Signori ordinati per li popoli, & non i popoli per
li Signori. 90.2

Signon,traditori,& tiranni. &8.a,9o.b
Signori veri quali fiano, loi.a

I Signori hano due angeli boni che li o-uardano.̂ i.a
S O D I S F A T I O N E .

Che dar fi debbono fodisfattione. 9 i.a,b,9/.a,b
Che fi debbono darconfeflàndo il uero. 97.b,zij.b
Delle fodisfattioni in generale. 94.0,9^.4
Per ingiurie de'fatti, 9;.a,b,96.a,b.iu.b,ixi.a
Ii?.a,zij.a
Per ingiurie di parole. 98.b,99.a,b,il/.b
Di che fi debbia domandar fodisfattione. H t . b

Sodisfattionc honefta. n7.b
Soperchiaria. io.a,b, i8,a,i i7.a.i49-a
A lopcrchiaria èlecito rifpondere con foperchiaria.

170.3,11 ,̂» Softenere. 17*
SpadaT ij.b,ztf.a,»oi.b

Come fi debbia vfare. its.b
Arma di giuftitia,& di fortezza. in.b

Spada fola. ^J.b,;4.a Priioua dubbiofa. i j . b
Specificatione di querele. Vedi querele.

Stilo
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' Stilo di afme. iji.b
Sufpetto di foperchiaria. i^.a

: :-- • 5; y s P i T i O N E,
Se tu Re polla efl'cre allegato fufpetto, x6.ì>
Sufpettò fopra vna offerta di vn Re i77-a

Chi è allegato fufpetto dee foprafedere di pailarc
auanti, 29-^197.^198.a,b

TAglia dee pagar il vinto nello fiaccato. 66.1

Per accrescer altri di conditione non gli acrre-
fte taglia 66.a

Temerità. itz.a,i68.b
Tempo dopò la ofFefa. 171 .a
Tempo,chehadafcruireil vinto per liberarfi. 66.*
Termino di fei mefi. i8.a,i 9f.b)i$4.af.t9S.b
Terea, ' 37-b
Teflimonij quando hanno da far duello. 181 .a
Tiranni, 88.3,90.^87 ̂
Tradimento. jj.a,ié4.b
Tre fono le maniere delle operationi. 18 z.a
Tre maniere di male operare. m .a
Triftamente. 9j.3jii7.b,iid.a

VAlore. 8j-.b,

Valorofo. j4,a>ni.b
Vario iS4-a,b Vanamente, ìyy.a
Vantaggi del reo. . j4<b
Varenò, 9.a Vendetta. 4o.b,no.b
Vergogna è dì chi vergognofamente adopera. 41.3

xi5.b,z/7-b
Vergogna co la giuftitiamadaia da Gioue 1 terra.iot. b
Verità non fi ha da negare. loo.a
Violenza lontana dal duello. j j".a,n 6.a,
Violation di campo. ii4.a,b
Viltà de'mali riféntimenti, 110.a
Vite di poco pregio. 8^.a
yirtù,non contrariano l'una all'altra. 11 x.a

Ì" I L I I N E.



L I B R O P R I M O
D E L L E R I S P O S T E

Cauallerefche dei Mutio

Iuftinopolicanó.

Della origine de5 Duelli. Cap. I .

t/2 Materia del Duello da fìiuerfi diuerfa-
mente infìno ad bora è Hata trattata :
che quelle né ha fermo delle opere in gè'
nerale, & quale fra fatto de' configli in u Ducll0

querele particolari : & quanti per adietro hanno nò
jerìttoin quefio fuggetto, noncen'ha veruno, il-
quale nel principio de' fuoi volumi non fi fia fati'
cato per dimoftrarecon molte ragioni, che il venire
alla pruoua delle battaglie pfmate è cofa dalle leg-
gi Imperiali non approuata, & dalle Chriftiane dan-
nata. Ilchefi come io confejfo effer vero,cofi mia iute
tionenon è di fendere bora molte parole in dimoftrar
lOìChe quàdo io fyeraffhper difputare copìofamente in
quetta/emenda, di poter persuadere dCaualìeriche
ej/t agli abbattimenti douejjèro dare il bando, a que^
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Jla fola ìmprefa volgerei lofìilotfen%a entrare a par*
lardi alcuna regola di quellhma conefcendo che quit-
to io intorno a ciò tenta ffì di adoperare, farebbe fàu-
na perduta, non mi -voglio bora fen%a ffteran\a di fa-
re alcun profitto mettere a parlare contra quello, di
thè mio intendimento è di douer ragionare. l^é in-
torno al nome del Duello mi fonderà io con molta fctit
tura in dimoHrare quale foffe appreffo gli antichi
Latini la ftgnificatione di questa -voce i ma folamen-
te dirò che quello, che noi bora chiamiamo Duello,
& delqualeioin quefli libri di parlare intendo, non
è altro che vna battaglia fatta da corpo a. corpo per
pruoua della verità. T^on dico fatta pia da dueychc
da. piH perjone; percioche anche più di due conducere
fi poffbno in cotal pmouaiche & due, & tre per par-
te , e più ancora poffono prender querela, & fopr<t
quella in vno beccato venire ad abbattimento, Bor

Orìgine di dondehabbiam battuto origmei Duelli, per voler,
ue 0? loioinuettigarenon andrò ricercandone la hiftorh

degllHoratìj, né de'Coruini,né deTorquati\Tfj
Horatìj gli abbattimenti fermi da gli antichi "Poeti fra Ca-
-uiai.. ualieri de gli eferciù nimici. T^è reciterò la batta-

% ,glia di Dauidcon Golia, né altra, cofa ftmigliante,
.- percioche quotati efempij a me fembra, che folto
u-<queftotitolomal fi pojjanaripone, conciofmeofa che
^qtieUebattaglie le più non erano per querele fpccia-
rUt cbt hauefftro fra fé coloro* che combatteuana
w.nè a bàttei fine le fhceuano, alquale fi fanno hoggi
•*$i abkiLUhntnn né li beccati ', & fé pur alcuna f<h
y8$ %. • nW* tnivlt
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migliaia in quelle di queUefi truouafi come appref
fo Homero in quella di Menelao con ^ilexandro, & Menda»
appreffo Virgilio in quella di Enea con Turno, per ef
ferefra loro fiata la quìftione delle ritogliere; pur la lo
ro principale intentione non par che /offe di venire à
quegli abbattimenti per le loro particolari querele,
ma dopo molta guerra, di prendere ejfi il carico di ter
minare le battaglie di amedue gli e feruti. Queflo no Duell i d i

uogl'w tacer iotcbe fé fatto il nome del noHro Duello spagna.
pojjono venire dirittamente efempij di alcuna antica
hijìoria, quelle battaglie ci dourano efìer riceuute, le
quali [otto Sciopione furono fatte in Hifpagna ne'gi-
uochi da lui fatti per le efequie del padre, & del ^jo,
doue per ma di disfìdefì uenne a diuerfe battaglie:&
fra le altre efjendofra due cugini nata contefa per ca
fìon di alcuna giuriditioneyfi conduffero alla, difìnitio
ne della fpada. Ma cotali efempij fono nelle hiflorie
radi fimi ; & quello,che cerchiamo noi è, donde qm-
ftocoftume di combattere per querele particolari in
Italia fia venuto; ilquak fappiamo che [otto la ftgno
ria degli antichi Romani non era in alcuna confuetu R o n i a n i '
dinCiAn-zi per differenza di honoreft legge apprejjò
Cefare, che Vulfio & Far ano fi sfidarono a douer Pulfio &

moflrare contra le nemiche genti il lorualore. Tìev*i*no. ^
qui de'gladiatori fi conmene far mentione; che lafcia Gladiat0M*
»2O hora Hare che quello era nome uergognofo, là
doue bora le perfine infami dagli fìecchati debbo-
megere ributtate, ma quelle loro battaglie non en-
trano nella diffinitione , che noi habbiamo data al
Dudlo.Coloro aerarne"te> i quali a quefii abbattimeli

B in
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Longobar- \n Italia diederointroduttione, furono i Longòbar-

* di, fi come ageuol cofa è comprendere per le l oro leg-
gi . Et ^iliprando vno de'loro I{e in vnafua legge fa
fede, che quefto era loro antico coHume. Effì dun-
que combatteua.no per alcuni cafifpetiali nelle lor leg
gì conceduti, & efpreffi : & combatteuano dauanti
iloro legittimi giudiciJ& fecondo che erano perden-
ti^ cofì erano dannati dalla giufìitia, fi carne ancho-
ra nelle loro leg%ì ft troua ejferne fatta mentione. <&
noi di quefli caft nel fecondo libro più chiaramente
trattaremo a conueneuolluogo.St combatteuano co-
loro non da Cauallieri,ma per ordinario con ifcuditet

Duello no cobafìoni(eccetto che per querela de infidelitàjfi co
fe\

r o n o me manifeslamente fi dichiara nel libro fecondo del-
la Longobarda,alia legge tretefima,deltitolo cinqua
tefimoquinto.dichenonparche la principalloroin-
tentione fojfe il rifpetto dell'honore; ne che i uinti per
qualunque cagione rimane fiero ne infami) ne prigioni

il dueii o del uincitore. Ma pofcia procedendo il tempo di ma-
n o i i0' noin mano tra dal ccfiumede'Longobardi\<& dall'ar

te dellaguerray& dalle regule, che hanno formate,
o approuate le cortili Duello a talfegno è pervieni*-
to, che non ci ha cofi honorata perjona , ne priuata
ne publica , che non habbia per cofa honoreuole il
fapeme ben ragionare : o che non degni di mettere
in fcrittura il fuo parere. Là onde noi come ad ho-
norata imprefa hauendoui poflomano, ne andremo
di parte in parte fcr'mendo fecondo che più giudiche
remoefjernecejjarioy & opportuno, parlandone pu
te come infuggetto di henore.

Re-

\
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Regola dell'attore & del reo. Cap. I I . ' '*

P Er entrare a ragionar delle cofe al Duello appar
unenti, poi che a quello fi mene per lo me%o

della disfida , questo principalmente mi par che
fìa da inueHigare, quale debbia e fiere colui, a chi
il richiedere fi appartenga . St percioche quefto
capo variamente da gli fcrittori è flato trattato,
yolendofi da loro regolar quefia parte con l'ordine
delle queflioni ciudi, fapendo io che in cofe di ca-
ualleria alle leggi ciudi fi ha da ricorrere, in cafo
che ftilo d'arme non cibabbia, & non altramente, v
dal cofiume de'cauallieri la legge prendendo ,cer- l
cherò di dargli quella , che per me fi pctrà più *
fpedita , & più chiara determinatione . Et dico Attore &
che due fono le maniere delle ingiurìe . L'una diIeo*
parole, e^ l'altra di fatti : & che di ingiurie di
parole lo ingiuriante è l'attore , & di quelle di
fatti l'attore è lo ingiuriato. Come per cagion di
efempio di ingiuria di parole; ^Antonio dice à Lu-
cio , che egli è traditore ; Lucio rifonde, che egli
mente. jli ^Antonio tocca di prouare il detto fuo:
& co fi a. lui s'appartiene di richiedere Lucio al"
la battaglia. La ingiuria veramente de'fatti è ta
le. sintomo da vna baronata a Lucio, Lucio a uo
lerfene rifettire bifogna che dica, che colui ha fatto
malamente,o altre parole di tàlfignijicalo,& ciò di-
cendo , Antonio le rijponde con la mentita; & cofi
anche nelle ingiurie de' fatti la querela pure con,

B a le
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le parole fi contenta : & à Lucio ne rimane il doman

' dare Antonio alla battaglia. Et ìnfumma tutto que
fio trattato fi rifolue, che coluijlqual legittimamente
è flato mentito, habbia ad effere attore, & con que-
lla uia fi recidono tutti que'cafi,i quali poffono al-
trui parere più malageuolia determinare. Ma perciò
che non ci macano de'dottori, i quali quefta fente%ci
non piamente dannano > ma ancora con ignominiofe

•parole biafimano col&roycbe cofì tengono,nonmi par
Dottori da di douere quefta parte con filentio trapalare. Et dico
*utL primieramente 3 ch'io de fiderò maggior prudentia in

loroyche fi ufurpano titolo di prudenti, da che non
contenti di dire la loro opinioney fi inducono a dir uil-
lania a cauaHieriy& A Trencipi, che fentono diuer-
J'amente da loro . Et per uen'vre a quello, che da loro
fi éety e propongono contra quefla regola la legge
di Federigo Imperatore , per U qwle chi di homi-
cidio foffe condannato, dicendo hauerlo fatto difen
dendofi, farebbe attore . Et non intendono , che
anche que Ho cafo fattola regola noflra fi compren-
de, conciofta cofa che fé cduijlquale ha l'altro accit
fatodihomicidio}nonè eghl'attore,è percioche non
fi ha dx combattere fopra U querela mo(Ja da lui,
mafopra quella, che propone ìaccufxto ; la quale
proponendo egli de diuiene accusatore, opponendo
al morto, che lo habb'u affdito : & a chi il morto
difende ,fi appartiene di ributtar quella accufa, &
può dir che colui mente ; & cofi colui, che leggitti-
mamente uiene ad effere mentito , rimane attore.
Ut quando l'accufato dì homicidiojficUo poteffem
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gare, a lui farebbe lecito di rifpondere all'accufato-
re con la mentita, per laqnal al mentito medefima-
mente toccherebbe il carico del prouare . *A questo
aggiungono>che fé altri dirà a me, che io fìa tradito-
re >& io gli rifponda che mente>colui non farà per-
ciò richieditcre infin 'che non mi richiede ; ikhe può
forfè altrui parere ingeniofamente detto : me io non
fo che fi uogliano per quelle parole ftgnificare, ilchc
fia contra la regola data di [opra. So che chi non rU
chiede;non è ricbieditore;ma dico bene, che a colui di
richieder me s'appartiene, & non a me di richieder
lui:& che eonfeguentemente il mentito donerà efle~
re attore:& non richiedendomi egli}o il detto fuo non
prosando uero,per mal caualiero hauerà da ejjer re
putato. Dicono ancora pur per abbattere lanoflrai
regoUychefe altri dirà,che iofta traditore, & io di-
ca,che egli mente, <jr che io gliele uoglio con le arme
prouaretche in tal cafo farà l'attoreio,& non il me
tito:& io fé rifpender uoleffhcome ad vna fi nuoua e l
legationeft conuerrebbe, direi,che quandoil mentito
repticaffe > il prouare non tocca a te, ma a metche io
ho da mantenerti con l'arme, che tu fei traditore\
&tudadifenérechenonfeitale>wtal cafo ad al-
trui che almmtito non fi douerebbe Hare il carico del
prouare. Ma percioche a mefemhta ihe quefìo non
fia modo di ferì nere, ne con dignità, ne con ^rauità,
lafàando quefle cofi lieui conte fé, dico che io parlo,
del diritto, & ordinato procedere de'caualieri : che
fé altri fi uorrà preludicare a fé fleffo, & non uorrà
ferme ne fitto > ne legge, io a lui non fermo quefla

B $ regola
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regola; nefo fé efji, che vogtiono dar intoni ordini al
la caualleria, fanno limitar le formule de tribunali
ciudi in maniera , che qual vorrà fé Jiejfo preiudka-
re, »o» pofia vfcir fuori del termine preferino. Tof
fo io moflrare altrui il buon camino, & perche egli
a bofehi fi trafuij, o vada ne foffi a traboccare,non
fi douerà perciò dire, che laflroda dame moslrata-
gli fia men che buona. Ter co/lume di honorati ca-
ualieri a qualunque di parole offefo bafìa rifondere
con la mentita ifen<^a multiplicare in ciancie, ne di
voler prouare, ne di far mentioni di arme, ne di cam

il mentito pi m Et chi queflo ordineferuerà, trouarà effer verif
fimo quello, che io dì fopra ho detto : cioè che il le-
gìttimamente mentito fempre douerà efiere attore.
Ne voglio io andare rifondendo a tutù qui panico
lari, che da dottori a queflo propoftto fi difputano,
per non efier tediofo col fouerchio parlare, <& per
non ejferne alcuno di maggior pefo, che qual fi fia
di quelli, a quali ho rifpoÙo ; douendoft majjìmamen
te da'caualieri tenere per ferma concitatone quello
che da me è flato detto delle due maniere delle ingiù
rie; & per confeguente a quale fhappartenga il
difendere , &a quale il prouare . Et toccandola
pruoua al mentito, non mi par fé non ben fatto, che
noi delle mentite habbiamo alquanto a ragionare ;
percioche conofeiuta la loro natura, & le loro ma-
niere , più ageuolmente fopra la quiflione dell'atto-
re , & dd ree fi potrà determinare.

Per
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Per qual cagione il mentito fìa attore :
& qual fia la natura delle men

tire. Cap. I I I .

A Molti può parere flrana cofa, donde quefto
fta, che per dire altri altrui ladrojo traditore,

o quale altra parola è più tenuta ingiuriofa , egli non
glìfh carico tale, che con mentita non [e ne poffafca
tìcare : ma come ci è data yna mentita, non ci ha
più parola , che da quel carico ci pojfafolleuare. Et
ad alcuno pare, che a cui è detta la maggior villa-
nia.quegli donerebbe effere attore, & non acuì è det
ta la minore : & chiara, cofa. è, che maggiore eccef
fo tifare un tradimento ; che il mentire, ejfendo maf
[imamente nel tradimento la menzogna anchora
comprefa.: diche farebbe conscguente, che non il
mentito 3 ma colui, che traditore'/òffe chiamato, do-
ueffe efìereil richieditore. Ter tanto è, da fapere,l[ mcnt«t°
che la cofa è fiata ben cofi ordinata ; che le leggi non t"ot« .C

tanto al pefo delle parole hanno voluto hauer ri-
guardo, quanto hanno mirato di prouedere, che
non lo ingiuriato, ma colui che fa la ingiuria deb-
bia fentire il carico del prouare ; che primieramen-
te fi prefume ciafcuno effer buono, fé non fi pruouct
in contrario : & perciò parlando altri di altrui cori'
tra quello, che di ragione fi prefume, ragìoneuol co-
fa è, che gli pruoui ildettofuo.Toife à dicitori delle
ingiurie la pruoua nontocca/fe , la porta uerrebbe
ad effere aperta a mille (alfe accufe, dalle quali gli

-_ _ . . _ > ^ buom'h '
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to!d?ftu?è bumini pur fi guardano per la mal a^euole^
attore. prouare. Qui mi potrebbe alcuno rìfpondere. Se a

gli ingiurianti fi rìch'ede ejjère attoriydonde è che nei
le ingiurie de fatti non a colui, che fa, ma a cui uien
fattala, ingiuria, fi eonuien di prendere Li pruoua ?
St a quefto rifpondo io, che perche io dia baronate
altrui ,fe ben l'offendo, non perciò gli appongo man-
camento di cofa, della quale pruoua fi habbia a ri-
cercare :ma egli volendo dare biafimo a me, ch'io
babbia tritamente adoperato > ha da mantenere le
fue parole.. Et hanno i lettori da notare, che & di-
fopra, & nel preferì te capitolo, & in altri lughi io

ingiuna. yp0 que$ia paroia ingiuria nelfuo Urghìjfimo fignifi-
cato per ogni offe fa, o carico di fatti, <jr di parole :
& parlo de gli abbattimenti fé tondo la hodierna v-
fan^y che della propria fign'jficatkne di quefLt uoce
ci riferbiamoa douerne parlar nel fecondo libro: do~
uè ancor trattaremo quali fiano le ingiurie co fi di pa-
role^come difattaché meritino, & che non meritino
abbattimcnto.& in queflo primo libro loferiuere no
(Irò uon molto fi dilunga dalla volgare confuetudine.
Et per tornare alle mentite dico>cbe non perforila di

Natura d 1 ingtmia>c^e in quelle fiajl mentito è attoreyma per-
lamentila, cioche col negare l'altrui detto fida repulfa alle in-

gmrie,& fi opera,che chi altrui accufa di alcuna coi
pa}ha da moflrare che colui di quella fi A colpeuole.
Et per cioche ne'giudicij ordinarij>cofi al tribunal ci-
uile.come al criminale,ogni negationejon la quale al

Forme di ^- rifpondao dicendo che l'auuerfario menta , o che
non dica il HC\O3Q che nonfia nero quello, che egli di-

' " " • • " " " • " *

mentite.
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fa, fa che colui, che nega > mene ad effere il reo, non Mentita è
altramente nelgiudicio cauallerefco ogni Molta che ai n e s a u

tri d'irà altrui parole ingiuriofe, & che lo ingiuriato
rijponda negando, in qualunque modo che egli neghi,
lo ingiuriante ha da ejjere egli lo attore. T^e da una
Jemplke mgatione ad una, mentita ui è altra èffe-
ren^a, che del più, & del meno bonetto parlar e. Ma.
percioche del negare le forme fono dìuerfeube negatio
nefono}Tu menti, Tu non di il uero ; Tu dì ilfaljò; Tu F o r m c di
ti par ti dalla uerìtà ; Ciò non è nero : Queffa è bu-
gìa; La cofa non Ha co fi, & altri tali modi di dire; Sf
come tutte le negaiùoni fono repulfe d'ingiurie rifon-
dendo ad ingiurie, cofi rifondendo a parole, che nrn
offendano aUruijnolte di effe diitentano ingiurie. Che
fé ragionando io alcuna cofa , come fi ufa tutto dì feti
^a far carico ad alcuno, altri mi rijponderà, che io
non dica il uero >oche io mi parto dalla uerita, o in
alcuna altra cofi fatta maniera, con queHa forma
dirifpoSìauerràa darmi imputatione di bugiardo,
& per conferente a farmi ingiuria. Et dapoi che jngaric rì-
cgniingimia di parole per una uolta può effer ritor'• torve.
ta,ame farà lecito con orni ni catione ripulfar quel
i • • • v~ ì - * r J i •* Mentita re

la ingiuria : & la mia negatwne feconda hauera pUnau co
f&r%a di mentita, & lafua prima di ingiuria ; & mentita
ayueHomodoe^li con caricouerrà a rimanere. Ma
fé mi farà rifyofle , Ciò non è itero » e la uerità.
$ìa altramente, o in altro cotal modo, quefta non
farà parola ingmriofa , ne mi farà alcun carico ;
anzi fé io replicherò con una di quelle forme , k-
quali'wbodetto che foffono diventare ingiuriey ejfa

con
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con vna altra negatione la potrà ributtare,
ibora col carico me ne uerrò a rimanere. Et la diffe~
ren%a delTeffere vna parola ingmriofa, & Altra no,
procede da quefto; che il diretTu non di il uero, rirn-
prouera altrui che gli parli contra la verità : & coft
le altre ftmili maniereda doue il dìr,Ciò non è il vero,
& le altre riipoHe taliytiiene a lignificar e,non che co
lui dica ilfalfo, ma che poffa credere dire il vero, co
tutto che la cofacoft nonfìa; & che egli ne debbia,
ejfere male informato ; che anche quejtix è riftofla.
da far fen^a carico. Ben è vero che m vn cafo fal-
la quefìa regola : che fé io diccffidihauer fatta al-
cuna cofat& che altri mi rifpondeffe, T^cn è -vero,
mi farebbe carico, non potendoci dire che io fofji ma
le informato, parlando di quello, che dicejfì di ha-
uer fattoio ; & perciò quefia talrifpoftaconvna al
tra negatione fi com&rrebbe ributtare : & la ne-
gation mia farebbe la repulfa > <& quella di colui la
ingiuria, fatuo fé in quel dir mio, che io bauejjì fatta
cofa veruna, iofacejjì carico altrui, che in tal cafo,
TJon è il vero, farebbe repulfa t& io col carico me
ne rimarrei. Et da tutto queflo difcorfo fi viene in
quefìa conclufione , che fé altri fi guarderà di of-
fendere altrui col fuo parlare, egli in maniera al.
cunas non potrà effer mentito . Ma & di quefìa
materia fi ragioneràanchoraal Cap, Xl.di que-
fio
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Delle maniere delle mentite
Cap. 1111.

H Ora accwcbe ogn'wno poffa delle mentite ha-
uer chiara conte^a}di quelle ci benderemo

a ragionare, pia particolarmente dimoflrando quan
te ftanole loro maniere, & come dar fi debbiano,
<&come rifondere a ciascuna . Delle mentite a- inani*
dunque , alcune ne fono certe ,& alcune conditio- "ueUvl

ndi;&di quelle, &di queHe , altre fono genera-
li, & altre fyetiali, & ne aggiungeremo noi un'al-
tra fj>etie ancora, di quelle, alle quali daremo nome
difciocchey & queUe nelle maniere dette di fopra
fi potrebbono forfè mefcolare : ma. pur per più chia
ra dimonfìratione, ne vogliamo noi ancora, fé pa-
ratamente parlare . Et prima che ad altro fi paffi
danóiyhabbiamo da dire, che quefìa materia di ditfuiî .
mentite è non meno malxgeuole da trattare, & da
intendere , chenece/faria da effere intefa : perche
ella potrà perauentura più notare, che dilettare al-
trui .T^eiomi affuuro di potere con lume alcuno di
parole leuar fi fattamente l'ofcurìtà diqueftofug
getto, che io fyeri douer fare che ogni condition di
perfone pienamente fé pojfa di tutte le difficultà chia
tire. Et di ciò ho voluto io ammonirne per tempo
i lettori, acciò non forfè la nuoua ajpre%^a dipaf-
far più auanti gli fyauenti : che dopo quefla ff>i*
nofa entrata affai piaceuole corfo alla loro lettu-
ra trouerannone dee altrui più increfcen la fatica
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delleggere > che a me queliti dello fcriuere, atta
quale miha indutto defiderio d'i fare grouamento
altrui, facendomi prendere imprefz, nella quale,
olir a la durezza delle fenten%e, per lanosità del
lecofe, che ui fi ragionano, mi è conuenuto ancora.
yfare di quelle parole, che vfate dileggieri non fi
trouano da approuati fcrittori : il cheifìimo che deh
biaejfer lecito di fare in tutte le maniere delle ferii
ture, acciò non altri per difetto di lingua fi riman-
ga da efprimere i fuoi concetti. 6c tanto baflan-
doóbauer detto per altrui chlare^a, &perifci*'
fa di noi, alla materia delle mentite ritorneremo: &
con quell'ordine, che propone le habbiamo di capi"
toloin capitolo pxrùtamenu ne tratteremo*

Delle mentite certe. Cap. V.

L E mentite certe chiamiamo noi quelle, chefo
no date fopra parole, lequali fi affermi, che

ta fiegen" a^trt labbia dette di noi, come fé io dicefji. ofcri
«ale. ueffi ad alcuno , Tu hai parlato contra l'bonor

mio ; la onde ti dico che hai mentito . Et que-
Sìa è mentita certa , per affermare io che il ta-
le ha detto mal dime . Vero è che per non efpri'
merfi nel parlare mio la cofa, che è fiata dettaja
mèntuu è generale ;& perciò non è di valore; che
a volere chi ellafta legnima, conuien che fi dichia.-

specifica- Y\ quello, fo ^a che fi intende di darla, Etlemen-
non e della . l , J~ , r rr ir,

Ute, che fopra certe, &efprejje parole fi danno 3

fono
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fono quelle , che veramente obligane il mentito aU
la prona, quando egli negar non poffa di hauer det-
to quello di che è Rato mentito. Et la for%a di que-
fto è tale . ^Aurelio, tu bai detto di me, che io
nel tale atto fon mancato di fede al mio Signore;
Di che ti rifpondo che ne hai mentito . Quella è Ménta cer
certa,&ifpetiale mentita, & per conseguente le- ^ ' se

gittima : che quelle fono le conditioni principal-
mente necefìarie alle legittime mentite . Et quefto
folo ci ballerà di batterne parlato in quello capite-
lo , che à pkno ne ragionammo fotto il titolo delle
ffetiaii, che delle condìtionali, & delle generali ci
coniitene parlare in prima, per douere battere 4p-
preffo di quefie più chiara cono/centra.

Delle mentiteconditionali. Cap. VI.

L E mentite conditionali fono quelle, lequa*
li fotto alcuna conditone fi mandano fuori,

come farebbe a dire s'hai detto ch'io fìa Uero, bai F?r.me 4*
mentito, o battendo detto, o dicendo ch'io fia man diùonalL"
cator di fede al mio Signore hai mentito, menti, eìr
mentirai, che tanto è ère }Hauendo detto, quan-
to fé hai detto : & tanto è, Dicendo quanto fé
dici, & dirai. Conditionalmodo di parlare è an-
cora quell'altro . Quante uolte hai detto ch'io hab-
biadisboneflamente la tua donna tentata}tante hai
mentitQjcbe queldìretQuate volte hai dettola tal co
[&t& la cotale di me, tanto hai mentito t altro non fi

gnipca
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gnìfica che [e vna -volta la haidetta,hai mentito vntt
•poltaietfe dueAue,&fe tre uolte l'hai detta> hai me
tuo tre volt e,& fé dieci,dicci.Or quefte mentite in co
tal modo date /fono molte yolte cagioni di molte di"
fyute,delle quali non fé ne vede di leggieri il fine;che
elle non hanno for^a infìn che la confittone non è ve
rificata : & ciò èinfin che non fi giuHifìca,cbe quel-
le parole fianofiate dette :& coluta cui vien data in

"™i'-fi
Ont voce>om jerittura vna tal mentita , fecondo che egli

'* 'Vmé- colpeuole fi fente,coft può rifondere; & bauedo quel
ai~ le cofe dette, può con parole generali cercare di sfug

girla : & [e può fopra alcuna cofa detta da coUui
formare nuoua querela t& dare a lui vna mentita
certa jnon dee rimanerfidi farlo. Se veramente non
le ha dette,puo o dire di non le hauer dette, & aggm
gerui ancora vn altra mentita,ogenerale, oconditio-
mdmente detta ; Chi dice, che io habbia le tali cofe
dette, ne mente: o vero. Se tuo altri dice, che io le
habbia dette,mente. Benché quefto modo diferiuere
è un procedere di mentita in mentita, & di conditio-
ne in conditione:& in queftaguifa in parole moltipli
cando,nonfe ne trahe conclusone altra, che di haue-
re i lettori fastiditi, & imbrattati i muri. No» man
cano di quegli fcrittori,i quali danno per confitto, che

Dottori di alle mentite conditionati,nfpondere ft debbia,Tu non
juù. j£ proceciuto bene, ne fecondo il coflume de cauallie-

ri;quando bene procederaiyti ridonderò. Ideila qua-
le opinione ionon concorro;percioche colui potràre-
plicare,che io mento ch'egli nonfia cauallerefcamen
te proceduto'^ allegherà molti efempij di cauallie-

rì} che



l I £ ^ 0 1. i£
ti,che banno quella mankra tenuta nellofcriuere:&
cofipernon bauer faputo rifpondere alla mentita
conditionale,bauer6 aperta la uia, aWauuerfario mio
di darmene vna certa. Sgli bifogna efjere bene accor
ti nelle rifpofte , maffimatnente infin che la quereU
non i in modo conteftatay cbe fia manifefto quale
fta 1'attore , & quale H reo : altramente per po-
co auuedimento fi cade ln molti errori con non fuo
pcciolo difuantaggio. Et quanto nelle rifpofie efje
re accortl ft conuiene, tanto auanti cbe altri ft met-
taafcriuere, & ad auuentar mentite, fe egliedi
bonore defiderofo, ftbada giuftificare in modo, che
nonui babbiabifognodidijputare,fele paroledtl-
Voltraggwftano, o nonftano ftate dette: & cbl aU
tramentefi regge, mojira. di ejferfi mojfo plu leggier
tnente, che honoratamente,

Dellemenriregenerali. Cap. VII.

L iA mHitagenerale e di due mamere,per rifpet
to della perfona >& per rifpetto della ingwria.

Ter rifpetto della perfona £ generale la mentita,
quando non fi nomina alcuno ,a cui ella fidia; come
£adireyChihadettodime, cb'io habbia fattori-
bellione al Sigwre, ba mentito .Eta quejia mentita
fitiene da cauallieriy che perfona non fta obligata
a rifpondere: ilcbe a me pare cbe fia ottirnamen'
te intefoy conciofiacofa che queflo carico potrebbe
toccareamoltiy potendomoltlhauere quelle parole
(tette, <& cofi uno con moltl bauerebbeda cobattete;

ilchc
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il che non e conuenìente : T^e combattere per vrìa
querela più di vna uoltaft concede; & altri nella fpa
da altrui non rimetterebbe Ikonor fuo. Sen%a che pò
irebbe ancora auuemre che tale prendeffe la querela,
che intention di colui non fojje fiata di dare à lui quel
la mentita. La onde per cejfare txnù difordini è il mi
gliore,cbe quella tal mentita nonfia per legittima ap
frouata.Valtra mentitajaquale habbiamo detto ef
fer generale per rifpetto dellajngiuria,è tale. Quin-
t'ilio tu hai detto male di me;o; Tu hai parlato in pre
luiicio dell'honor mio;& per tato tidicot che hai me
tito. Quella mentita per non ejfae data [opra paro-
leynelle quali fi dichiari qualfìa quella coja, che d'i-
cendofi fta flato detto male , o parlatoin preiudicio
dell'honore,e generale '.che in molte maniere fi può dir
male di altrui, & parlare in pmiudkio dell'altrui ho
nore:& potrebbe auuenire, che chi fi haueffe altrui
tenuto ragionamento in varie materie,le quali colui,
di cui foff e flato parlato t fi potèjfe tenere ad onta :
& per tanto è neceffario di efprimerela cofa donde
Fbuomo fi tiene offefoyaccioche altri pofja deliberar fi
fé egli uuole prendere à prouare ilfuo detto,ò fé egli
il uuole con l'arme prouare,o pur ciuilmète. Ter que
fle cagioni adunque non deeeffere per legittima rice-
uuta cotal mentii a: & colui che data l'ha, fé intende
di douer uen'ire à diffìntione di qrele,ha da tornare a
fcriuere particolarmete dichiarado qllo, pebe egli a
douere fcriuere s'è moffo; fé pur di tornarla à tempo

e gli farà conceduto. Et qflo dico io, percioche vna cofi
fatta matita nofolamete nò lega ma anchora è molto

icol
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pericÓlofd dì effere ritorta; alla qual co fa mi maraul
gliOyChe alcuno infino a queflo giorno ( ch'io fappia)
non babbia apenigli occhi,fe non quanto io (non ha
molti anni) ne diedi un poco di lume. Et il pericolo,
eh' io dico è tale, quale formando/i un cafo fi potrà
ageuolmente vedere.Sempronio hafentito che Salpi
tio ha detto di Iucche egli è uri'yfuraio, &fopra que
fle parole battendo intendimento di rifpodergli gli ferì
uè. Sulpìtio tu hai detto male di me;& per tato ti di-
co che bai mentito.Sulpitio che per auuentura[apra
più che unfolo difetto di Sempronio,gli potrà dire in
rijpofla. lo conftjjb hauer detto male di tejma ho det
to di quel malerbe tu fatto hai: & ho detto>chegia
comettefti il tal misfatto,& il cotale}& ifporrà qua,
li : '& con queHi producerà le teflimonianze de'Jhoi
detti fen'zafhr mentione di quel particolare,dd qual
Semproniointende dirifentirfì.Etfoggiugerà, Si che
tu menti, che io, dicendo male di te habb'ia mentito»
Qui fé ben Sempronio tornando aferiuere dicejje, Io
dico che haimentito dicendo ch'io fia ufuraio,non
perciò lafua mentita umebbe a furio rimanere reo;
concio fia cofajbe patendo eccettione la. generaimi
tita>ella farebbe bene (lata ritorta conofeendofi che
in dir male di Sempronio Sulpitio non hauejfe mentì
to. Et dapoi che la prima mentita fojjè fiata conofc'm
ta fàlfa, farebbe da prefumere cha la feconda anco-
ra in fé falfttà conteneffe ; per cieche chi una volta è
cattiuo tfemprefi prefume effer cattino nel medefi-
t»o genere di cattiuità,. Et effendo contro. SemprO'
»jp k ptefunt'ione^ luì fi richiederebbe effere attore:
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dì manierai che per difetto della generalità della ntè
t'ita egli uerrebbe 4 cadere in un cotal preiudicio. Ol-
ir a che tale potrebbe e fiere il mancamento, ilquale
contra colui foffe fiato ciuilmente prouato, che ne
come reo, ne come attore non potrebbe entrare in
Duello. Conchiudo io adunque, che fi per lo poco
valorejlquale ha in fé la mentita generale}di mette-
re altrui obligation di prona ̂ onu per lo pericolone
ella porta con fé, debbono i canallieri guardarfene
del tutto. Et quando per altro guardare non fé ne
douefftro, fife ne dourebbonoguardare pernon ba-
tter cagione di multiplicare in ifcritture,conuenendo-
ft a caualliere più lo ttringerfi alle opere, che lo Uen
derft delle parole.

Delle mentite fpeciaJi. Cap. VI I .

L E mentte (petiali fow quelle, che fone date a
(periati perfone,& I opra co fé efprejfe, & par-

tu clari,& l'è [empio è qfio. Siluìo tubai detto ch'il
giorno della battaglia di Tauia,ioabbandonai leinfe
gne.ùi che ti dico che hai mentito.tt quefta è quel'
la mentitala quale difopra habbiamo chiamata cer
ta, &h%itivma.Vero è thè fi uuol uedere prima che
cofi fi jcriua.di bautte tali pruoue, & tali tettimo-
nian'^e del dettoci quale fi intende di dar repulfa con
la mentita,che altri non pojja negarlo ; Che fé io non
haurò le pruoue conuenientitcolui mi potrà rifponder
sbs io melo che egli babbitt quelle parole dette; & in
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talcafo toccherà a me non il de fendere che io non
habbia le infegne abbandonate,ma il prouare che co
lui m't habbia tal biaftmo appojìo. Se veramente
colui non potrà negarlo, non ne rimarrà dubitatione
alcuna che a lui il prouare non $ appartenga. Et
quando egli pur negaffe di hauer detto quelle paro-
e t & c\fio gliele prouaffe con legittime teHimonian
%e, uolendo egli apprefjo prendere il carico di proua
re per battaglia , che io hauejji quel mancamento
commejfo,non fi donerebbe perciò uenire ad abbatti
mento : Che in negando di hauer detto quello,che egli
haueffe detto, uerrebbead efferfi di [detto, &!>&
f refontion farebbe che egli foffe bugiardo nella accu-
fa, come nella nevaùone.Et in quelle querele, doue officio. d e

• / - / • ! / * > •/• n J i l Signori.

appanfeefallita mamfesiajion debbono permettere officio de
i Signori, che ad abbattimentofi pòffa uenire . 7s[e «u*1»*"- >
i cauallieri debbono in tali cafi uergognarfi di rifiuta,
re la battaglia, ejfendo molto più honoreuole il fchi-
farla con ragione,cbe ilfnrlefi incontro fuori di ogni
douerey&diognioblivatione. Hor effondo queHa,
J a i • a ' i 7 / / • 7 . M e n t i t a
della quale in questo capitolo babbiamo panato, la u
uera,& legitima mentita, con questa fola debbono
cercare i caualieri di dar repulfa alleingiurie quando
da alcune fi fentono offefi;& uolendo effi darla in uo-
ceto in fcrittur a .'debbono fi fattamente chiarir fi del-
le parole,delle quali fi tengono oltraggiati, & in tal
maniera fondare la loro intentione, che veruno loro
detto non poffa effere negato, ne ritorto, fé fopra la
quefìion dello attore, & del reo non vogliono ap*
frejjo hanere a difputaje,

€ z Del-
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Delle mentite (ciocche. Cap. I X .

I L vulgo^intendendo che colui, alqudeè data,
la mentita , perche la elettion delle arme, pur

che dica altrui che mente , fen^a bauer rifguardo
alcuno al modo del dire, fi crede di fare una bel-
la opera , Et di qui è ch'ogni dì dalle bocche del

•popolo alcuna nuoua [chioccherà fi [ente riufciré:
Che quale da delle mentite prima che altri fhuel-P

ti.che altri . . . , ' . , '
menti per la gola . // che e vn mutar l ordine
della natura. che effendo la mentita non altro eh

g
della natura, che effendo la mentita non altro che
yna rijpofta , inqueflo modo fi vienearifpondere
prima che altri habbia parlato . Vero è che altri
tallhora vdendo che alcuno, poniamo cafo, dica
diluì che egli è vn ladro t fuol rifpondere . Se tu

M. che da & cbe \0 flA ladro, tu menti : la qual mentita uni-
commodi- . J

 r . . . . ' _ .
tà di pcn- uerjalmente jt tiene che incontinente fàccia carico
tixfi- altrui. Ma la forma di quella, pare a me chefir

• tale, che dia commoditàal dicitordi quelle paro-
le di rifolueifi bene, fé vuole continuare in quelle,
qua fi dicendo guarda, bene fé uuoi affermare quel-
lo y che detto hai, che affermando lo intendo di dar
ti mentita : & non ritornando colui a dirlo, per pa-
rer mio,quella mentita non è da fumare che leghi:
chel'huomo dee pure alcuna uolta poter pentirfuha.

a u o uendo cofa ueruna dettalo incolera,o con poca confi-
deratipne.Ma per tornare alle mefite feiocche: Qua
k anchora con maniera pmda Mere dice. Se tu

r "f 7"~'5 " vuoi
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> vuoi dire ch'io non fio. tuo pavimenti; doue non fola"

niente fi rifonde auati che altri habbia parlato^ ma-
fi da ancora la mentita in fu la volontà: che per ro- "V
leve io dire cofa che fia, in fin che io non la dico, non
mento, fi come per hauer volontà di andare adorna,
non fi può dire ch'io vada in fin ch'io non mi metto in
camino. Et di quelle tali mentite ne habbiamo noi uè
duto ancora vfare a degli huomini non volgari. J^e
rie più legittima di quefie è da filmare quell' altra,
che è fiata alcuna volta vfata ; Hauendo detto male
di mejmi mentito,& negando di hauerlo dettoynen-
ti: Che fé io o detto male di te,o puoi prouarescheio ^ a c

h
h
3
J
u
n
e*

l'habbia detto, o nò: Se-può prouarlo, a te fi conuien detto xna-
dire: Tu hai detto (fta per effèmpio) ch'io fono here-le*
tico:& dimcnftrare>ch'io detto l'habbia^ fopra la
efpretga, & particolare iniuria darmi la certa, &
ifpeùale mentita. Se non puoiprouare ch'io di parole
ti habbia ingiuriato,& vuoi intrarein querela meco,
a te fi richiede di apporre a me, che io habbia detto
mal di te:& à me tocca di rifondere, & di dare re-
pulfa al biafimo, che tu mi dai.Et non è cofa conuene
uolc, che tu voglia imporre a me titolo di maldicen-
te , (jr occupare il luogo della mia rifpofìa, & della
mia repulfa,& fare officio di attore, & volere ejjìr
reo. Ma quelle fono maniere di fcnucre trouate da
huomini o troppo ingeniofi, o poco intendenti, e£*
io quella mentita ifìirnonon folamente non efkre
legittima , ma ancor cerne ingmriofa parola do-
tterft potere con vna altra mentita ributtare. Che M- c!?e

io il (jualemi fentiro non bavere oltraggiato,colui., cete,

C $ Potrà
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potrò Sicuramente rifpondergli che mente ch'io negati
do di hauer detto male di lui mè"ta. Et che dirò di quel
l'altra ? che altri incontrando un fuo nemico dirà ,

k fopta pa Metti manotch'io ti mofìrerò che [ti vn poltrone:
xoie condì cotmrìfponieràtumentit&fenraal

fti vn p
ti°onaUO.ndl C0^Hl ùfponderà tu menti, &fen%a altramente met-

tere mano penferà di hauer e fatto un ben gran cari'
coall'aduerfariofuo; & non intenderà che quel di-
re , ejfóetti mano ch'io ti prouerò che fei tale,
vien a fignificare, io il ti prouerò fé metterai mano:
& non mettendoli man, colui non è tenuto di fare
•più auanti. Egli s'è ancora veduto che domandali-

M.foptaìn do altri altrui alcuna cofadorne farebbe a dire : J^p
terrogatio ^ - fu ^m^ ^ ^ ^ Nm fofft ^ ^ gmm

nel cotal luogo ? in uece di rifponderefi o no, s'è dato
per rifpofia vna mentita de quali tutte, & delie altre
co fi fàttetche ricordarle di vna in vna non è mia in-
tentioneì& YaccoHe farebbe troppa fatica^eììe^ ko
non uaglionopunto più di quella di colui, che baucn-
do perduta la cintura%diffe che chi gliele haueua tol
taitncntiua:o quella di quel!'altroché haucndo altrui

M.fenza fenùtofhr uento con le parti di dietrojdiffe, Se tu di a
MSdatc°c5 me>tu menti per Ugola.St a quesle cofe fi aggiunge

ào. che non meno uane,& fciocche fono quelle altre,del
le quali bora darò gti efempij. Io dir ò da pari a pari a
chi che fiacche egli è un adulatore:& colui non fari
dtromottoaUhora,mauno altro giorno con foper-
chiaria di armeto dìperfone mi dirà che io mento:
Vno altro fentendoft medefimamente ingiuriare, fi
fiàrà fenra far rifpofia : & poi da una fineflr*
dirà al dicitor della ingiuria che bamentito;oan-

CQTA
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t ora publicherà un cartello con mentite.Quejìe dico,
& Icfìmfalianti non fono di ualore;perc'wbe date no
„ •?, ~ _ . ii • /• • i • i • • come u

/ono cauallerefcamente.Tsle biajrmi dati altrui in pre debbia.
fen%a& fen\a foper chiariamo vantaggìo,non fi uuol
cercar uantaggio alle rifpoH* ; Ma alle ingiurie, cbs
prefentialmente fono dette, prefentialmmte ft uuo-
le rìfpondere ; a quelle che dette ci fono di lontano, dì
lontano poffiamo fare rifpofta : & a quelle, che fo-
no ferine > ci è lecito di rifpontiere in ifcrittura. 7*{e
hauerò iomai per legìttima quella mentita T che fio.
data con più vantaggio, che non è fiata detta la in-
giuria , percioche rifpetto alcuno non mi dee ritenere
da, rifpondere a chi preferite mi oltraggia, fxluofe co
lui non foffe cofi armato o cofi accompagnato,che ri~
fpùndendogli io, mi potejfe fare foper chiaria ; che in
tal modo ingiuriandomi.a me non fi difdirebbe cerca-
re il mio uantaggio. 'Ben è vtro,chefe per fona alcu-
ria,hauendo io il modo di fare foper chiaria a lui, mi
defje carico d'infamia, io non donerei rimanermi da
rifpondergli che mente:& farebbe la mia mentita le
gittima. Ne colui potrebbe allegare,che Inatto miofof
fé flato foperchieuole, douendone la colpa efiere da-
ta a lu'hil qual vedendomi a fé Juperiore>fof)re venuto
a farmi oltraggio. Ma fuori di quefìo cafo hanno i ^
cattalieridaojferuare,cke le mentite, vogliono effe *>
te date cofi, opiu honoratamente, come fonofla
te dette le ingiurie . Che fé altri lontano da te ti
haurà detto male , & tu dì lontano potrai dare
la mentita, potrai fcriuergli che ha mentito >&
in preftnty gliele potrai dire » Et fé egli haurà

f 4 fcrìtt*
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fcrìtto co fa in pregiudicio del tuohonore, & tu ferì*
uendo potrai fargli rifpoHa : & honorat• amente fa-
rat fé a lui preferite darai la mentita. Et poi che qui

• mi è venuta fatta mentione dello fcrhterea colui,
IC"U che lontano ad altrui dice mal di luiyvoglio io aggiun

gere.che iofo che da alcuno fi fuoldire che quale è il
primo allo fcriuere quegli è l'attore j la qual opinio-
ne in maniera alcuna non è d'approuare, che l'atto-
re è colu'hU qualmuoue la querelai colui muoue la
querelaci quale dice la ingiuria, ofia in vocerò fta in
ifcrittura,o prefente,o lontano : & pur che altri non
fifiicia pregiudicio col modo dello fcr'merejofcriu ere
più primo che fecondo, non ha da pregiudicare. ^An-
%i ho io veduto difputarft fra caualieri intendenti,^
honorati,che effendofi di qua, & di là publicati car •

• telli non mentite, ogni vno difendeua diejjere flato il
primo a publicare pretendendoft da loro che quale

Sopeichi* primofofk flato aferiuere, fufìe in fui vantaggio.
ila dì ri- £t percioche de le foperchiarie habbiamo parlato,
fpett0' gjp foperchiarie fi fanno non fedamente per efiere fu-

perfori di arme,o di perfone3ma per lo rifletto ancho
Rifpofta in w di luoghi priuUegiatiy odel concetto de'Trencipi,
confpetto doue altrui non è lecito di poterfi liberamente rifen-

"d'è tirey quimi potrà dire alcuna , chedoucrò fare io fé
icofbetto di alcuno TrenciPe mi farà detta Darai

1
principi in nel coietto di alcuno Trencipe mi farà detta parola
torno a le ,. , * • j . n -n > \ r • ;
mentite, di oltraggio f jl quejto ridonderò fempr e w, che ne

egli douerebbe mancare di ributtarla con mentitale
U Trencipe douerebbe punto hauerlo a fdegno, che
più dee efjere comportato altrui il dar repulfaalle in

rie, cbt 'tifarle. Et fé edifoftiene cht in prefen^
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fuaìofia offefo,maggiormente dee fojìenère chetò
•mi difenda > Vero è che per riueren%a fi douerà ri~
fpondere con ma di quelle mentite, le quali habbia-
rno detto, che più di modeHia in fé contengono. Et
quefto aggiungerò>che tanto più mi tenò eftcr tenu-
to à rifondere, quanto fé quello4i che mifie'dato il
biafimo, farà dtintenffe diGuelTrencipc>dauanù al
quale io farò accufato. Ma io non per ferino legge ad
<diuno:an%idko la mia opinione la quale chifeguite
rà farà honoratamente:a cui non parrà di feguitarU
la confuetudine farà per legge. Ben torno a dire che
i Trencipi douerebbonopìu patientemente compor- o f f i d o dc»
tare il difearico, che il carico altrui fhtto alla lo- Erencrpì
ro prefcn%a. .

Se ad ingiuriato nel confpetto di alcun
Prencipe bafla rifpondere in preferì

za di caualieri priuati. Cap.X.

T per cicche del parlare vtl concetto de Tufi*
dpi ho fhtto mtntione^mi torna a mente vna da

bitationej.i qttak tuoi nafeere fra caualierì,eicioèi
Semi perverranno gli orecchi parole dette in biaft*
modi me fuori della preferita miadinan^adal»
cun Trcncipe, dando io per repulfa di quelle parole
mentita dauanti a Gentiluomini, che titolo di Si-
gnoria non habbiano, fé dire fi potrà che io hab-
bia aWhonore mio fodisfittto » Et opinionedimoU
ti è che le rifpotte dar fi debbiano in prefem^u»

-di dignitàoeguale , o maggiore di quella , cbcJ
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le parole detta ingwrla, ha udite. Tuo nondimeno\
effendofopra quefto dubbio a me accaduto di ricer-

MariaDu carm £'* 'dgM&iio di Fravcefco Maria Duca$Vr~
ca d'vibi- bino; alqualela noflra etd,mentre cgli uijje, ciede
ft il primo nome nelle leggl degli abbattimcnti, da lui

neriportai cotalrifpofta. 7\(<? puntideWhonore come
altri alThonore hafodisfatto, coji bafodisfatto ai do-
uerfuo: & Hparer mio $, che bencbe le parole dif-
bonoreuoli ftano ufcite udendole un Trencipe J^ba-
uere rifpofto con mentlta, che da orecchi dlgentllbuo
mmifia, flata raccolta , debbia efjfer piemffimafo-
disfattione; & diro maggiore, cbe feVrencipe,o
I{e nefojjefiato teftimonio. Et la ragione, cbe a cofi
douer dire mi muoue e quefta, cbe i Signori fono mol

. te uolte poco offeruanti delle cofcche aWbonore sa p
partengono, auenga che-male adopenno coloro, che

di honoie. p^ quehhefifia U cagione ad operare contra. quetlo
ftlafciano trafportarema pur cofiajfaifouenteufano
difare, cbe tratti dalle bifogne deglifiati non riguar-
dano chefi difdica, o cheji conuenganl cbe de'getHbu9
mim nonauuienejquali altra, cofa nonhanno,cbt da lo
re al pari deWhonorefia baimta cara; la onde io con-
cbiudo m puto di bonore ejjerfi al domre pienamete fo
disfatto qual hora fi ifodufatto vn ffen^ di perfone,
the a quellobanno principalmente rifguardo .Talefu
U rifpofta di qml Signore,& io a quella, aggiungero ;

* Che u materia d'arme i Re, & gli Imperadori al-
tro nonfono cbe gentilhuomini, & caualkri: nc ejfi
medefimi; uergognano di ctinmarfi di coftfattino
mi:& pcr tame in opera de cauaUeriafi douerd hane

re
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re fatto affai ogni uolta che in preferita digentiihuo*
mini, e di e a H aliai fi baura fatta la, conueneuo-
le rifposìa.

Conclusone dell'attore, & del reo, &
del retorcimento delle menti-

te. Cap. XI.

E Ter uenìre ad un fine di queflo trattato di
mentite\& per conchiuder la queWwn dell*at-

tore & del reo, poi che di fopra habbkmo deter^
minato che a cui è data la mentita per ripulfa d'in-
giuria,colui è attore;^4ccioche più chiara contesa,
fé ne poffa bauere,babbiamo ben diligentemente da Me.ntit« le
efaminar e quali fiano le legittime mentite: & \per ginme*
que Sìa efaminatione ricordarci fi cóuiene di quelle co
finche trattando delle loro maniere habbiamo difo- Natura di
pra ragionato:& principalmente della propria natu m c n t i

ra della mentita ; la quale è di ributtare la ingiuria,
& che quando ella non fa quefto officio, effa diuenta
inriuria ,& con vn'altra mentii a ?H fi può dar repul .
r

s , a r , J- i i • r Mentita fa

fa,& con questo fondamento dico chela mentita fi pra neg*-
puo legittimamente dare alcuna volta fopra la af- «one,ae f*
C, . , , r , J J . ' pia affé*-

fermatione, & altra fopra la negattone, & auuiene mati
tallhora, che fopra la a fermatione dar non fi puo:et
tailhora fopra la negatwne non ha luogo : & per con
feguente & quiy& quitti ejjèndo data, ella può efie
re ritorta. ls(e manca ancora che ella in vna me
defima querela, & fopra la negatrone, & fopra U
fiffermatione fi può dare fen%* fogiacere a retini
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fa di alcuna delli parti. Et qui del detto noflro a ma*

M.fopia af no amano foggiungeremogli effempij. La mentita,
ne. " adunque legittimamente data [opra la affermano-

ne è takjdi quale habbiamo di [opra poflo più di una
forma : filtri dice di altrui che egli è ribello del fuo
fignore;Colui gli rifyonde,cbe mente;•& quefta men

KM litor tita non può ejjerefckifata, per ejjer data in repulfa
del biafimo,cbe è (lato appofìo. Ma Je io dicejjì di al-
cuno che eglifojjè huomo da bene,& che altri [opra
quefle parole mi deffe vna mentita ; in quello luogo
ella non farebbe repulfa ma ingimia,& io potrei di-
re che colui mentijje ch'io mentijfiì& a luì apparte-
rebbe di fùria pruoita che colui non fojje huomo da
bene, fi per la ragionycheho detta della ingiuria,co-
meancorperciochediogn'mnof^prefumecheeglifia

• buono non fi prouando il contrario : & che dice che
altri non è buono, ha da prouare il mancamento da
luì commejfo, per lo quale eglihucmo dabbene non
debba e fi tr riputato. Tariamo bora alle mentitele

,,••.' quali datefopra la negatìone ofono legittime,o poffo
^ L (opra no legittimamente efier ritorte. Se alcuno dicejfe di
egauone. me ^ -̂  un^tt0 ^aYme \u non hawffifhtto il debi-

to m\o;& iogli rifpondeffi con mentita, quella fareb*
be legittima rijpofla ; che con quei dire ch'io non ha-
uejjì fatto il mio douer e y verrebbe appormiadofio,
non picciolo carico d'infàmia, della quale lecita &
conu*neuole cofa farebbe, che io con la mentita
jcaricare me ne doueffi : <&• effendo qui la mentita,
ripulfa d'ingiuria , & effendo anchora la prefon-
tioneinfiHormio(che da preforma non è dì altrui

fi "
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fé non che egli faccia ilfuo douere) per ogni rifpettó >•
a chi tal biafimo hauejfe tentato di darmi fi richiede ,
rebbe che egli fojje attore. Ma fé altri dicejfe di non
ejfer mancato di fede alfuo fignore, & io gli rifpon
deffi che mente, dir mi potrebbe egli tu menti eh' io
menta,& ragioneuolmente fi doterebbe dire che cofi M d a ^ot
rifpoHo mi hauejfe, percioche con quelle parole non cc re '
facendo colui ingiuria uerunojiedi alcuno prefume. .
re douendofi che egli fia di fede mancato io con la
mentita> che gli do,non difendo meyne altrui di alcu-
naingii4ria}an%i vengo ad oltraggiar lui: di che egli
quella mentita può legittimamente ritorcere :&io
vengo ad e fiere dirittamente mentito, & per confe-
rente a rimanere attore.Si refla hora a dimostrare M-fopra af
quale fia l'efempio di que'cafì,ne'quali in una mede- ne™&"fol
fima querela &fopra la affermatone, &fopra la P.ra ncSa*
negationefi pofta dare la mentita che ne da quefta,
ne da quella parte luogo a repulfa non ui rimanga;
Sgli è dunque tale. vDue cauallierifi conducono allo
beccato per combattere ; Sono apprefentate arme,
fopralequali difputàdofife elle fiano ,onòfiano da
rifiutare,la giornata trap affasela battaglia.Nafce
quijìione fé elle di ragione fiano fiate rifiuta te, o nò.
Chi dice che conragione fi fono potute rifiutare 3fh

carico a coluiyche le ha, portate-^ Chi dice che di ragio
me rifiutare non fi doueano, fh carico a chi con quelle
{combattere non ha voluto;& per tanto facendofi co
jficonla negatione, come con la'affermatione carico
»o ali'una }o all'altra parte,cofifopra le negatione,co

la ajfermationejifuo dar mentita :& non

fin
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più fopra la negathne che [opra la ajfermatìone può
ella effer ritorta%effendo in vna, & in altra maniera
data per repulfa,& non per ingiuria.Et tanto ci può
bastare di hauer detto in queftofuggetto,cbe hauen
do detto delle maniere delie mentite;Come darle fi co
uenga;Et quali ritorcere fi poj]ano,quali no\ci pare
di hauere affai a pieno dimo(irato,quaH habbiano da
e fiere tenute legittime ; <& legittime conofcendoft fi
viene confeguentemente a conofcere, quale habbia
ad effere l'attore. Et cofì (la Dio mercé ) ci tro-
ttiamo hauere preffb che inedita quefìa materia non
menomalageuole (come di fopra s'è detto) da trat-
tare , & da intendere, che neceffaria a douere effe-
te da cauattieri intefa.

Delle ingiurie compenfate, &radop-
piate. Cap. XII.

N tAfce ancora yna nuoua quefiione pure in ma
feria di attore, & direoUaquale non voglia-

tno \enx& alcuna dichiaratione lafciare paffare. 6t
quefta è di que'cafi, quando dall'una parte fi dicono,
& dall'altra fi rifpondono delle parole ingiuriofe :
& che ole medefime fi replicano, o dell'altre ni fé
ne a%giungono:di che fatto ne ho io quefto titolo di in
giurie comperate, & raddoppiate . Et per le com-
periate intendo quando altri replica folamente la in
giuria3chealui è Hata detta, & altra non uè neag-

• giunge:fi ccme.Tu fé un ladre, Ladro fé tu.Et le rad-
doppiate chiamo %lle,quàsto altri non contento di ha*-
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uer dettoali1aduerfario fuo la mede finta parola di ot
traggio, ve ne aggiunge appreffo una altra,o delle al
tre j come fé io dì ceffi altrui, che egli è un falfario;
& egli diceffe a mey ch'io fono falfario, e£" homìci*
da. Sopra quefti cafi muouono quefìione gli ferino-
ri di Duello fé ui habbia da feguire abbattimento, o
no; <&feguenione abbattimento,quale habbia a efìe
re il reo, & quale lattore. Di che $ dimofirar quello, et uaili«©
ch'io ne fr.nto,Prima che dirne altra parola, mirifcl- ™*lc*ccor

no che male accorto caualiere farà colui,il quale feti
tendo fi imporre alcun* macula diinfamia, non tanto
farà intento a Ituar quella>quanto a uoler con pari, o
con maggiore ingiuria maculare t'aduerfario fuo, che
egli donerà con mentita ributtar qudlatche a lui fa.'
là Hata detta,an^i che o quella medefima replicare,
o con altra mttltipUcare in parole. Et coft facendo,
due fruttine verrà egli a confeguiretfunOi che con la
mentita incaricherà il fuo nemico di ohligatione di at
tore-, l'altroxhefifara conofeere per perfona lonta~
ma dalle ingi mofe contentioni.Vur quando il cafo fé
guijjè in alcuna delle già dette forine^ è ancora da ne
aere come egli fi habbi a regolare,Dico dunque che ingiuria
quando altri mi dica traditore,& iodica, Traditore fa«,pc'1"'
jrì tu,non aggiungendo parola, che habbia for%a di
mmtita;abbatùmentonon ne ha da feguire :& fé co
luì tomaffe bene a replicare la medefima ingiuria J«g«»ria re
più altre uolte tanto ne farebbe schedi ingiuria v»« p u u u

volta ritorta non fi da piuritorcimentoMa fé fi n-
fpondeffe;tu nienti ch'io fra traditore,che il traditor
fé tUiiion ueggo perche abbattimento no ne habbia a,
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fègmtare:cbe con quefle parole fcaricom'edel corei-,
cojche, egli mi ha fatto: & do a lui biafimo di tradì'
tore.il che à che io ributto la ingiuria fan a,a me,&
dkt ingiuria a lui con la repulfa obliandolo alla prò
MAi & fe bene egli re pile affé, lAnyi tu menti tu che
iofiail traditoreynqn perciò fi farebbe fcaricato:ma
baurebbe rijpofto a quella ingiuriala quale io bauejfi

. detta a lui : & per tjfere la mentiti data da. me pri-
.• : -. ma in tempo franerebbe anche miglior ragione : <&r a

lui fi richiederebbe di procuare la uerita del fuo det-
to. Ma fé hauendomi chiemato traditore, io gli rifpon
deffit il traditore fé tu & egli appreffo foggiungeffe.
Tu mentijn quello cafo l'attore douerei efftre io;per,
cioche egli non fi ferma in fu la prima ingiuria, ma ri
fponde a quella, ch'io ho detta a lui ;& a me non ri-
mane più modo da potere oblìgare lui alla proua, ef~
fendo già con la mentita da lui datami fatto attore.
T^e fi può dire, che quella rijpofla, Traditore fé tu,
babbia for%a t antodi repulfa } quanto di ingiuria,
chela repulfa Sia nella negatione, &fela negatione
non ha fortji di mentita, non fa carico : & effendo
quella rifpofla, Traditore^ingiuria tcon vna mentita
fi dee potere legittimamente ributtare: che ancora^
che verofia,che vna ingiuria una volta ritorta non

Bàtoicimé- pafifce p\u ritorcimento,è dafapere, che dal ritorci-
i o ,& tepul r ^ J i • y ,rr ' o • i i •
ia dJingiu> melo alla repulja m e differenza afsai : che col ntor
Iia* cimento io dico di te quello, che hai detto di mema\

conlarepulfanondoatebiafimOiChetuamedato
bai, ma follmente libero me di quello incaricando te
non di biafimo alcunoflia della obligation della pro^

ua.Et
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ua.Et che quello,che dico cofiftaiSe altrìdirà che fa
fta un ladro;& che io gli rifponda,cbe menterfuesìa
fi dirà ingiuria, non ritorta, ma repulfata} &fc ad
una mentita di quelle, che di [opra habbiamo mo-
?trate,cbe hanno natura di ingiuria, fi darà rifpofìa
con una altra mentita}quejìa fi chiamerà rìtorcimen
to.Et quefìa è rifolutiwe uera>& fecondo hftitode*
caualieri da douer ejfere-approuata>& feguitata.'Et
quello che ho detto delle ingiurie compenfate, dico
ancora delle raddopiate. Che non dalla mtAttplica-
tione delle ingiurie,ma dalle mentite fi dotterà regola
re chi hauerà efiere l'attore, battendo via detto per j"§ i u r . i e

,• , J „ . . . , , . * . . ' . raddoppia

adietro che non allo wgmriato,ma allo ingiuriante in te.
quietone di parole la prona delle leggi èjlatwta.
Itero è,cbe quando ne dì quàjne di là mentita non iti
foffe;non fen%a alcuno carico rimarebbe colui, a chi
le ingiurie fofftro fiate dette o prima, o più molte, o
più graui.Ne è da riceuere per buono quel con figlio, J^"0" ***
che uiene propofto da alcuno fcrittore ; che fé io dirò
altrui traditore,& egli rifponda a me ch'io fon tradì
tortfadro, & ajfaffino, io debba foggiungere * loti
prouarò con le arme, che io non fon ne traditore, ne
ladro, ne ajjajfmo ; ma che tu fé bene traditore: che
far^jx imprefa farebbe la mia potendo con la men~ *
tita farmi reo, uolermi farmi attore offerendomi al-
la prouaioltra che mal procedere farebbe quejio uo-
ter uenire alla diffinitione di tante querele con una

fola battaglia, nondouendoft concedere abbaiimelo
infieme per co fé dìuerfe,percioche potendo auuenwe
che una di qllefofe mra, & altra falfa fi uembbt

J) acom-
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, a combattere infieme con ragione, & fuori dlragk

ne, intorno alla qual co fa debbono bene penfare co-
loro ,i quali forminole querele: & fé fono non di-

officio de rittamente formate ,i Signori prima che diano le
patenti de campi, le hanno a far riformare, o al-

. meno a procedere quando i cauaUieri ai campo
faranno condutti, che i padrini in capitolando dia
no loro conueneuole forma.

Che perle mentite non h dee correre
incontanente alle arme

Cap, X I I .

O R [e bene nelragionamento ,'iiquale intorno
nlle mentite fattohabbiamo,da noi è flato co

•thiufo che il mentito habbia. ad effere l'attore, non
intendiamo perciò, che fi intenda che per la men-
tita, fi debbia incontanente correre alle arme, per-
cioche effendo la pruoua della fpada dubbiofa ,
& la dulie certa, U ciuile è quella, per la qua-
le ogni per foni di honore dee più cercare di poter-

* * fi wftificare . Che più honorato dee effere tenu-
S p a d a p r o j r • * , * . . . r " ,,,
uata ciuile £a colui, u quale e OH certa pruoua approua l ho
Abufo. nQT jyp ^ (jje qHeii> otefQ ̂  % qm[e con 'mcerta tefti-

mónia%a fi crede di hauere aU'honorefodisfatto.Ma
\oH6ggo fica caualierì introdutta una cotale opkiia-
netche par loro commetter uiltà,altra pruoua tenta,
do che quella della fpada. Di che quanto fi inganino
coloro» che cofi tengono ; altro non dirò al prefente,
f$ non thè effcndo la prona ciuile pruoua di ragione,

& auel
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& quella degli abbattimenti pruoua difor%a; et la
ragione effondo propria dell'huomo, & la for%a del-
le fiere y lanciando noi la pruoua àmie & quella del
le arme prendendo,Ufciamo quella, che [inchiede a.
gli huomini per ricorrere a quella degli ammali bru-
till che forfè non farebbono molte uolte i cauallìen,
quando bene intendeffcro quale fia l'officio loro ;&
quando confiderar roleffero che cofa non meno caual
lerefca èfapere ben riporrebbe Hfapere ben trarre
lafpcida. Doutranno adunque coloro, i quali leggitti-
inamente fi fentiranno mentiti,fé haueranno da pro-
uare per uia ragione il detto lcro>doueranno,dico,per
quella metter fi in camino,& non prendere la Brada
delle arme fé non da necefjìtà coftrettit& in cafo che
altro me%$o non habbiano da poterfi gmfìificare.
Quegli altri ueramente, i quali fi fentir anno da non
legittima mentita ejjere ,ojfefìs quella potranno ori-

e>o in altro modo leggiadramente riprouare.

Della forma de'cartelli. Gap.

oCcorredo altrui eh' egli habbia daferiuere car
tellUdouerà fc riuere con quella maggior breui

tà,cheglifie poffibile,formando la querela con certe,
proprie,& fempliei parole ; & quella Reificando,
ofia Slata la ingiuria di fatti 0 di parole, ha da ve-
nire a particolari di quella, bene efprimendo le per- Specìfica.
fone, le cofe, i tempi, & i luoghi, che alla chiare^ x ^ qac

%a di quella fi appartengono , accioche altri de\-
2) i ìarifpo*
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la rifpoHa fi poffa rifoluere;cke e/fendo il Duello m
forma di giudicio, fi come ne giudici] ciuili recrimina
liti2r neUe anioni delle ingiurierà particolare fyecifi
catione fi richiede: non meno è da dire che ella fi con
nengane'giudicij cauallerefchi,non ejfendo la loro
importala minore.Et chi farà attore richiederà l'ad
uerfarlo a battaglia ; chi farà reo ui aggiungerà à la
fua mentita.St non dee alcuno in tal maniera di ferì
nere voler mofìrare di effere eloquente : & copiofo ;
ma con ignudo, & ifchietto parlare ha da stringerft
alla conclusone. Et eia dico i& principalmente de rei
i quali co'l foperchio fcriuere fi fogliono molte volte
pregiudicare; perdoche non contenti di hauere con
la mentita dato repulfa alla ingiuria, propongono
che toroftano mandati i campi,& dicono che difen-
deranno con le arme il detto loro. Le quali co fé fono
non follmente fuperfli4e,ma pericolofe:percioche cc~
me altri ha: data la fua mentita legittima.certa, &
fpetiale, cofi incontanenteilmentito è fatto attore,
& à lui toccando la proua, a lui s'appartiene di eleg
gere quaì ma più gli aggrada da douer prouare il det
tofuotola civàie\ o quella delle arme : & eleggendo
ìaduerfario mioU pruoua delle armena me ne viene
la elettion di qlle.Horfe io do la mentita, & appref
fo propongo la pruoua delle arme,io entro nella giuri
anione di coluh&fo officio di attore: Di che è ragio
neude, chea Im ne rimanga l'officio mio : & pofeia,
ebe io eletta ho fa proua delle arme, la elcttionc di
qllea luì ne viene a rimanere. Che non è co fa honefta
ch'io chiami lui alle armey et voglia etiadio la elettio

• ". ne
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he -ài quello.Et qui ho io da aggiungere ancora, wti al-
tra cofa, che con tutto che ordinariamente chi ha la
elettione delle arme fi intenda e fiere reo, io direi (he A,ttot co»

. , , -f. rf. . r-, t* 1 r Ì elettion di

cw doueffe cefjare m queHo cafoichefe bene p< r fa t a r me.
lare di arme io vengo a preiudicarea me mede fimo
mila elettione di quelle, perciò la querela fi "viene a
màtare: an^i colui, che mi badata la accufa di al-
cuno mancamento, ha pur da prouare U4ettefuo,&
non io da prouare la mia repulfa. Et per tanto dire-
mo che per uigore della ingiuria fatta a me, & da,
me ributtata, colui habbia pure ad ejfere attore 5 &
che io per battere chiamato lui alla uia delle arme,
ne perda la elettione. Di che ne feguiria che colui
haurà da fare la pruoua della fua intentione con
quelle arme, che faranno elette da lui. Et benché
fouerchiomipaiadi ricordarlo, pur per non pajfar
con filentio cofa , che poffarenirein confideratio^
ne, fi douerà ancora hauerrifguardo quali parole
fi ufino ogni uolta che fi faccia mentione di battaglia Prouare.
che il prouare. & il mantenere fi prendono nella me re

 antcne*
defima fign'ificatione, & fi appartengono all'attore: Difendete.
là doue il reo non dee proferir fi fé non a difenderei^ So eBCie*
afoflenere>& quando di mantenere 9odi prouare fi
cejje proferta, egli ne diuerrebbe fen%a alcun rime*
dio incontanente attore : T^e delle rifpofìe, lequali
[tanno da fare ra catelli, intendo io di douere al"
tro dire, fé non che da quello, che di fopra ho ferii
to delle mentite Je rifpofie ancora fi potranno regola
re ; & che quando fopra le mentite difputatione non
ncorratal mentito altro non rimane fé non di/por fi

D 1 alla
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allagìuftifìcatione, o alla pruoua, o alla fo£sfattìo-
ne della ingiuria, & di quella parte, che nel ter-zo
luogo propofta habbiamo.nel ter^o libro ne ragione-
remo . Et qui non uoglio io rimanermi de direbbe co-

h o . fa mollo cauakrefca fembra a me chefia in tutte le
1- maniere dello fcrmere il parlare honoreuolmente del

fuo nimico : che co fi il caualierefa honore afeftefto,
moflrando di hauer querela con per fona honorattt-».
La doue chi altramente fa .disonora fé medefimo.et
fi moftra uolontarofo di combattere più con la pen-
na,che con lafpada.

; ' Del mandare i cartelli. Cap. XV.

S Oleuano già ì caualieri mandare per disfida un
guanto>et co poche parole fé ne tyecuuanoy qua.

do amano a uenire ad abbattimelo ; che non era per
Eiettion di auenturaflimato cofì gràie il uantaggio dieffer reo
arme cauil fia /o r o nm ufartdo ^fa ^ ^ ^ rff^ ^ ^
. ' geg?°fa>o cauttlofaj elettione di arme Ja quale a no-

Siri tempi fi cofiuma. Dapoi uenne la ufan^a del ma
dare i cartelli: nel qital modo di procedere occorreua
noanchora delle diffìcultà, & delle nouità ; etfpejfe
uolte con offe fa del portatore.Et ultimarne te s'è pre
fa la maniera della publicatione : laquale è più jìcu
ra,& piw$eàita,et masfimamgte dapoi che i Signo
nueduta tanta mulùplicatìone di querele, hanno
proueduto che nekro slati candii non fi habbia-
no ad apprefentare , il qual modo efendo homai

fi
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fifattamenteintroduto, che da cìafcunft vfa3non è
neceffario di dire intorno a ciò molte parole. Tanto
diro che come un cartello è publicato, & fede fi ha r u b i i c a . i 9

della publicatione di quello, co fi dal dì di quella //.ne.
ha per intimato,e per notificatole ni è ifeufàme ajk
gaiion d'ignoran^Xa onde co quefìo me%oèhuata
la vita del nafconderfi,e tutù quelli altri sfuggimenti,
thè ufarefi poteuanoquado duraua il ccfìume d'ap-
prefentarli.Qucfto dirò anchora, ilche ho toccato di
fopra parlando delle metile/ciocche, che quado chi
chefia mi haurà detta ma ingiuria prefente.e fen%d . ' j
nataggio di arme, o di perfone, fé io preferite non gii *
haute rijpoflo pirpublicare poi apfrejfc>un CMttl- ^ J j " ^ *
lo,con mentite nomi terròfedisfatto : che hauédùini « n t e /
coluifw^afoperchiara incarhatoy ne battendogli io
rijf>oflo,& lioledo di lotano riftodere^gó) a cùnftf-
fare di non ejjere huemo daffare a fi ente a fronte c<5
tffo lui,& cofi con opere cenfentende, che egli mifiet
fuper'wre, nofo cerne lafcrittura a liti mipcffafarc
eguale. Et opinione mia é3 che tal mentita per legit*
tìmanon debbia effere tenuta. Vero è che fé bene io
non v'inondo incontanente alle parole ingiuriofc, non
perciò auifo che mi debbia effere defdetto di potere
un'altro giorno far rifj/otta a colui, che le mi haurà
dettecelo ch'io ncn mi conduca a farla con alcun uà*
faggio. Et fé alcuno farà talmente Rrcppiato, o de*
bole.che rifpondtdofrueggo mamfefiamtnte, che l'ai s«rPerto
trofewzjxfatica ne'l potrt bbe offendere, a coflui do- l v^"
uerà efjer lecito ài arcare il uatcggio da paure fuu
ramete ri^oder^ & cofi di tutte le iv^ie, che jcne

P 4
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• dette altrui co foper chiaria t ancor che dette ftano in

soperchia- faccia, chiara cofa è che in ifcrittura rifondendo,et
per uia di publicatione, legittimamele ui farà rifpo
fio. Et quando altri con vna altra foperchiaria rifpò
deffelegittima farebbe ancora quella rifpofta.

Del mandare i campi .
Cap. X V I .

P Er le leggi è flato ordinato in fauore del reo .che
A lui cofi del campo come delle arme fi appar-

ta di unga la elettrone ; & co fi fi usò già di fare per al-
tuntempo. Tofciaeffendo Rato conofeiutoche il
ritrouare de* campi non è minor pefo che bene-
fìcio ) i rù hanno quella fatica lafdata a gli atto-
ri , & bora ordinariamente gli attori fono quelli
iqnali i campi procacciano : ma udendo nondime-
no il reo vfar della ragion fua, quella a lui non dee
effere negata , & l'attore douerà non mandare,
ma riceuerela patente del campo . Et mandan-
doli campol* attore, fé non lo manderà in termine

' difei meft dal dì che egli attore farà conofeiuto, più
non potrà sformar taduerfariofuo a battaglia, non
efiendo più tenuto colui a rifpondergli}che le querele
non fi debbono mantenere eterne, ne altri ha da.
battere altrui immortai obligatione: eccettuato non-
dimeno quando uifoffe legittimo impedimento. Ve-
ro è che per(iilo de' caudieri èflaiointrodutto, che
nonfolamente dopo ifei mefi, ma dopo gli anni an-
cora accettinole ricbìefìe altrui, per non mofìrare

che
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che uogliono in alcun modo fuggir labattaglia.Se ne
rumente il reo voleffe mandare il campo, l'attore
perfeimefi donerebbe afpenar e: & no mandandolo
il reo in quello [patio di tempo,mancher ebbe grande
mete aU'bonorfuo; ne per tato donerebbe Fattore in
termine di altri fei mefi macare in mudarglieli egli a
lui.Et perciocbe digiuno impedimento ho fatto me
ùoneantendogiuflo quello, che euidentemente fi po-
trà conofcere,che meriti fcufa, come graue Infirmi'
tàiguerra de la patria, o deljuo Signore, effendo U
perfonafua euidentemente neceffaria a quella im-
f re fa,o ancor prigionia, della qual dubitare non fi
poffajhe ella da luifia Hata procacciata, ofchifti-
re potendolatnon babbi uoluto.Delle quali cofe anco
ta in tempo conueniente fé ne donerà dar noùtia, ti-
farne la legittima fcufa, come piu ampiamente trai
teremo nel fecondo libro,

E

Del numero de campi,& delle (nCpitioni,
Cap. XVI, .

di è introdutto un tal co/lume* che fi mandano
tre patenti di campo: ilcheèfatto> acciocbe al-

LÙ babbia maggior teftimonian%a di [tcure%ge.
He di quelle pare, che rifiutar fi pojfa di accetarne
\Ma,falm([e come già bodettojil reo uoleffè pr edere
il carico del madarkml qual cafo bauràda madar
ne egli dtretante. Vero è che quàdo altri una fola ne
jandajfe, et che da allegarfufpitione legittima non

ui
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uifoffe;nonfo come honoreuolmente faceffe colui, il
quale per non efferfì jernato il co fiume dimandar-'
ne tre,riceutre non la voi effe; &fempre filmerei io
che più haucffe all'hvnore fodisfatto chi Cuna man-
data bauejje,che qual le tre haueffe dcmandate.il'
che tanto maggicrmtte dico, quato ella [effe di mag •
gwr Signore. Che quando Imperadcre ,oRe,ò Icro
Luogotenente, o Capitano generale> o altrogrà Tre
tipe concedefie capo franco, non ue$go come fm%&
•vergogna rifiutar fi pctejje di andar uijno ut apparì;

sufpìtione do manifeflafufpitione.Et i He uien tenuto da aleu-
to fufifet- no che non poffano effere allega/i fofpetti. La quale

quanto fìa approbab'ile fenten%a:lafckrò giudicar- >,
lo ad altrutiEt percioche con quefìo mio ftriuere no
intendo dì acquietare ff articolar grafia > ne fauore ;
ma con la penna ho da fare folamente ritratto yero
di quelloyche ho nell'animo,dico che fé i I{e non pòf-
fono effere cattiui ,fopra loro non dee poter cadere

£ fufpitione.Quando i Re, & gli altri Trencipifuffero
eletti a Regni & aVrencìpatiper merito di virtùfi
come fu la loro prima inflitutione, direi che ì loro do
ueffe hauer luogo queflafenten%a;ma effendo quella
elettione in fnctefjiene mutatale i moderni da gli an
tichi Vrencipi i più di gran lunga degenerati: & leg
gendofì>& ìfeorgendofi de gti efempi],$ liqmlifive
de che molti di coloro,che nellefedìe reali fone cofli
tuìti,noferuano legge difede,ne di mrtùyet che han

iifnc'ipaff noi loro appetiti per legge; la mia op'miene è che co
allegati fu mtchi ebefìz allega lajufpiùonejlfipiore, quale,
*Pem • et quato gràie che eglififia,cÓtra cui t Ila farà alle
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tìtOtpm aitanti procede non debbia, & che procede-
ndo tutti quegli atti, che farà contra Cuna,& in fa-
ttore deW altra parte ne quefìa niellino, ne quella
grauino di cofa veruna , an?i che prouando lsu>
cagione della fufpition legittima, quel tal Trenti*-
pe per non competente giudice debbia ef^er giudica
to: & che al caualiere non debba pregiudicare ,che
altri fi a ne di corona adornato, ne di mitra corona
to. Et quefìo voglio io aggiungere che fonofteuro
chequal Trencipe farà piauirtuqfo, & piuinno-
cente, quegli con più quieto animo foflerrà che al-
tri lo alleai fufpetto, & inuioUbilmente fcruerà
l'ordine , che da me è flato detto:Et quale in cantra
rio fi veder a operare, farà da dire che fta di dìuerfì
co fiumi, & di diuerfa natura da quella, cheauero
Trencipe fi conuengx. Et cheinìuideeueramentc
poter cader cagione di legittima fufpitione.

Che dopo la disfida non è lecito oflcu-
derfi i caualieri > fé non nello

fteccato Cap. X V I l i

D J poi che altri ha altrui rhhieflo a batta-
glia cofi ne al richieditore, ne al richiedo,

non è più lecito in alcun modo offendere il fuo ad'
utrfarioyche quella richiefìa cbtiga i caualieri a
caminareper la uia ordinaria-! .Et ancor che tra
loro nafcejjcro delle difpute , & delle liti, ha da
feruar quefta regola, percioche pendente la qui-
filone, cofa alcuna non fi ha da innouare . Et qua'

le
0
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le fra queììo tempo all'aduerfariofuofacefk affat-
to , per mancare dì fede donerebbe effer tenuto, giu-
dicato & dichiarato: & da altri caualierìper irman
%iin altre querele come mal cauduro dourebbe effer
ributtato. Et è quefla fenterica cofi uniuerfalmente
approntata : che a me con più parole non è mifìiero
di douerla più auanti conformarti «

Quando altri altrui richiede per offefa.
\ fattagli da terza perfona.

Cap. XIX.

sFole alcunavolta auuenire, che altri off efo da
altrui di parole, o in altro modo fura da vno al

tro dar ferite^ o baronateaWoffenditorfuo.Et fi cer
cafe'l ferito, o baHonato debbarhhkdtr l'auttore,
o pur U percujfore ; alla quale domanda, habbiamo

•pronta la rifpofìa. Che fi come le leggi diali in fi-
nuli caft cofi contra l'vno, come contra l'altre pro-
cedono, co ft permettendofiin talcafoabbattimen-
to, dourebbe il caualier poter proceder e cefi contro,
Vuno, come contra l'altro di toro.e Vro è che quefto
fi diceyquatìdo certo fta che l'uno habh'ia indutto,&
che l'altro fia Hatoindutto . Che quando la cofi
non fofie pii* che manifeftatnon doutr ebbe effer le -

. cito all'ofefo lafciar la querela certa per pigliare
La querela , . : r i rr .• i i- \

cena è da w incerta . Et certo efjendo che egli è aggrauato
prendere, fa alcuno la dubitazione, o prefontione fua non fx
non là in*
certa. che egli fia atto a richiedere altra perfona di hono-

re,fe prima non fi difgraua contra chi gli ha fatta la
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y & rifentendoficontra chi lo ha con rnctno

jff /a e,chedifgrauatonc
rimane . Ma per vccidere, 0 vincere cotui, che egli
baueffe rlcbieflo come auttore principale, nonfo co-
mefojje riuelatojbe queWaltro potrebbefempre di-
re cbe egli perfuoparticolare interejje lo percojje:&
cbe la pruoua, delle arme i pruoua incerta, ma la per
coffa. d flata certa. Et in tal modo a liii ne rimarebbe
fempre quella. grauc^a. Terche 10 mi rlfoluo pur a
dire, che ilfacitor mmifeHo ddla offefa, & non-foc
culto auttore fi deerichiedere: Et queflo raffermo
ancora quando vi foffero alcuni inditij, che di qmlli
dubitarfi puo cbe fiano falfi, ma dubitar nonji puo
dello offenditow.

In cafo
pra

- • • - • - - C a p .

M Olte volte accade che altri rkhiede altrm a
battaglia, & cheilrichkjlononaccetta la

disfida, rnn rifponde con alcuna eccettione, oppo- E c c c m o m

nendo che 0 che egll la querela non mtende^ 0 che
clla Or Im non tocca , a che U perfona del richle-
ditore £ infame , 0 ha altro carko , 0 non $ pari
di condhione , 0 altre cofe tali. IStel qual cafo
non e da dire fe non y che prlma che fi pajfi piu
cltre i necejjarlo , che le chfficulta nate fi -cbiari-
fcano : & U modo dl chiarirle £ cbe i caualtie,-
n di cmune concordia fi rimtteno al giudU G m C i '

ClQ
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tlo di alcun Principe, o di caualieri confidenti eletti
da amendue le parti: & fecondo che da loro è giudi-
cato co fi la querela fi ha da lafciare> o da perfegui-
re, Et quando altri non uoleff'e accettare il propoHo
giudiàoyla opinione decaualieri farebbe di luufefof
fé attore,cbe l'oppofitioni fattagli giuflamète gli fof
fero Hatefatte;& fefofìe reo,che egli conofceffe ha

il uer ingiufla querela da difendere. Et quando l'attore
! /offe egli coluiyche ilgiudicio rifiutale, al reo non ri-

marrebbe da far altro fé non sìarfene, quando uera-
mente il reofchifhffe la determinatone, all'attore fi
apparterebbe di pajfar più oltre, che hauendogli ma
date,onot ficaie le patta di capo^dourebbe tornare
a mandargliele,o a notificargliele richiedendolo, che
o ne accetti una, o ne mandi tre altre a lui da elegger
ne vndt con pretella che non fi rifoluendo colui di ac-
cettare,o di madare,effogli fh intendere che accette
rà}& ha. per accettata la tale, fpecifeado una delle
fue patttiy & cheinconuenìete termine fi trotterà a.
quel campo per d'iffinir cori arme la querela co luije
là farà: altramente in còtumacia procederà allafua
infàmia co quelle claujhle;che in tali cafi fifogliono
ufare.Et è queflo ordine cauallarefcoyetragioneuole:
che fé un tal modo di procedere no fi foffe trovatola
ogn'wfarebbe lecitoycomeeglifofie a battaglia ricer
cato,non douere accettare ne battaglia, ne giudicio:
& il richieditore se%a rimedio ne rìmarebbe fcherni
to.Et qfìo rimedio è lecito ad ufare, quado il reo fug-
ge ilgiudicio da douerne ejjer dalle parti eletto di co-
mune CQncordh',0 quado la querela è contejìata, &

vu chiara;
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chiara;ne più cirimane cofa da determinare: cheti'
munendo articolo da determinare&on fi può obliga-
re altrui ad accettare,ne a mandare patenti di cam-
po,cbe quelle hanno luogo quando finite le difputetal
tro non rimane che il venire alle mani.

Se il fuddito dee obedire al fuo fl-
gnore, che gli uieci il combat-

tere. Cap. X X I .

S I fuol domandare da gli fcrktorì dì quefta ma
teriayfeeffendo alcuno a battaglia rkercatoyet

uietandoglieloil fuo Signore, egli habbia a feguita-
re la disfida , o il comandamento . Intorno alla
qual dubitationei cauallieri fono rifoluti, che per
li loro Signori vogliono ben mettere la vita ad o-
gni pericolo, ma l'honore il fi cogliono a fé Ueffi
conferuare immacuUto, & co/i hanno in coflume di
fare, che come a battaglia fono richiefìi, o come in-
tendono , che altri fin per richiederli, o battendo
ejjì intentione di richiedere altrui,cofìfi riducono in
partes dotte in potere del Vrincipe loro non fta di far
gli arre ilare : & fen%a hauer rifguardo ne a gra-
tta di Signore, ne a perdita di beni, ne ad efdio di
patullagli abbattimenti fi conducono & chi al-
tramente facejje fra perfone, che dell'arme faccia-
no meHiero, farebbe Himato hauere un gran manca
mente cÓme]fot& che degno no f offe di ìtjarfra caua
lieri: & quando egli uolejfe tentare poi con altrui di
prendere nuQua querellajla quella, farebbe legittima

mente
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mente ributtato.Contra quefio Siilo per lungo vfo co

.d» fermato, & uniuerfalmente da cattatimi approua-
tojion è meftierc che altri a difputar s'affatichi. Ts(e
in quefio propofìtofì conmene allegare?antica difci-
plìna della guerra^ per la quale non era lecito a falda
to ujcire a combattere con faldato di efercito nemico
contra il comandarne to,ofen%a liceva del capitano:
che qtteflofi offerua ancora a nofìri dì in quella gui-
fa, che da gli antichi fi vfaua dì offemare ; ma i cafi
fono molto dìuerfi : conciofiacofa che altro èeffere in
uno efercito,doue fthabbia obligatione di attederea,
quella fpetiale imprefa ; & altro flarfi nella patria
oùofo.Vóigra dijferè^a è da quelle disfide,che fi leg
gononelle antiche hi^torie,a quelle del nofiro Duello:

-x lequaìi no hauendo hauuto in coflume,ne quafi in co-
gnitione gli antichi Romani nò hano potuto dar loro

Ducili antì ne legge, ne regola alcuna. ^Appreffo gli antichilea-
c h i • uallierì di due contrarii eferciti, quali a quefio propo

fito da' dottori fono allegatila battale particolari fi
eonduceuano per una di due cagioni : o perche dalle
parti era rimejfa la dijftm'tione della guerra in alcu-
ni pochi cauallieri,fi come fu fattone gli Horatij.i&
ne* Curiatq,&in tal cafo tifare elettione de' cobat-
tetti appartiene a fupenorii& non è lecito a ciafcu-
no che uuole il pigliarne U imprefa; o ueroftfaceua-
no per dimoflratione diualore : diche fé ne leggono
de gli antichi ,& fé ne ueggono tutto dì de* nuota
efempij ; e*r in quefta maniera non è veruno negli
eferciti, chehabbia più obligatione uno che uno al-
tro tfacendofi le tot al disfide m ^entrate. Si che m

quefto
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quello eafo faldato non ha da combattere fen%a Uce
%a ; ne per tal cagione non combattendo carico alcu-
no gl'iene rimane, conciofta cofa ch'egli ha da adope
rare il ualor fuo in quella guerra, non fecondo il fuo
appetito, ma fecondo il comandamento di colui, cui
egli fi è per prexjzo, & per fede obligato, non hauen-
fio ejfo obljgathne di interejji particolari. Colui nera
mententi quale ha carico pedale di querela di honore,
a quella fi tiene hauert tanta obligatione, che molte
uolte abbàdona l'efercito,la patria, & il naturai fuo
Trencìpe,& Signore. Intorno alla qual cofajo dirò Querela <&
patitamente quellofhe a me ne occorre. Vero è che ercrciti ne-
quando in due ramici eserciti foffero due cauallieriy mi"-
iqudihauefferoluno con l'altro querela s non doue~
rebbono ne l'uno richiederete l'altro rifpodere fen%A
Vauttofità de loro capitani, chefen^a la loro liceva
non è lecito a neruno di trattare cofa con perfona del
Cefercito nimico, ma quando l'honore a perfeguire la
querelagli siringeffe, &• la licen'^a hauere non potef
feroyfjji da quella ftruitù come più poteffero honefia
mente allontanandofi,douerebbono metter fi per quel
la uiayfer la quale dall'bonore foffero inuitatl& ciò
dico io tanto mawior ment e,quanto altri fi fente effe- <?hi è i n ""

&i> . , - r
L i ;• i i • ncato dee

re incaricato: perciocheyinjtn che egli da quel carico gu«datfi
non s'è deliberato; dee fuggire ogni pericolofa fatuo-da J?cnco&
ne, per non rimanere ancor morendo dishonorato: &
dee guardar fi che altro carico non gli foprauenga,
per lo quale colui t colquale egli baia prima que-
rela ,non habbia occasione di ricufare diuenircon
ha alla diffinitione . Di che fi tiene da cauaU

£ Ikri,



D É l D V E l L 0
tìeri,che trottando fi alcuno in citta affidata, & non

.. foiedo bauere licenza di yfctrne-, debbia gettar fi dal
le mura,per andare a difendere Ufuo honore. Non no

\ gito negare che quando fi trattajjè delio intere[fé del
la patna, o del naturai Signore; non uiftdoucffe
hauere alcuna conftderattorte, majfimamente quan-
do nella per fona dì quel tale conftslefjè buona parte
del carie otode configli di quella fanione ; ma in al*
tri cafi per comandamenùjne per pene non ike caua-
Hero ne mancar di richiedere, ne rimaner fi di rijpon-

officio de dere,ne febifare di andar alla batsagfia. Ne i Sìgno*
s« signori. r'f (per panr m-l0j douereyfjOno uolere da loro fog-

getticofa, chefiacontrailloro honore . Et perciò
io non lodo le ordinationi di queTrenciph i quali fan
nogliftatutifcbedaloro fudditinon fi muouano ab-
battimenti ; & che altri anchor che u'tfia chiamato,
non ui debbia andar; che in quefia guifa mettono i e a
«alteri in neceflìtà o di ejfere condermatiyo di rimane-
re dishonorati. Là onde per auuentura co/a più lode-
uolefarebbe, fé fhcefftroLegge, che alcuno non mo-
ueffe Duellifen%adarne loro notitia : che quello fa->
rebbe bonefliffimo comandamento : & efft intenden-
do le querele potrebbono tentare in alcun modo di
troncarle,o di affettarle con compofitione, & con con
uenientefodisfiiaione:Et quando ciò fare non potef-
ferotfe quelle d'tffiniùon di arme meritajjèro, le doue-
rebbonotafeiar paffare innanzi & quando nojmpor
re lorofilentio foltograuifsìme pene, & caligare i di'
/ubidienti con ognifeuerità, Et il medefimofàre-an-

' cora quando altri bunendo q malamente, o vnnutt
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mente offefe dtruhnm volefie dargli conucnìente fo»
disfattone.

Come debbiano i cauallìeri prender le que-
rele per combattere legitimamente.

Cap. X X I I .

Ogliono i cauallierij quali alcuna querela, pren-
deno a dìffiriire, prenderla con vna tale intentiti'

ne, che ancor chegmìla fia la cagione, per la qual
a combattere fi Inducono, non pereto efjì per la giù-
Jìitia cornbattono,ma per odio}et per deftderio di yen
dettalo per altra particolare affettione. Di che mol-
te volte aimienc che altri, tutto che la ragione fia
dalla fua parte rimane della battaglia perditore*
Che Dio y il quale vede tutti i più ripoHi Jecreti de
noflri cuori, & che de'beni, & de' mali da legiufte
retributioni, punire quella mala intentione; &firì-
jerba a caligare il mal fattore quando lo incom-
prenftbilc fuogwdkioconofce il tempo douere efie-
re più opportuno. che vnbuomo non dee egliprefu-
mere di douer caligare vn altro huomo per fidati-
%adelfuovalore; conciofiacvfache ( come dicela
Scritti-re dello Spirito fanto)

„ Etnonfaràilpojjènte liberato
la waride?T a de le forile figranae%$a ac iefor^fi

tya nelgiudicio delle arme fi dee il caualliero appre-
fentare nel cofpetto di Dio cerne vno iHruméto}U qua
le la sempiterna [uà Maejlà habbia da adoperare infit
re la guflitias&i dimorare il fuo guidicio. No dotte

E i re
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rò io, fé altri alla donna mia baurà uolutofar uiolen»
%a chiamare colui alla, pruoua della fpada princi-
palmente per uendicar me di quella ingiuria. 'He fé
alcuno contra il Trencipe,o contrala patria bauerà
commefìo mancamento,douer» accufarlo, & richie-
derlo a battaglia per odio, ch'io porti a lui :o per ac-
quili are la grafia di quelsignore,o per riportarne ho
nore. T^tfe alcuno parente, o amico mio farà flato
mono ,dGuerò io chiamare a Duello Cucciditore per
la amiftà, o per lo parentado^ ch'io haueffi con colui z
tna la intentio* mia douerà effèr tale, che quando an.
cora io nonfoffifpedalmente offefo, ne alcuno affet-
tOiOrifpette particolare A ciò mi induceffe, per amo-
re di uìrtù,& per bene et utile umuer[àie ito farei per
prendere la mede finta querela. Che douerò io in una
ingiuria particolare hauer dinan^ a gli occhi non la
perfonatche fatta la bafà non qmlla^a cui ella è fla
tafattasma hauer rifguardo quanto un tale atto di-
fpiaccia a Dio,& quanto danno, & quanto male ne
foflafeguitarealla humam generazione. Etfopra
uno adulterio fi couerrà prender le armi no come per
una frettale per fona, ma fi hauer a a confiderare qui
to finto, & quanto religiofofia il nodo del mammo-
riwiil quale effendo un legame di leggmima compa-
gnia da Dio infiituito>acàocbe in quello il mafcbio,et
lafemina non come due,ma come una fola pfona hab
biano da uiuere in tal congiunt'ume, che da altro che
dalla morte non pojfana ejfere feparati : & accio-
che per quello il marito, & la moglie ney figliuo»
ti da loro generati babbkno da riconofcere fé Jlefi>

fh
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fi, &da uwere in quelli ancora dopo la ulta : &U
dignità di quello considerando, & come per lo me^a
dell'adulterio la. diurna iHitutione uenga ad eftqrc*
violata, &la matrimoniale congiurinone feparata „
& U generatione ccrrotta}douerà il caualiero non tei
to per uendicarfejne per caligare altrui,qttanto per
tonferuat'wne di un legame cofi inuiolabile, dimorfi a
prendenin mano le armi,con ferma tf>eran%a thè col
me-rp di quelle Dio : ilquale (come dice Vaulo) ha
da giudicare gli adulteri >fia per darne feuerìflìma~>
fentenza.i^Qn altramente [e alcuno contra il Trend Tradhn<j£
pefi contra la patria hauerà tenuto alcun trattato,t0*
douerà penfare il caualkro^che i Trencipifono da Dio
fiatifopra noi ordinat'^accioche come m'mìflri di lui
habbiano da reggere & da gouemare noi fua humi*
lijjìmagreggia:& che ejjhndo a Dio gratìflime [opra,
tutte le altre cofe le ragunan%e degli hucmini3i qua-
li/otto le mede/ime leggi congregati regolano la loro
"pita.& i loro cojìumì.noì dopo Dìoobligat'wne alca-
na non habbiamo maggiore ad alti tacche a Lucgote-
tentì di luhiqualifono i Trencipi nofiri, & a quella,
congregatone de mortali,[otto le cui leggi fiamo nati J *
e£" alleuaù, le quali fono le patrie no?lre.& che mag
giorefcelerità non può commettere alcun mortale, che
ribellar fi M colui} che da Dio gli è flato dato per ret
Ure, o a colui ancora, a cui tgli fi è obligato per
fede, o tradir quella città, alla quale egli perori*
gme,&per h molte congtunt'wni ha cotantaoblU
gaticne . St per Unto douerà come publìca pc-
Jìe, & ma tome particolare nimico perfeguitan il

£ 3 Commef-
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'tmmetthoredicofìodiofoecccf!o,aUa pruoua del-
le armi cbiamandolo,con certa fède,cbe 'Dio, ilqua-
le ci raccoglie come figlinoli per fede, babbia da ca-
Sligare il violatore della piètica fède. Il mede fimo di
co ancora quando altri batterà alcuno homicidioco-

l0' meffo;& che pruotte c'unii non uifiano» che a coluiyd.
quale di tal delitto intenderà di accufarlo, & di do-
uerglfefe con abbattimento prouare.fi richiederà dì
metterfi aitanti la nobiltà della humana creatura, U
qual chi con homkidio diffdue, disditela più beila .
cpra,che da noi fi vegga effere fiata fatta da Dio;&
quanto è in lui.difpdue la imagine di Dio > <&• la fua
fomiglian%a.St percioche Dio già nella fua fantini*
ma legge fiatiti che t micidiali dal fuo aitare fojjero
ieuati,& alla morte conduttiy fa pendo il CAualiemo
quanto per tal peccato Diofifenta offefo> potrà chia
mare colui a Duello,™ per voi erlo egli recideresma
per far fi minierò diefequire ladiuina vdontà ,' &
il fuo Jantifjimo comandamento • Et per non anda"
re per tutte le maniere de mancamenti d'fe or ren-
ilo•> con gli efempìj, che datihabbiamodell'addi-
ìtriò, del tradimento, & dell'homicidio potrà il ca-
ttaìiero ancora gouernarfi in <\ualun<$ altra fpetie di
altraggio,per lo quale egli mtenda. di doue nhiamart
altrui alla pruoua deUo (kccato.St quello,che ho det
io dello attoreydicomedefmarnente del reo, che egli
non con altra intentione donerà conducer fi alla bat-
taglia che per difendere la innocenxa%& l'honore, le*
quali fono cofe,cbeft come lengiermente fi macchia-
no , cofi con ogni ftttdio dee cercare ciafcwa perfiy

. nu
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ttà di conferuarle immaculate, &a difefa di quelle
nonfolameuteft dee mettere per lo proprio amore di
fet & per lo fuo interiffe particolare ,ma con opi-
nione che liberando fi egli da quella particolare in*
giuria, & [opra quella la diurna gmftitia dimo*
ftrdndofi yimaluaggi accufatori babbiano ad e fiere
menpròtiadouerperinr.azj apporre alcuno misjut
to a perfona, che habbia le mini innocenti, & rncn~
do il cuore » Et con quefta intentione doueranno i ca*
nalieri) oftano attorco purfianorei (fentendoft coni
battere per la giuflitia) prendere le querele &da
frouare, & da difendere : che in tal maniera meri'
faranno di effere -veramente tenuti valorofii per ciò-
che (fecondo, che dice Cicerone ) l'animo , ilquale
non jchifai pericoli fé per fuo appetito], & non per
comune vtilità èfofpìntoa quelli, audace an^ che
forte douerà efìerenootinatOoEt qual camliero con
tal mente, con quale habbiamo detto fi conducerà a
battaglia, potrà andare con animo france,&fìcuro
che Domenedio, di cui infallibili fono i gmdicij, da-
rà lafenten%ainfawndicQlui,il quale combatta
ràperla giuttitia,

Cohclufione del primo libro*
Cap» XXIII ,

H ^Abbiamo fin qui affai pienamente ragionate
delle mentite, & dello attore, & del reo, &

di alcune altre co fette panie olari neceffarie a fa per-
fh&a feruarfi da cavalieri prima ch'eflì a glijìec-

£ 4 cuti
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tati fi conducanolequali fé diligentemente faranno
notate, $* mejfe in opera, io fono ficuro, che men
molte occafionir'wiaranno a coloro ; che fi dilettano
di difputaye. Et intorno alle materie, delle quali hab
biamo parlato ci fono ancora nw poche ccfe degne
dinonpocaconfideratwne :lequalinoia bello Jludia

babbiamo in altra parte rimefjè da potere trat
tare, fi come diremo appreffo fegttitan-

do. Et tanto ci dotterà bastare di
hauer detto in queHo primo

libro per parte della
propofla mate-

ria del Duci
lo.

IL ¥IT{E DEI T^IMO Ll'BKO*

II-
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L I B R O S E C O N D O
^ E L D V E L L O D E L

Murio Iuftinopolitano,

P R O E M I O .

M VENIVO il Creatore di fatte le crea Cttt
1 ture da princìpio produtta la mafia de'

deli, & della terra, & di quella forma-
ti prima i piu nobili intelletti, & appref-

fo il celefìe, e da poi quefìo bqfjo noftro mondo, Si
cornea quello dato bauea il muommento delle con*
firme* varie, & contrarie reuoìutionì, & ornato
d'infiniti lumi, cofi a quefìo diede diuerft mnouimen
t'u & di molte maniere di animanti lo fece adorno*
Che nell'aere collocò da tutte le parti i venti, iqualì
f quello difcorrèdo bauefjìro a tenerlo efercitato: &
ui apgiunfe i uaghi augdli^accmhe per quello le peti
ne battendo lo andafjtro falcando, & condolciffi-
mi canti lufmgandolo lofkcejjfro n fonar e. Et ba-
ttendo il mare intorno dia terra difpofìo, & per
quello femmateje molte, & belle ifolette, che quel- M a r e

k dipinto tengono, come flette in cielo fyarte , gli
kd
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diede fecondo la diuerfnà delle regioni diuerfi corftt

& diuerfe alterationi;& voUe,chei fiumi andaffero
i paeft partendo & inafiando; e che pace non baite fi

Te«i. jero in fino a tanto che con quello non fi mefcola unno
& quello, & quesli riempiè di molta varietà di pe*
ftiye di cofi fatti animali, che di mojiri appreffo di
molti hanno ottenuto il nome, ^illa terra ver amen*
tebauendo poco,onullomommmto conceduto,& ha
Uendo quella fpefa in pianure, albata in montagne^
& abbacata in valli;e nelle vifcere di quella pojle te
maniere delle gioie,de' metalli}& altre: e quella coro
nata dipiante}vefìita dihtrbe, & ornata di fiori, la
fece ejfen albergo d'innumer abili fiere,.e d'altni man
fhèti animali; <& ultimamente accioche qua giù non
mancaffe chi intentamente contemplando il mirabi-
le fuo magiftero,a lui ne-rendeffe gloriale honcre., fot-

, mò l'huomo ali'marine fua,& alla tua fomhlìarat
imagine di & quello veju ài\pofha terrena, la opale ejjendoglt
vi°' comune co^brutti, a fin che egli da quelli poteffefepa-

rarft,& confemarji nella naturaleJua nobiltà , à lui
diede la ragione, & la fauella ; accioche intendendo,

' ,. edifcorrendopotejreiconcettilìwifarmamfefìi. Et
la lingua r

 J , . a . , i-, . r r

congiunta fi comela celejze parte con U terrestre wfteme fanno
con U mi vna creatwa3non altramente uolie la diurna fapien-

%a,che congiunta f'offe la lingua con la mente, perche
efiendo efjafomma verità > noi la verità celebrando*
quella baaejjimo continuamele da honorare. Effendo
noi adunq; fiati fatti tali,fé non vogliamo a Dio,<jr a
noi mede fimi e fiere ribelli-, cidebbiamoco ognifludio
guardare da parlar cofa altra da qlla tchi Jentiamt

nell'a-
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nell'animo. Che come può Ihuomo contrafefìeffo co
mettere maggior mancameto-> che da fé mede fimo fé
paradoft battere nella lingua il cotrario d'i quello: che
egli ha nel cuweìEt quale pojfiamo noìfhre a Dio n -
hellion maggiore cheeffendo egli(come detto babbia,
mojfuprema veritàyluiabbandonado coghmgercico
tadvterfariofuoUel quale è veramente fiato fcritto,

„ Ci) egli è bugiardo^ padre di menzogna.
Et è fermamente il vitto del mentire ritto coftabomi
neuole}cbe nonfo quale altro poffa effer più perniilo n d ; a u ° :
fo alla humanagenerazione : che per non miftender menzogna
bora indirne tutto qttello,cbe dire ne potrei (ikhefa ll mentiw
rebbe troppo lungo) tanto ne dirò io, che queftofolo b"uto ? *
teua dal mondo la fede,e leua il conforto della huma-
va conuetfattone\ilpercheefiendo la menzogna co-
fa cofi bmtta,dee chiunque vuole effere veramente
buomoytenere vn coft /porco vitto da fé lontano : &
quanta altri de fiderà di e (Sere più eccelfo, e pht raro
fra gli altri bu<miniriputato>tanto più di tal manca,
mento dee egli procurare di douere viuere fé parato.
Et come che a ciafeuno difuq<(ire vn tal difetto flap Caualieri
partenga, cw principalmente e richiejtoa coloro, f ti di
quali per efercitio di arme,& per opere di caualle-
ria desiderano di venireglorioft : che basendo effi da
difendere la gmftitia,a quella, <& all'officio loro s'op
ftmgono ogni volta che fi partono dalla uerità .\La>
onde per fuggire un cotal biaftmo, per inuecebiata
confuetUdine da loro è fiato mtrodutto, che a qual-
bora viene loro appo/lo che effi mentono ) quando
per altra via la verità del detto loro non pofìam

ni '
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puflipcare ) hanno da ributtare quel carico con
ima.no armata, llche in qual maniera fi debbi* regola
re noi come il meglio habbiamo potuto, nel paffato li
bro ciftamo affaticati di dimoflrarlo.Et bora la inco
tninckta Materia continuandoci mano in mono trai
tertmo quali fiano quelle querele, che meritano ab-
battimento ; & quali fumo l'arme cauaìlerefihe, &
apprejfo dì quelle altre cofe,che nel co/petto designo
ri,i quali danno i campi franchi^ negli £ìeccati}&
fuori dì quelli o peffono ìnteruenìre.oa loro peffono in
alcun modo appartenere. Di che ejjl batteranno a fa
pere, che non tanto a caualieri combattenti, quanto
d loro farà fcrittoquefto fecondo libro^ come a co-
fa che a loro fi richieda doneranno poi geriti orec-
chic con attentiate^.,

Della ingiuria, & e'el carico. Cap. I ,

P iArrà forfè fìrana cofa ad alcuno, cbehautn~
do vói già trattato nel precedente libro affai co

pìofamtnte la materia delle minine^ & hauendo det
to la loro propiia natura tjjere di ributtar le ingiurie,
'<& effendo le ingiurie prima che le repulfe di quelle,
farro dicoforjt Tirana cofa che hauendo delle repul
fé ragionato, bora con ritrofo ordine delle ingiurie
temiamo a ragionare • ikbe ancora thè cofìfia, noi
non fenica euiaètiffima cagione h abbiamo voluto que

1 fia materia a quejìo libro tiferbare. Ccnciofiacofa,
che ifcorgmdo'm peruerfo tosi urne > ilquale intorno a

gli
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gl'i abbattimenti uniuerfalmente fi tiene, doue pojpo-
Jla ogni diruta via, &fen?a alcuna leg^e offeruare
UaHallierì correno alle fpade> fenica confideratìone
hauerefe quelle querele per vìa cimleft pafianopro*
uare ;ofe elle meritino > o non meritino che per quel'
le a battagli* fi debbia venire : ne [perandò nói age-
mlmente di potergli ddbroftrabo-ccheuole corfori-
uocare y Domndo in que^o fecondo libro ragionar di
quelle co fé, le quali co'Signori de'campì» & mila lo-
ro prefen^a fi tratteno,habbiamo voluto indugiare a
parlare in que fio luogo diftefamente delle ingiurie,
per proporre innanzi aglioccbi di efji Signori la nei'
turay&laconfìderAtionedi quelle,ricordando loro
che ragione veruna non comporta che diano a perfo- &g
na alcuna patente di campo .fé prima la qualità del
la querela non intendono ; & non conofeono, che ella
meriti pruoua di arme ; &fe non fono giuflificati che
ella per altra ma non fi pofla prouare. Et a quefle co
fesche dette ho, di uni w una è officio loro di riuolger
bene l'animo con tutta la intentione ; che altramente signori da
facendo fecondo cheueduto s'è far molte volte, efjì n a u '
non pur non aprono laflrada alla uerìtà,pergiuflifìca.
tione della quale il Duello è Hato inflìtuìto ,am\
contra la gm(litia operando ; de' loro campi fanno
beccane di carne hnmana.Ma ddlo officio de Signo'
n pu difìint amente fi dirà nel proceffo dello fcriuer
nojlro, fecondo che Ufuggetto ci porterà la opportU'
nità.Et bora la propofta materia feguitàdo dico, che
tutte le quereleylequalinafcono fra cauallkri nafee-
re fogliono per fentirfi altri ingiuriata, o incan- j

tato;
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cato]& perle bocche degli huom'mi fi fentono tutta
di quejìc paro(e:& perauentura pochi fonoquell'hche
intendano quello,che elle figniftcano, come fi richie-
de . Di che noi diremo incontanente quanto per la lo-
ro intelligenza ci pare efjere necefìario.Ingiuria adì*
qut non è altro, fé non co/a fatta fuora di ragiane,o,

Carico. come dlc'lamo mi} a tortola onde ingiuriato viene a,
dire quàto offefo a torto;Et carico altro non è, C\H oh
ligatione di ributtare^ di prouare, o di riprovare al'
cuna cefa.Et quefta noce è co fi detta percioche i giù
reconfulti dicono che all'attorefyprafia H carico del
prouare^perchenefeguìia che quando udiamo che al
tri rimani incaricatoidtra cafa non habbtamo da in-
tendere fé non cheeg'i fia l'attore.Et intorno a que-
fte due voci è dafapere, che alcuna volta altri fa al-
trui ingiuriai & carico infame ; & altre uolte carico
sè%a ingiuriaci fi può ancorfare ingiuria fenz^a cari
co. La ingiuria aggiunta al carico è in qttcfla maniera

:5 che a me viene apposto da chi che fia alcuno manca
mentOyilquale da me non è flato commcjjb;con quefio
biafimo colui mi fa ingiuria ; in quanto cantra tut~
te le ragioni del mondo cerca di darmi mola fama:&
mi fa caricoùn quanto mi obliga a douer quella ingiù
ria ributtare^ rifpondere a quelle oltraggiofe paro
le}fe làtuperatonon vogliorimanere:& per tanto io
rifyodo con la mennta:& ue'ngoad ifcaricare me, &
a dare carico a lui; ilche è leuar me di obligationes&
obligare lui alla pruoua del fuo detto ; <& ciò è a
fare che egli d'menga attore , Do uè è da notare,
che io a lui fo folamente carico, & non intimi
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ftrciocht ragicneuolrnente fa io tale rifpofla ,&glil

metto addojfo il pefo, che pur diam^ ho detto. La in* a

giuria fen%a carico è di due maniere ; cioè di parole,
& di fatti, Di parole,comefe altri diceffe altrui, co
fa lacuale manifejìo fofje che ella (offe falfa, & x
•quefta non farebbe neccffariofhr rifpofla : & che il
dicitore di quella fen^a alcuna repulfa per bugiardo,
& per fklfo accufatore farebbe conofc'wto : an^ di
parole cofi rane a me parrebbe, che p'm honoreuolc
farebbe il lafciarle fen%a rifpofla ; che rìfpondtndo
tnoftrare di farne conto alcuno. Et in ciò lodo la feti-
Un%adi Qjtfetello J^umidico, il quale effendofla Qjicttìio
to'm prefm%a del popolo Romano di parole lacera-l4uHUdico

10 da vno de' Tribuni della plebe, dtffè che ne per
amico lo uokua, ne voleua guardarlo come nimico,
ne fare alle fuè parole rifpofta , indegnisfimo riputa,
dolo che i buoni diceffero di lui bene, & non attofug*-
getto,del quale ne haueffero a dir male,Et quando pii
re fopra cofifalfe-,& vane parole dette per altrui on-
tataltrift conduceffe a dar mentita, ella farebbe fo*
uerchia fi come quella, alla quale abbattimento non
fi richiederebbe; che dando fi gli abbattimeli £ cagio McntItJl r<>

ne di dichiaration di verità, poi che la. uerità è mani- uerchia.
fcfla;nofi ha da metterla in quiflionenegli {leccati.
LA ingiuria neramente de fatti fen%a carico è .quan-
do altri 0 confopercbiarìa,o in altra guifa malamete
hfa,& che chiara cofa è che tjllo è fiato atto trifta-
mente fatto,& da mal caualliero>& q(ìa ingiuria di
xo io non meno di quella delle parole effer fervei cari-
€O:perc'wcfo fé l'inginriatQtichieder uoleffe colui che

queU'ol-
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queir oltraggio [atro gli baueffetcbe potrebbe egli di-
re di uolergli prouare,fe non che colui gli bauejfe ufa
tafopercbiaria>oche tn\ìamete haueffe adoperato ?
Et [e già è chiaro che coftfta, (fi come già s'è detto)
che fi richiede più di uenirne alta pmoua f* Et fé altri
mi diceffe. adunque donerò io rimanermene con la. . . „ H

vendetta a mZimia> feniK.a dargli il conueuiente caftigamento ?
*A queHorifponderei, che gii Sleccati fono fiati ordì'
nàti per ginjìificatione di iterila^ &non per dare ai-

officio de trai modo di far uendetta,& che le punitiom delle co
fi fatte ingiurie aPrencipi di darle fi richiede, per
matenere in pace i loro fuggetti. Il che quando ejjifa.
ceffero, & lo faceffero feueramente, forfè men uolte

vendette fare^ono ^ q^txtle, delle quali ft ueggono tutto dì
tali quali impaflrìcciatH muni& le colonne. Et per tornare
le offefe. aiie uen^ette ^C 0 ) cf,e cjfi a quelle pertfa, dee cercare

altra ma che qmlla del Duello & in quella maniera
non manca di coloroj quali dicono, che ad una foper-
chiaria fi conmene uri'altra foper'chiaria, & ad uno
tradimento uno altro tradimento: ne' quali cafi io tor
rei an?i a difendere chi fatto l'haueffe, che io defii
configlio che sì faceffe.

Quanto fia la uergogna di chi fa altrui ingiuria
con Coperchiarla, oin altro modo

malamente. Cap. 11.

IO 50 che a moltij quali uannopiu preffo alcorrot
to coftume, che alla ragione, potrà parer nuoup

quanto io bo detto nel cap.precedemc; Tercbe ho da
dire
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dire ancora tanto auanti,che in vna ingiuria trillarne
tefkttaMon folamente lo ingiuriato non è egli rincari La ve/S°:
cato,ma che Ufttcitor della ingiuria con vituperio ne chi fa i"at-
rimane;cbe nelle cofe di caualleria non facendo altro l o b i u t t o '
atto verggnofo,o vilejtonfi può dire, che egli al de-
bito del cauallierofia mancato: & il guardar fi, che
altri non gli faccia vnafoperchiaria toun iradimen~ n cauaiiie
to,n rnefembra chefia cofa lmpoffibile;et perciò che ™ ^yjjjj
altruiimenangi cofa dalla quale egli guardare non
fipof[a>non deeefferejìimato cofa vergognofa . Cofa
vergogncfa, & vituperofi dee ben, ejftre riputata
quando i'huomo non fi guarda da fare di quelle trilli
tienile quali in {no podtre è il guardacene. Io poffo
guardarmi da fare ingiuria altrui, poffo guardarmi
da fare vno atto cattiuotpoffo guardarmi da mancar
di fede:poffo guardarmi da fare tradimentoy& guar
dar potendomtneì& non guardandomene, trabocco
in infamia, & in vitupero tanto grande, quanto non
è vergogna maggiore di quella che l'hwmo fi fa a fé
medefìmo. La vergogna adunque douerà effere di co
lui, che hauerà fatto l'atto brutto, non di colui, ver-
fo ilquale farà flato fatto. // che con quell'altro
argomento ancora fi può confermare ; che non pre-
cedendo altri caualkrefcamente ; moUra di non effe-
re ardito di venire di pari a pari à pruoua con colui s

cui egli d'affaffinar e s'affaticaci di qfìa mia opinio-
ne ho io auttori antichi plofofanti, da quali è flato
detto che la ingiuria non è di colui, a cui ella e fatta, ¥£>
ma di chi l'ha fatta,Ter che nomir'marrò ancora di fa
dire yna altra cofa del mio parere, che in cafodial»

JF tra
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tra querela io direi che il facitore della disbonefla in
giuria da gli {leccati poteffe effere legittimamente ri-
buttato come colui, che haueffe mancamento com-

Ch\ fa rat- mcffó>& che il riceuitore di quella ui doueffe ragione
to brutto e ; n , l~ , r

-disonora uolmeme epere accolto, presupponendo Jempre non
*<>• dimeno che U mancamento dello ingiuriante fta mani

fefìo . T^e voglio pajfarc in quefto luogo un peruer-
fo cofiume de nofìri tempi, il quale cojì dalla ragio-
ne dee effere dannatojome egli è dal uulgo con molta

. affettionefeguìtato. Et quefto è che come altri fi fen-
duei"o° * te ejjère legittimamente da altrui mentito, cofi egli
petcoflc Co per cbfgrauAifi dalla pruouay cerca di fare vna offe'
pramenti- C. ,. ,J&

a , r . , . J . JJ

„. fa di bajtone,o altra malamente%& in qualunque mo
do'tfer lui fi può a colui, che gli ha data la mentita:
& molte volte volge lelpallei<& fi mette in fugace-
ciochei'ojfefononfene poffa incontanente rifentire;
& in tal maniera gli pare di efferfi ben ualorofamen-
te fiancato : & la op'mion volgare i/lima che cofifia
&nonsauuedeil cieco mondo in quanto errore egli
fi truoui immerfo ; & quanto fìa falfo ilgiudicio di co
loro ,-cbe così tengono. Che primieramente fé io per
tagion di konore mi conduco a fare alcuno effetto»
quello ho da fare bonoreuolmente & da caualiero;et
non vergognofamentet& da traditore i & crederti
non debbo che una opera uituperofa mi debbia hono-

Honoreuo texane fiancare ; amj ho da effere fumo che il cari
le vuole c[ co fattomi da colui mi rimane adojfo,& che iofopra
rimetti.*11 qùeUo cou quella opera biafimeuole mi aggrauoanco

radi una maggior uergogna. Voi fé in uno Hecca-
io non pojfo fare cofa più dannabile che fuggire (fi

come
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come fi dirà appreffojcome debbo io pcnfare fuggen*
do di hauere alChonorfodisfattoiEt perche non fi dee
tenere da tutto Perdine di caualleria più honorato co-
lui dal quale io fuggo,che ioilqualefuggo, quantun-
que io fatto gli habbia ognigraue offefa t che l'offen-
dere altrui non è cofa honoreuole ; & fuggire èver-
gagnofo. Ter tanto io non dirò mai, che vno diritta- c h i C5 mAi
mente mentito perhauer fatto vno atto tale, fi fio. modo of-
perciò del carico liberato:& che egli non fia obligato cn c*
a pronai e quello, fopra che la mentitagli è fiata da
ta:anzifempre lo hauerò io per attore. Et queHa è
lafenten%a mia fondata fopra. le ragioni, le quali det
toho : & le quali mi par che da caualieri più fi deb-
biano abbracciare thè una op'mone di vulgo > dtUtu*
quale non fi vede ne legge ̂  ne fondamento di ragione.
Et con queHe regole douerebbono per mioauuifo i Si
gnor'^a quali ptr hauer campo franco fi ricorre sforni officio de
nar bene le cagioni,per lequali altri intende di venire signori.
a Duel.o. Et torno à dire che concedere non debbono
alcune patenti ,fe prima bene non conofeono la nata
ra delle querele: & fé elle abbattimento meritano;
&fe elle per altra uia pouatfi poffono, che quella
della jpada .J^e fi dee alcun fignare muouerea prie-
ghi di chi che fu a dare abbattimenti non necefjarij:
percioche citta la offe fa, che fi fa à Dio,fi fh gran
torno altr uiytirando alla battaglia chi a combattere
non è oblìgato:& fi fu ingiuria a qué tribunali, da-
uanti a' quali quelle differente diffinire fi dourebbo-
no, mettendo le mani nella lorogiuriditticne. Et non
non minar baldanza dee altri ricufare di compiacere

F i altrui
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altrui nelle rnen che honefte domande, che altri a do-
mandare le cofe men che honefteft conduca.

Che non fopra ogni mentita fi dee concedere
abbattimento. Cap. I I I .

NiEl primo libro habbiamo fatto tino affai lungo
ragionamento intorno alle mentite,per moftra

re altrui quali debbiano efiere legittime giudicare :
Ht'm quejìo habbiamo parlato dellaingiuria, & del
carico, dimojlrando che il carico fta quello, che per
ohligatione di honore sforai altrui a ributtare, o a
pruouareyo a riprouaxe alcuna cofx.Et per quelloyche

il'mentito ^ e mentiteidelle ingiurie, & de carichi (i è difeor-
ì mote, fo conchiudere fi può, che U mentita legittimamen-

te datta è quella, che fa il carico, per lo quale altri
è obligato alla pruoua : & dia pruoux dico io
fempticemente, & non alla pmoua delle arme, per-
doche C come ho già detto , eJr ridetto , & fono
per d'ire, &ridìre ) in cafo , che altra pruoua ft
ppfla hxuer che quella delle arme, la mentita non fo
largente non obliga a battaglia, ma ogni caualliero

n5 ad ogni è tenuto lafàando la pruoua della for^t, di ricorre-
menata fi rea quelLi della ragiona. tìora qui ho io da aviiun-
wchiede *; / l . il i r

duello. Zere i"e ne ani:'ye °&al matita , della quale non fi
poffa hauere giuflificatime per uia civàie, merita in-
contanente abbanmento. Che non vorrei che alcu-
no fìdejje a credere altrui a doueruenìre a Duello,
come pare che introduca ne jia la opinione : la qua-



I I B H 0 IL 45
le non altronde procederete non dalla corrotta u] an-
ta , alla quale ha dato orìgine il poco auuedimento
di alcuni primi Si%nori;iqu.ali fuori di ogni legge,fuo- s i .d**
ri d'ogni ragione, e fuori d'ogni diritto ììilo di cattai- "j0/ Igno"
Uria da principio aperferogli fteccati a perfine infh-
tni}& fen^a cagwn legittima vaghi di fa(t frettato
ri nelle battaglie de gli buomiritjn quella guìfajhe al
trijuol dare a popoli leftjle de* torio di altre faluati-
che fiere }& ifuccefforile maniere de'loropredeceffo
ri àimano in manofeguitandoji troiàamo iedotti in
tal temine .che comunalmente fi titne, che come al-
tri è mentitOjper qualunque cagione eglifìa flato me
tito3cofi fen%a altro rimedio egli fìa obligato a leuar-
fi quella mentita da dofjo con lajpada,Eta quefìo di*
fordine,ilquale è homai paffato tanto auanti, quanto
fi vedea'Signoriyche danno i campi}principalmehte fj?5^ de

// conmene di procedere:accioche per quella medeft-
ma porta}donde i caualieri dal diritto camino ftjono
trajmatiy apparino ritornando a rimetter fi in futa
ftnarrita flrada. St perche altri fi poffa confano giù
dicio regolare, dico che la mentita non è qutlla, che
induce abbattìmentoima la capone,per laquale ella
è fiata data .Et fé al mancamento, del quale altri La
è incolpato, non fi richiede pruoua d'arme, la men- ^
tita non può altrui obligare a battaglia^ Ter che alla
qualità delle ingiurie, e non alle minute fi ha da ri-
guardare, lo fo che ad alcuni parrà nucua quefia opi
nione:ma quei tali hanno dafapere che più nuoua è
la opinion loro,& la loro vfan%a. *Am^ che antica è
la mia,®- la loro nucua;comiofia ccfa che legge alt»

F 5 na
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na non fttruoua> per laqualeft dkbiariy cbe dtrtp ef
fer metito debbia alfarme uenire.Ma tutte quelle teg
giy per lequali abbattimetifonofiati conceduti, ba.no
ejpreffc k cagionijpetiatifen'^a fare di mentite aku-
na metione.Et quejia ila uera & antica cofuetudlne
approuata per leleggi de Longobardi, & per coftitu
iioni d'Imperadorl. Etfe perle mentite darfi douefi
feroabbattimenti, uanafarebbeflata la.fa.Uca. pri-
tna. de\Longobardi, &apprejfo deglialtri Trencipi
cbe barmoflatuiti i ca.fi particolar'hper liqualifi hab
bia a combattere, #" efpreffi ancora di quellfy per II
qualinondebbiaejjsr lecitodiuenirein pround'ar-
me>fi come nelfeguente capitolo chiaramente mten-
diantQ di uoler moflr

JVL

In quali cafi per lcggi Longobarde & altrc
fknoftati conceduti & uietati ab-

battimenti. Cap. 1111.

Oltifono t cafi nelle leggi Longobarde efpref-
.fi.per liqudi abbattimento ft conce'de:& noi

di uno in una cercberemo di rcctargli.
Cofi da £t £t percioche i dottori, i quali in materia dl Duella

banno Jcntto, dicono cbe pcr qudle jt dcterrm-
nache per ddittadi Maeftd offefa. , & per tradi-
mento della patria fi debbia combattere , <jr m.
queHa ordinatione non trouo in akm luogo per
particolaf legge cbiaramente efpreffa . 'Ben dko
cbe fe per cagion ueruna fi ba da eoncederebatta-
glia, per qudle priwipaimente concederfi dee. Mi
qudlo > chein qudiofropofitoho ntrouato^ i una



legnatila quale quefìe fonale parole .Se alcuno ha ,>
uerà accufato chi chefia al Re di cofa}che al Perico- „
lo dell'anima fua s* appartengagli'accufatoria Iccì- „
to di difender fi per battaglia ; €t [opra quella, Ugge „
diuerfe fono le [enterice de'dottori : che altri dicono „
quelle parole ; Di co fa, che al pericolo dell'nimafua
s'appartenga douerfi intendere dell' aicufato : & al-
tri dicono del I{e : & quetta feconda par che fu più
di approdare, <& fé bene la chiefa tiene altra opinio
ve t dicendo che già di fopra é flato dalla legge ordi-
nato di colui :ilquale ha penjàto, o configliato con-
tra £ anima del l{e, ciò non fa al propofito, che di fo-
pra fi è parlato>come di diletto prouato,o mamfejìo,
& qui fi tratta della fola accufa. Vero è che in un*
altro luogo fi fa mentione de gli abbattimenti che
fi concedeuano per infidelità fen%a altra etpreffwne,
ne altro mi ricorda di hauer letto in quelle leggi, che
faccia per queflo cafo. QueHa è adunque una delle
cagìon'hper le quali dir fi può che concedono Duello
le conHitutioni Longobarde.
11. Vna altra ne è, Se Donna è incolpata di hauer
tenutotrattato di far morire il marito.Et qui è da no
tare che per una altra legge ft determina che fé buo-
rno è accufato di hauere uccifa la moglie innocente,
non perciò fi dee uenire ad abbattimento.
Ili, Cafo di battaglia è ancor » Se altri chiama al-
trui cornuto.

/ 21 l.Se alcuno accufa perfona, che gli habbia il pa
dre uccifo di ueleno,o in altro modo furtiuatnente.
F. Se a ueruno niene appojìo che egli habbia uc-

F 4 cifo
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tiofo cclui,con cui egli era in tregua-,.
VI. Et ancora quando altrifìa incolpato di battere
yccifo,e fatto recidere padretomadre}ofratelio}efo
teliamo altro parente per confequire i loro beni.
VI LSi ha appreso da venire a battaglia fé altri
'détrà nome di dishonejìà, o di firega a donna liberai
che fa in altrui podestà.
V111.Se alcuno accuferà perfona,che habbia con
la fua donna adulterio commeffo.
IX. Se dirà hauer trouato che altri alla moglie fua
habbia pofle le mani nel penoso nelfeno.
X. Et fé darà alla moglie fua biaftme d'adulterio*
X L *A quelle cofe fi aggiungey Se alcuno farà accu-
fato per incendiario,
X L I.Se altri farà accu fato di giuramento faifo.
XI11. Se farà detto che verunohabùu fatto furto
di prezzo dafei ducatimfitfo.
XI IH- Etfeaferuofarà appo fio che egli habbia
fattofurto,&ilfuo Signorelonìeghital Signorfuofi
richiederà di difenderlo per battaglia-i.
X V. Se fard negato depofito di più di venti ducati.
X VI. Se il figliuolo negherà il debito del padre
morto.
XVll.Se alcuno farà detto pojfeffbr di mala fede
di cofa mobile>o immobile,fe per cinque anni la bine-
rà pofieduta potrà difenderla per'Duello.
XV III. Et in cafo di contrarie, & pari teflimo-
nian%e fi ha da eleggere vno de'teftimonij delTvna
parte, & vn altro dell* altra j & quei due hanno da
combattere*

XlX.Coth
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X11.. Contendendofi ancora di alcuna pojfeffw*
ne, & producendo vna parte, o amendue inHru*
menti * & allegandofi quelli ejjerefalfi, fi dztermi*-
na per battaglia-* *
XX. Et il medeftmoft fa in controusrfia di chi pri-
mo di alcuna pojfejjionefia (iato inueflito . ;.. . %*'* •
XXL Et fé altri dirà effere flato sforato a fare al
cuno in flrumcnto* .... •••:•: '':-&'•'
XXII. Ftyltimameriìe fé alcun feruo dirà di effe-
re libero.Qucfiifonoicafiifopraiqualiper le leggi
Longobarde ( che cofi chiamaremo tutte quelle, le»
quali in quel volume fono comprefe) è determinato,
che venir fi pojfa ad abbattimento*
i. Et Federigo Imperatore in vnafua coBitutione dì
mantener la pace, vuole che fé alcuno frantela, pace
hauerà altrui uccifo>e$endo manifeflo ìhomicidiOyet
allegando colui di hauerlo vecifo difendendofi, pofjk
prouarlo per Tfwello%
11. Et lo mede fimo Hatuifce ancora,aunenga che ite
tifo non l'babbia,mafaritofolamente.Hor da quelle
tali ord'mationifì pruoua e far vero queUo,che noi nel
capitolo difopra habbiamo fcritto.chene per ogni pa Cafi n3 4»
rola [come a noftri dì è vfan^a di fare) ne per menti- ue

te>ma per cagioni dalle leggi efpreffe, & approuate
ad abbattimeto fi pofìa uenire. iiche anche per vnal
travia di contrarie ordinationiintendo di moflrare*
I. Ho detto dauanti che per le legii Logobarde in ca

fo che al marito fta appo(io,che egli habbia la moglie
innocente vecifa^non perciò ne ha da feguir Duelbé
I L^i qitefto aggiungo che per quelle amorfi dkhia*

U
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ra che fé ferito, o ferita batterà feruito trenta ami,
& che di queflo ne fia nera contezza* nonpoffa ten-
tar battaglia per liberar fi.
Ili.. Se alcuno haueràpofftduto beni per ifpatio di
trenta annìynon poffa effer per cagione di quelli chia-
mato ad abbattimento.
1 II / . Et fé ad aleuno da fuoi parenti mene appofte
che egli fia batta*do,per ufurparglì ì beni.
V. 0 fé altri dir a che le [acuità dell'altrui moglie
a lui safpartengono, non perciò fi concede chehab
bia a combattere . Onde fi mo/ira manifesìamen-
te, che non per ogni fuccetlo fi ha da aerare ad ab*
battimento, da poi ibe coloro, itjuali hanno gli ab-
battimenti infatuiti) hanno fpenalmente efprefji cafi
da douerfi per quelli utnire a battaglia ; <& per altri
il combattere hanno uietato. Et quelle leggi, per
lequJi ntcafi propofli il Duello fu uietato, non per
altra cagion furono fatte, fé non perche he da al-
cuno duttette efjer tentato Hi condui erft per quelli in
pruoua ai arme. Et a quei buoni Re non panie che
quella fi conuewffè, & perciò ne fecero quelle ordì-
natimi. Et perche altri hautffe in quei taji data al-

Mentita. (Una Mentita ; non perdo abbattimento ne \ aria fé»
guito:cheft cerne la mentita è una talrepulja d'ingiù
riajaqualobliga altrui alla pruoua iella nondimeno
nò induce obl'/gation di pruoua fé la coja [opra laijua
le ella, è data ,non merita di efjer prouata. Et co fi
a noshi dì fi douerebbe uiate ; che combatter non fi
douerebbefeno per querele,cheueramente merìiaf-
ferò gm'sìifìcation di arme. Et quali quefie pojfano

efiere
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effere nel feguenu capìtolo ne dirò quale fu la. mia
opinione.

Per quali cagioni fi debbiano poter conce-
dere abbattimenti. Cap. V.

H ubb'iamo uìUe le leggi di coloro, che del Duel
lo'm quefìenofire parti furono i primi auttori;

dall'ordine delle quali s'è tanto ampliandofi lontana
tala licenza moderna : cbeauolerlarejìrignerein
cafi particolari farebbe cofa non che malageuole,
ma. imponibile . Ut per tantoia dirò quello,che a
me parrebbe per regola generale che feruar fi do-
uejfe fotto due capi tutti gli abbattimenti raceo-^\\^
gliendo. Dico adunque cofa conueneuole non mi pa-
re che alcuno fi debbia mettere a perìcolo di morte
fé non per cagione, che meriti morte . La onde ac-
cufando altri altrui di mancamento , alquale per
pena la morte ftrichiedejfe, Duello fi potrebbe con-
cedere. ̂ Apprefìo percioche da per fona di honore,
Xhmw alla uita fuoleejfere prepofto, quando ad al
cuno fojfe appotto tal difetto, che per quello dalle
leggi ciitili per fona fojfe dichiarata infame >efo(fe da'
tribunali ributtata, fopra tal querela ancora direi
che non gli douejfe efiere difdettoil difender fi con le.
arme intendendofi fempre nondimeno, che per uia ci"
uiknon fene poffa uenire agiuHificatione. Et per
querela, che in una di quefle due maniere compre fa.
nonf:a,non veggo come Signore, faluo il diritto del- ofgcio

h ragionet& con honorfuo poffa nella giuridittion

fi
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fua Abbattimento concedere, €t quello è in queHd
parte il mio parere : il quale fé bene in due capi è rU
Sìretti, quei fono tali, che io temo più tofio di rict-
uernebiafimodie/fermitnppò allargato, che altri
ragioneuolmentemi poj]a riprendere che io fuori di
alcuna conutntuolf^a nafta ritirato . Ma in tanta
licenxauniuerfiile,non fono potuto contenermi che
anche io alla mia opinione non habbia allargato il
freno. Et quella ben uorreuoche sintendeffeintal
maniera, che io non tanto dico che per tutti i cafi'i
quali fotto i due capi propoli pofjono effer cemprefi
fi debbia dar campo da combattere, quanto che per
quell'oche comprefì non uifonojn alcun modo non fi
debbia lafcìar combattere. Et tantoìntorno a ciò ba
SU a me di hauer detto ingenerale, lafciando a Signo
ri il carico della più particolare efaminatione.

H

Dell'officio He'Signori intorno alle
querele. Cap. V I .

0 ^ è da notare ancoraché con tutto che t t{e
Longobardi fmmafjìro le leggi, per lt quali

E da giudi- era permeffa la battaglia, non baftaua chéja legge
!}"lefmr àfifofl'ei'HS perche mfoffeltgge altri fetida altro
rhing duci pateua altrn'i richiederete non ncorreua al legittimo

giudice, Hquale dichiaroffe qmllo efjcre cajo ; per lo
quale non fi doutjfe negare di lafaare, che fi uemffe
a Dueil o,ht ciò tra dirutamente fatto : per cicche a

: •.'••• tbi intende di douere tffer parte, non dee efftr lec it o il
giudicarti & pur giucUciofi richiedere quefla,o quel

la-
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4a querela per vigor delle leggi meriti abbattimento,
<4)nò. Oltra di queHoMejfer Taris fa mentione, che
ancorane' tempi fuoi fi ufaua di uenire a Duello con

Jiccn%a de' Trenciphiqnali cono/àuto chela querela
meritale battagliaMoueuano concederla, &non al
tramente dicendo pure ancora, il mede fimo che non fi
conctdeuafenon per graui(fime cagioni. Terche no- £|
gl'io dire io,cbei Signori ,i quali danno i campi, fono * ^
ejji giudici delle querele in queHo modo, che a loro fi

appartiene di conofcer principalmente feellemeri-
ta.no diffinitione di armeno no : Se la per fona èfufpet-
ta del mancamento che le è appoHo : &fe inditij ui

Jbno. Et non uì occorrendo quette cofe ben prouate,Indm» •
'& beng'mfìificatetnon debbono concedere alcune pa
tenti, che e/fendo la proua delie arme ordinata come
per una tortura da efprimere la uerità ,fe ne' ciudi
gmdicijydoue la proua è ragioneuole, & certa, non fi
può metter per fona al tormento fen^a le debite in/or
mationii& fendagli inditij conuenientit meno fi dee
ciò fare nelgiudicio delle arme; il quale è perauentu*
ta cofi poco ragioneuole, come egli è molto dubbiofo,
lAppreffo hanno effi Signori da intendere fé quella Quereli
querela è fiata altra uolta tentata da alcuna, delle *acaa| «
parti di prouare ciuilmente,o in altra guifa &fe èfla
ta tentatalo prouata, o non prouata cheftfta, non è
più lecito di riducerla ad abbattimento. rincora,
& queflo diligenùffimamente è da inueftigare, fé el-
la per altra ma fi pMgtu$ifìcare>o no : Et pottdofe- Pmoua e
ne àuilmmte uenire alla proua, le arme non ui hanno ui le •
ltiogotcbefe da'tribunali ciuìlilequeftìom fon daXEum

m "
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no all'altro r'imejjè,per eonuenirfi le attieni di quelle
più all'altro che ali'vno, maggiormente è da far ciò
dalgmdiào dell'arme ai ciuileyefitndoui la difeonue-
neuùk'ZZé molto maggior e. Et [opra quegli due riti-
nti articoli debbonoi ftgnori prenderne giuramento
da chi il campoloro domandarne fen%a giujlifìcation
di quelli uuol ragione y che lo habbiano a concedere

Abufo, ad alcuno. Il che tanto maggiormente dico cfler da
fare guanto publica cofa è, che delle querele occor-
ronojequahfi potnbbono ciuilmente diffimrey& chi
alla pruoua delle arme fi [ente chiamare , difcbifhr
quella fi vergogna ejfendo nella opinione del vulgot

che il ricercar la vìa della, ragione a cavalieri non fi
conuenga. Tiu dirò>che s'è vifio ne'cartelli far men-
tìont, che non oliante che conciliili te5ìimori\an%e al

si danna- tri potnbbe la fua'mtentìon prouare.pur con le armi
ii°GiuSrfrng intende dimoftrarlaEt con tutto ciò i Signori le loro
todi caia-patenti non ne?ano a per Cena. Debbono ancora iSi-

gnon prendere il giuramento di calunnia ,ao è, non
malitiojamente&e con animo di infamare altrui pre
dono la battaglia : ma percioche tengono veramente
di pigliar le arme per la verità. Et quello giurarne
to fu ordinato, & vfato da' Longobardi, & dapoi
ancora lungamente è fiato in vfo : ma la neglìgen'^a
de'Signori ha ancor quefìo tolto riaiche non hanno
miratalo ne a diritto, ne a torto: ne a giuftitia, ne ad
ingiuftitiame hanno hauuto rifpetto al douere,& al-
Vhononloro'ynealcuna riueren^a a Dw;& cofihanno
Sìraboccheuolmente ogni ordine confufo;& hannoitt
dmto quefta vitupero/a licenza di aprire gli /leccati

ai

aia.



L I B R 0 IL 48
ad ogni qualità di perfone>& per ogni cagione, etfen
^a alcuna cagione,et fen%x alcù ritegno. Di che qua
to ne meritano biafimo coloro, i quali ne furono i pri
mi auttori, tanto farebbono degni di eterna comrnen
dationi quelli, che gli abbatimenti ritornaffero [otto
le loro diritte leggi. Che queflo facendo il grado della
caualleria nella priflina dignità uerrebbono aritorna
re ; & renderebbono i loro [leccati più rìguardeuoli;
& farebbono conofcere fé ftejji per Signori di giù-
ftitia, & di equità .Età queflo è ancora da aggiunge
re che i Signori con facramento debbono chiarir fi da Giurameli
coloro, che i campi domandano, fé quella, che ijpon tOt

gonoyè la aera loro querela : percioche non mancano
di quelli, i quali chiudono nell'animo quello y di che \è
la lorointemione di combatterei una altra cofa di
fuori fanno fentire. .Alla qiulfalfità debbono i Si-
gnori cercare con ogni induflria di doueruì prouedere.
Et quello dico io.perciocbe trouato mi fono là, dotte
io ho così fatta malitia difeoucrta.

Della forma delle patenti de' campi.
Cap. VI I .

S OGLIONO umuerfalmenteiSignori,
do alcuna patente di campo fanno efjiedireyufa-

re un tal proemio : Che per ejjer flati pregati da per $. d 3 n t n a

forte, alle quali cofa ueruna non pojfono negare, fi i:
fono condutti a concedere campo franco. // che non
altronde procede, fé non dalla poca cura, che han*
no di conofcere le querele > che fé di quelle ha*

ueffetQ
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venero conueniente contc^ato le patenti non dar eh
bono, ofotto più honorato tìtolo le farebbono efpedi-
re: perche he quando a concedere abbattimento fi la
fciajjero con ragione inducere, farebbono ancor fede
che la querela/offe digraue biafimo,& che meritaf-
feinquifition di verità: &fopra quejlo più che [opra

Signori dC ^Altriàpregbierefidouerebbono fondare. Etquefio
farebbe honoratiffimoproemio, per quello comprcn^
dendofi che hauejfero non tanto hauuto rifguardo al"
le perfone.quanto alle querele:Uche è proprio officio

t e querele dì yerogitta"tcei& dì legittimo Signor e.Vfano ama*
fi han da fa panar je qutrek con parole venerali, fenra quelle
elpnmere f J l , « ° 'J \ . l

ile Pit n altramente dichiarare: il qual costume non mi par
punto da commendare ; che fi come non hanno a dar
campo fen'za cagione legittima, co fi quella debbo*
no nelle patenti ejprimere, acciò che la loro giufiitia
fi conofca,& accioche colui.chc èrhbìeytoinon poffx
effere'mgannato,non potendoft fotto quella patente
combattere altra querela, che quella latitale vi fi
•vede effere feriti a . Ne ciò dico io fen^agrandiffimo
fondamento di ragiorie,pereiochef 'fecondo che ancor
nel precedente capitolo ho fatto mentione ) io fo che
ci fono Hatì dì colorotche a Signori hanno fatto {por-
re vna querela, &fopra vna altra hanno combatta
toAlche non fo come pofìa paffare fen^A biafimo d\
chi nella giuridittion fua,, & dinanzi a gli occhi fuoi
lafcia vcciderfigli huomini fernet, faperne egli il per-
che,Si doneranno adunque nelle patenti ejprimere le
querele : &fi douerà pendere \lgiuramento%del qua,
biobodifopra parlato; ac dot he il giudicio d'iris^

tammt
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tamente proceda; & che a Signori non fia dato a ue-
aere una cofa per una altra, ̂ Appreffo una altra co-
fa non men danneuole ueggo io ufar fi nelle più delle
patenti ; che non uogliono i Signori ejfer giudici delle si .
cofe,lequali frai cavalieri hanno da pajfdre ilcheda insignorì
tutte le parti a me fembra cofa uergognofa per effi debbono
SignorkCbe fé coloroj quali domandanoicàpiycerca, glu i c a t c *
no le patenti tali, fanno ingiuria a cui le domandano,
in qitl modo mirando di dubitare del lorofapere, ò
della loroftde. Sei fignori fono quelli deffi, che a cofi
fcriuere fi muouono, fanno poco honoreuolmente a
priuar fé (ìeffi della loro giuridittione;& di giudici le-
gittimi che fono t far fi priuati teftimonij, Oltra che
nonfo quanto conueniente cofa fìa, che dinan'zi al lo-
ro tribunale sama%7Jno gli huomini, & che effi «o-
gliono farfifpettatoYi dello spargimento dei [angue " '
& delle anime altrui, & effere appreffo sì delicati,
che loro?/aui di predere il penfiero di giudicar fopra
quelle differett7g>che nafeono in prefen^a loro. Onde
poi ne fegue quella altra mala ufan^a ; che ad ogniu
noè lecito di Hratiare l'auerfario Juo, & di far-
lo confumar le bore, & il giorno intorno deputando
con biafimo, & con d.ifpre%go della caualeria. li-
che è anche molte uolte cagione, che tali entrano in
querela di arme , che non ui entrerebbonofe penfaffe
ro di douer combattere:^ fé non haueffero più fpe-
tan%a nelle penne, & nelle lingue de'Con fui tori, &
de'Tadriniy che nel proprio lor udore , & nelle prò-
prie loro maniSUoglio io adun que dire, che alcuno no
dee ricorrere a domandar campo franco a per fona,

G in
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in cui egli non habbia intera fede. Et qualunque Si -
gnor e ft [ente, che altra patente di capo gli richiede,
& libera non gliele richiede » non dee una cotale onta
cóportare:& intendendole due huomini hanno da
andare ad uccider fi [otto Iaft4agiuridittione>non dee
la [dargli, procedere a tal diffinitione }fe non fatto il
gmihiofuo, & folto la Cita determinatione. Et fé la
querela non menta inquifnione di uerita\non dee dar
campo ; &fe la merita, dee troncare le difpute, &
far che fé ne uenga alla concluftone.Et [e altri non ft
afficura di fapereegli giudicare, o di bauere che lo

•pojfa conftgliarejafciflar di dir campo-yche il mette
re due huomini in uno fteccato,non è altro (comegià
habbiamo detto) che mettergli alla tortura per trar
ne la uerità: & alla tortura non fi dee mettere alcu-

i nofen%agiudice, &fen^a giudicio. Ma perauen-
nT all'ut- itira dubitano alcuni, che fé effi uorranno giudicare %

me eflcr ù fopra loro non cada la fenten%u,<& che altri appref-
eiueftt. JQ fopra quella gli debbia alle arme ricercare. Ilche

in alcun modo non dee e fiere lecito di fare altrui. Che
primieramente coloro, i quali al campo uengono di
alcun Signore^ncor che per altro a lui poffano effer
party o ancor diluì maggiori, in quello atto di quella
querela, & di quel giudicio fono minori & foggetti,
& e$ è giudice & Signore . La onde di quello atto
perla molta difuagnaglian%a non può effer e a batta
glia ricercato. Voi fé il Duello è una forma di giudi-
ciofit Vorarne degmdkij è taletchefe ben'altri fi ap
pella di alcuna fenten^i, egli perciò no chiama il gin
dice in contradittoriogmdmot né cótta il giudicete
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contro. ì beni di lui procede in quella caufa, ma cori'
tra la parte fua contraria : J^pn altramente in diffe
ren^a d'arme contrail giudice non fi ha da prender
la quifiione. Et [e pure altri contra il Signor del ca-
po fi uolejferifentire, altro rimedio non gli rimarreb-
beycbe d'andarne a dare la querela ulfupremo Signo
tCyilquale conofciuta la ingiufìitia di colui» lo hauef-
fe a condennare in quella forma che da giudici ordì-
narij fi fhnioi (indie ati.Et quando il Signor deleam
pò foffe egli ilfupremo Signor, altro no ci farebbe da
fare. Si che per tal rifletto non debbonoi Signori ri-
manerfi dal uder liberamente giudicare.

Che fra padrini non hanno da nafeerc
querele. Cap. Vili .

1?^ tutte quelle cofe, interno alle quali può nafeer
differenza,& contentione.fi debbono gli buom'mi

guardare di contentar fi del loro proprio fapere, e£*
hanno da ricorrere al con figlio de gli amici, & delle
perfone prudenti. Et fé in materia alcuna quefìa co
fa fi dee Rimare necejfaria, ciò principalmente è da
dire che fia in quelle}nelle quali della uita, & dell'ho
nore fi ha da trattare : perche ueggiamo ancor da'
più fauif caualieri u/arfì maggior diligenza in prò-
nederfi diperfone,chefiano eft>erte> & intelligenti di
Siilo di caualeria, gr di ragion di arme, i quali gli
habbiano da configliare , & da indirizzare nelle
loro fcritture, & al campo gli habbian da gouer»

G 1 nare
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tiare in modo,cbe in parte alcuna non perdano delle
loro ragioni.St queHi co fi fatti officij tra dite manie'
re di huom'mi fono cornpartitura letteratis& Caua-
lieri : dequali gli vni Confultori, &gli altri Tadrini
uftamo di nominare. Et quando alcuno letterato hi-
iteffe dello fiilo delle arme intelligentia, o Caualiero
di lettere jm folo a quefìe due opere potrebbe bafìa-

fadrini. re. HOT percioche il carico principalmente a Tadrini
foprafiaÀe Confultori altro che dir non ci occorrendo
(che le co fé trattate nel primo libro a loro principal-
mente fi appartengono)de' Tadrini parlaremo in que
fio capitolo.Et fé di que fio uocabolo habbiamo da di
re alcuna cofa^uuifo io cheftano cofi chiamatilo per
che i Caualieri, che nelle mani loro fi rimettono, gli
habbiano da hauere in luogo di padri, o pur che que-
Jìa uoce per mutation di lettere fta uenuta da latini,

fatxoni, j quAH chiamauano Tatroni coloro v che prendeva-
no altrui fotto la fede della loro difefa. T^on uoglio

. tacere che non cimane a chi non Tadrini, ma T at-
tlni gli tifa di appellare. Ilche fé fi nona concede-
re 3 fi dirà ejfere percioche effi al campo fanno ipat
tiinfieme ; ma comunque effi fi chiamino, o donde
che fi fta deriuato il loro nome , molto neceffaria è
l'opera loro: & il nero loro officio è il difendere co-
me aduocaù i loro Caualieri : & fi come que fio è ut
tornente l'officio loro , coft mi pare ancora che efli

Tra *adri- »o» meno debbiano efjerc priuilegiati, che gli aduoca
ni non ba ft delle quisìioni ciu'ili. Etfixome nelle quiftioni ciui
«iuereU. « ejji non hanno da pagare, ne da fodufare parte al'

ima di <[nellota che i principali loro fono condanna''
i ' - • " • • ; ; • • - • • • - t -
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»}, ò obligati, coft ragion non vuole, che per querele ;
nelle quali effi fono procuratori, poffano effere incari
cati, né chiamati ad abbattimento. Le ingiurie, le
mentite,& i cartellisi le disfide fono già paffatefra
\ principali ; & i Tadrini parlano come procuratori:
ikbeètanto quanto fé gbiBeffi principali parla fie-
ro :& fé i principati parlaffero dopo la querelagli ,4

contefia, più non uì haurebbe luogo a nuoui carichi,
né a nuoue mentite;^ fé fra loro luogo non ut hawttb
he, meno vi dee fra coloro bauerejquali parlano per
loro Mcheft come è ragwneuole>cofì ancora fi ha da

feruare per coferuatione del diritto ftilo di caualeria,
et accioche altri liberamente il fuo officio poffa eser-
citare . Et quejìo dico io, percioche egli auiene alcu-
na rolta, che tali prendono il carico di effer Tadri-Abttfi>'
tu, che non tanto lo fanno per difendere i loro caualie
rì, quanto per attaccare nuoua querela. Et quesìa
è cofa fuori di ogni conueneuolcj^a , fi per quello,
che già detto fé n'é, come anchora per effer e la natH
ra del Duello tale, che fi dee an%i riftringere, che al-
largare, non effendo ragioneuole che di vna battaglia
yna altra ne habbia a feguitare . Et effendo la co- off ic io d

fa cofi, come ella è ueramente, da' caualieri con in- signori •
/allibile ordine fi dee quefta regola ofìeruare . Et ì
Signori de"campi, quando a loro fi ricorra per diffi-
nir querela, che fra "Padrini fia nata, quella debbo-
no effì dannar per non legittima, & per non querela,
& troncar tutte le vie da poter fi peruenire a cofi di- /
shonefteimprefiLJ*

C ? De'ma-
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De'makficij & incanti.
Cap. I X .

la legge Longobarda uien proueduto, che
coloro» iquali per combattere fi conducono in

Malie. campo\non portino herbe,che a malie s appartenga-
noynè altra cofa d'incantefìmo. Et a ciò par che non
fenZjaraggionefi babbia battuto rifguardo. Et non
fen%a ragione i moderni Tadrini fanno fpogliare i
caualieri, che hanno da entrare in battaglia, &
ìfcuotere, & diligentemente efaminare i loro panni.
Che non mancano di coloro, iquah fi danno a co-
tali arti sfacendo una pefìitentiofa compagnia in-
fteme co' demonij, ^rfacendcfi in douini, cerne di'
te il Toeta,

itFanno malie con herhe,& con incanti.
Et quefle cofi fatte arti fono da ejjere in maniera fug
gite dagli huomini Chnfiiamtche non folamente colo
YOtiquàlile efercitano,ma chi con loro rfa , chi vifita
le loro cafe%& in cafa di cui effi riparano, perfenten-
Xji di jigofìinoadopera cantra la chrifìiana fede,&
contra ilfacro battefimo,& diuiene pagano.apofìa-
ta,& nimico di Dio. Et pur tuttauia a quefle cattiui
tà nano gli hmomim apprtffo.Et quale £ curiofità, &
quale per malitia non cifappiamo nella uera religwn
nofira mantenere.Et in tutti i tepi, & in tutte le re/i-
gioni, & fuperfiitwni fi è dilettato il mondo di sì fat-
ti (ìudijjche nella antica legge di Dio è regimato.che
Sani Re andò a trottar la /emina incantami e:& de

Maghi
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Maghi di Egitto fi leggono le marauiglie fatte nelcc-
jpetto di Faraone,contra le uirtuofe opcratwnì di Mo
fé. Et da'Gentilifi teneva che,non che altrotma la Lti
nafi potejjkdi Cielo tirare in terra per for%a d'in-
canta.menti.Et a' dì noHri non pochi fono coloro, che
a cotali infedelità hc.nno rimiti gli animi, & nella
materia, lacuale trattiamo di Duello fi ufa difhr di'
uerfi malefici]. Et per cioche per rimediare a quel-
liy altri fa quella diligente inqtùfittone > la qualio ho
detto de panni, & altri fa dar giuramento al ca~
ualiero 3 io non ho per molto profitteuok rimedio
quello fcuotere di ueHimenti, che & in quelli fi pop
fono fcriuere delle parole fetida che fi poffano poi
uedere : & in fu la carne ignudo fo io che fi fermo-
no parole d'incantagione la notte precedente al dì del
la battaglia ; &fo che ci fono delle altre parole>che
i caualierì entrati negli fleccati in fui mouerft, che
fanno l'uno contra l'altro mormorando le dicono mi-
rando nel uifoiloro nemici. Lequali tutte fono cofe
vnalefiche, & diabliche inuefìigationi.Et io ho cono-
feiutodi quelli chefotto la fidanza degli incanti fo-
no andati agli abbattimenti% <& ho parlato co de gli
huomìm altramente valoro[i,iquali conficuro animo
entrati in campo dicono, che al primo afpetto dell'a-
uerfariofono rimafi abbagliati, & ifìorditi. Et ho ui
Sìo taleychefi proferiua d'incantar due fpade, che
non poteffero ferire, & come fofjero fiate fra i com-
battenti copartite, di difìncatare(per co fi dire) qua
le a lui piaceua.Et altre cofe fi fanno di arte magica
infinite. Et per tanto effendo elle cofe, she fccrgcrc

G 4 per
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per vìa di alcuno pentimento non fi poffono, uorrei an

«ìuramen fi far dare al mio aduerfano il giuramento, che egli
non ha addoffo.ne è per portarcene per adoperare al-
cuno incanto. Che fentendofì l'huomo Chrifiiano doue
re andare al giudicio di D'io, & aunedendofi di hauer
i/corta il dianolo,non fo con qual animo debbia .vole-
re per cominciamento di giornata lafciarft indurre
a pigliar un facramento fai'fo. Stfe pure alcuno foffe
di poca religione, che egli non fé ne fhceffe punto fil-
ma t fappia, che Dio è onnipotente, & che nelle mu-
nì fue è la vittoria degli eferciti, non che di vnafpa-
da Particolare, & che egli non è da fchernire, an-%1
cantra gli fchernitori fi luole dimoflrare acerbijfìmo
uendicatore.Et percioche per le mani de'Vadrini fo-
gliano ordinariamente puff are quefìe malie^ quejle
ciancieynon farebbe perauentura malfatto, che a lo-
ro ancora fi deffigiuramento, che né effi a caualieri
loro hanno dato,nè fattane fono per dare, né per fa-
re incantoalcunomèfanno, che egh,né altri ne hab-
bia alcuno da adoperare in alcuna maniera quella
giornata : & che rifapendolo,non fono per compor-

qfficio de tarlo:an%j che incontanente al Signor del campo, &
signori. a^a contra/ia parte ji mtQ faranno manifeflo.Et co

fi conforterei io ogni Signore, che ad ogni richieda di
qualunque s'è Cuna delle parti,& a caualieri t&ai
Tadrlni cofi doueffe far giurare, fé udeffero uentre a.

battaglia ne loro beccati. Et percioche nelle fattorie
Ti legge di Milane,che egli in tutte le battaglie fu u'm
citare per u'vtk dello iilettorio » che egli portaun
adofjoàlquale dicono effere unagioUtChe bajèrnhia»
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Xd dì crìftaUo, laquale fitruoua neuentrìgli degal-
Vidi graffetta d'una faua, ancor ch'io non intenda
quanto quelio altrui poffa parere ueriftmile, nondi-
meno d'irò, ebe quando ò queHa , ò altra fintile cofa
fi trotta(fe^anc he quella da gli/leccati donerebbe ef-
fer sbanditiu.

Che non C\ dee combattere fenzaar-
me ciadifefa. Cap. X.

S critto è nella legge Longobarda,che dapoì che fi
poffa uenire a Duello, in ogni altro cafo, che in

cafo d'infìdeltà fi debbia combattere con baftoni,
& con ifeudi. Dalle quali parole tornerò io pure a
dire,che ageuolmente fi comprende la inflitutione del
duello non ejjère fiata fatta per honore di cauaie-
ria, come uogliono tirarla i moderni combattentismo,
[diamente per inquifttione diuerità, da che non con
arme caualerefche, ma con baffoni da coloro fi ufa-
tta di uenirne alla divininone. Et per cioche il voler
ritornare le maniere, che hoggi fi ufano, al cofìume
de* Longobardi farebbe cofa più da ridere, che pofjì~
bile da fare, noi pur le arme caualerefche a gli (lecca-
ti lafciando, di quelle trattaremo . Et di quelle ra-
gionar douendofi, primieramente è da fapere, che
non meno virtà é huomo uilorofa èia pruden%ay

be fia la magnanimità èlafifia la magnanimità o la forte^
è uirtù laforte'zja, & la grandezza dell'animo »
quanto fono dalla prudenza accompagnate,& gouer
nate:cht ftn%a quella non ualorofo, ma furiofo più

lofio
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ì efiere l'kuomo reputato. Et magnammo

M«gnank non è colui il quale fen^a configlio alcuno fi mette al
mo' le grandi imprefe, né chi di ejporfi a pericoli fi àtlet*

ta;ma quegli, ilquale confano auedimento nelle ope-
re genero/e fi governa : & che doue il publico bene fi
do ,ol'honorfuo il richiedeva'pericoli non firitrahe,
Che(come ben dice *Aftftotele) non è forte colui, il'
quale teme ogni cofa,ne quali' altro,Uquale le paure
non mifura.Horfi come la grandezza dell'animo ad
ajfalir il nimico ci fa arditi ,cofi la prudenza a difen-
der noi ftefii ci ammaeSìra.Terche io veglio dire che
io non hauerò mai per ualorofo caualiero coluijlqua
lefen%aarmedi di/e fa fi conducerà a combattere.

Spade fole. £t con tutto che dal vulgo ftano riputate honoreuoli
le fy ade fole in camifciato pugnallo altre tale armi,
nelle quali la morte fi uede manifefla^on perciò con
correròin quella fenten%a-, né ifìimerò coloro, che in
quella guifa entreranno a battaglia più honorati che
cinghiari, iquali da furore trasportati, ne gli fpie-
di vadano ad inueflire. Et di coloro, a cui parco'
fahonoreuole non folamente il non ifìimare, mail
gittar la vita, ifUmerò io che di poco pre^%p deh'
èia ejjère la loro vita, facendone efji mede fimi co fi
foca Hima. E reputata cofa fopra tutte le altre
yergognofa ,fe effendo altrui commefja da un Tren-
cipe la guardia di alcun caftello,egUjen'^a Ucen'^a lo
abbandonai noi le cui anime hanno hauuto in guar
dia dal creatore nofìro, c^ dal noftro Signore quefto
cofi bel ricetto de'noflri corpi, non habbiamo alcuno
filetto} quello gufando, di fard a lui ribelli, & di

perde-
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perdere i corpi infume con le anime. Voi fé caualiero
alcuno uà alla guerra, quegli pare rfftre pili honora-
tOyUquale nelle battaglie meglio armato fi apprefen
ta.Hor perche nelle publkbe querele fa bene copar'vt
coperto di arme,& nelle priuate ignudo,io nonio

'intendo.^PAi par ben ^intenderebbe & qui & qui-
uil'huomo babbia parimente da mofirar valore} &
da. defiderare Vittoria. €t fé cofi è mede firn amente
armati ancor nell'una, & nell'altra mprtfafi dou-
rebbono mofirar e. Et fé pure i caualieri uogliwo ha-
uerequeflonfguardodiufar ccrtefia al nimico fuo
di dargli arme con lequali fi poffa renire alla dijfìni-
tione yYÌfpondeYÒ che per dire io che fi debbiano ar-
mar e,intendo di dire che fi armino in materia tale,
chefìano armati, & non di arme caricati.Che officio
iti caualiero è di accempagnarft l'ardire con la pru-
denza , thè fi peffa conofeer che né egli la uita ha
tanto cara che per guardar qui Ila uoglia commet-
tere atto wle, né fi poco l'appresa (hefen-^a legit-
tima (agirne fi iwgtia di quella priuare. Btmhe non
batterei io mai per aito dishonoreuole il uenim arma-
to da huomo d'arme,efiendo quelle le proprie ar-
me de* caualieri, <& fotto quelle uccidendo fi degli
huominì, & fitto quelle tfftndo ogeuolea Dio dime- «ficne*""
fìrare ilfuogiudkio. Vero è che vorrei ancov che le arme.-
arme portate foffero incontanente, & che non fi m» ^^Ì
tr affé nello fleccato quando foffe ttmpo da yfar ne;
tt principalmete che le arme dx offefa foffèro mede-
fxmamtte da huomo d'armc,& da guerra. Vt quan-
do altri con fole arme da offeja Holtffe tot ih attere

à Sìgno-
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a Signori de'campi fi apparterrebbe di prouederuì9

non permettedo, che doutfiero folto la loro giuridit-
tìo combattere [e non come a caualierifi richiede: fé

fola V*ltan^° m Cl° gì* efempij da M. Taris recitati, che
s* volendo due cobattere con fpade folejl Signore vietò

loro la battaglia. Et che il mede fimo fu fatto ancora
di due altri, che haueuano da venire ad abbattimen
to con ifpade}et con pugnalijquali efempij tanto più
fono da effere lodati,che alcuni altri, iquali in contra
rio fi poteffero allegar e guanto queflifono di honore,

-& di efaltatione^ quegli altri in vituperioj & ditni
nution dell'honore del grado di caualeria-*,

Della elettion delle armi. Cap. XI ,

vantaggi /""^ Kan vantaggio è veramente quello del reo ; né
deiicù. \ J jenTji ragione è a lui gran vantaggio conce-

duto : che efjencto egli & accufato, & a combatte»
re coflretto.è ben cofa conueneuole che goda di ogni
bonetto fauore. Et fermamente non poco fhuore è
quello, chefolo che egli non fi a vinto, rimane vinci»
tore ;la doue all'attore conuien vincere fé egli non
vuoi perdere la querela. Et quefio ancor è di ragio-
ne, percìoche aìT vno fi appartiene di prouare>&
all'altro è affai fé egli difende . Voi minar non è
quell'altro fhuor e, che egli h abbia da elegger le ar-
me j con le quali fi difenda; ikbe èpuraa ragione
Accompagnato : che s'altri elegge di chiamarmi per
la via delle arme, la elettion di quelle a mefiap-

- fartiene.Vero è che in quefla elettione io non iStim*
che
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che debbia ejjer lecito tutto qnello,che altri crede che
lecitogli fta : perciocbe anche quefla,fì come le altre
parti del Duelloydalla ragione dee effere regolata. Et
fé noi uorremo far diligente inquifttione con qual uia
alla elettìon delle arme fi poffa metter legge, a me
fembra che difcorrere fi debbia in quefto modo. Le Regola di
pruoue delle armi, alle quali i Caualieri ricorrer pof-clc%get l*
fono, in cafo che per altra uia da loro alla gìuflifica-
tione non fi poffa uenire ,fono filmate che dal diuin
ghdicio debbiano riceuere la fenten%a . Etuolendo .
affettare la determinatone di quella ; è neceffario,
che ogni uiolen%a>& inganno debbia effere tolto uia, violenza.
effondo quelle proprie (come dice Cicerone) Cuna del ltti*nno'
Leone, & l'altra della uolpe, & dalla natura del-
thuomo in tutto lontane : Hor quelle /è in tutta la
ulta noflra da tutte le noflre operatìoni debbono effèr
tenute feparate,ciò maggiormente mi par che fi deh _
bia cercar di fare nella inqwfiùon della uerità>&
della dirittura de'giudici]. E quanto alla uiolew^a^ d
me fembra che affai bene fiaìlato dalle leggi proue-
duto, dando il uantaggio delle arme al reo, che quan-
do ciò non foffe flato ordinato, ogni huomo robuftofi
farebbe afficurato di apporre falfi biafimi, & di tir A
re a battaglia ogni men forte, promettendofi per fer-
modi douerlo potere atterrare.St pofcia che a quella
è flato cofi bene proueduto, dapoi che lo ingano è an
cora (fecondo il detto del medefimo fcrittorej degno
di maggiore odio}a queflo etiadio conueneuole cofa è
che fi debbia rimediare.Verche al reo nella elettione
delle arme di dare alcuna legge óappariiene.St quei
~'c ' la
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la dee effere tale, ch'egli inganno no ha bbia ad tifare

tìó d'ff cor ™ V°ff* dare armene quali dalia dityojkione del cor
pò. pofuo ragioneuolmente non fi poffano a/pettare.Che

fé bene altri può dire che naturalmente noifiamo for
mati taliycbe poffumo adoperar in ogni eferckio cofi
Vwna come £ altra mano,pur nondimeno in queflo ef
fere noi dettri, & macini èfermaméte dx tenere che,

Manom. ^ ^ 7s(ofìra natura è uinta dal cojiume^j.
Et per tantolfe io farò desìro, & per tale farò cono-
fciuto>non donerò ualer coftringere il mio nimico a co
battere con una arme da mancinoynon effendo quel-
la la difpofittone della per fona mia , fecondo laquale

impedirne l'aduerfarìo mio ha con me da combattere. Et fé io
ti dipcxfo- non haurò difetto nelle braccia, ne nelle cofcie>ne nel
m ' le gambe, non do rò apprefentarmi a battaglie con

bracciali, né con arnefi, né confchinieri, che impedì-
fcanoil piegare delgomito,odelginoccbio,o il contro,
fajfare,che queHù è manifeHo ingano, & dagli ftec
catìdeeeffere del tutto ributtatoci Tadrinino deh
bono tali arme accettare, fé hannogiudicio.o conte^
'Za di ragion dì caualleria. Se io farò Z^oppo, oflrop~
piato di un bracciolo di una manoso fenica, un'occhio,
potrò ben dare all'auerfario mio una arme, che gli
leghi fimilmete la gambali braccio, o la manoso che
gli a fconda uno occhio. Ma fé colui, che mi sfida fa
tà fen%a uno occhio, non douerò dargli una. celata,
che gii a fconda l'altro occhio, né fé egli feràflr op-
piato di uno braccio, douerò dargli braccialeychegli
ìm pedifea il fano. Et in conclufione mi donerà effer
lecito di dare al mio nimico arme} che lo impedifea*

; . no
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nodi quella maniera,che io mi trouerò impedito: mx •
feio impedito non farò, non dourò impedir Itti. Di'
chiaranio, che [e io farò pr'mo deW occhio deflro>&
egli del manco,io non donerò perciò uolere a lui chiu-
dere anche il deflro,che queflo non è uolerlo pareggiti
re alla mia difyo fittone,ma prillarlo di ogni difpofttio
ne. St queflo,che detto ho degli occh'hintenio mede
fintamente delle altre membra. T^on parlo di quella
qmfiione di far che altri fi debiliti al pari del richie-
ho,ofi lafà cacciare uno occhio, o fare delle altre co
fi fatte follie ; che quetta è difputufouerchia, & uà Gli i m p e .
nx. Bene è da fapere,chegli impedimenti^ quali del dimena nò
to habbiamo, che fono leciti di porre altrui > hanno o f fcndano '
da. ejfer taliche impedife ano fatalmente, & non ojfen
dano,che le arme ofono da difefajO da offèfa:& quel
le da dìfefa hanno da coprire colui, che le porta : &
quelle da offefa fono per offendere l'merfario: &
chi le adopera inguifa, & a fine che elle babbiano
da fare effetto, contrario, opera contra natura: Uche
in alcun modo non fi dee confentìre * £hieHi ritrova Armeauo.
tori ueramete di arme nuoue,come di celate}cbt: hab a c #

biano la eh ericaydijpade mozge, & dì altre arme lo
tane da ogni ufo di cauallieri, non so quanto fiano de
gni di molta lode. Che fé pereffere io grande yuorrò
quefio uantaggio di ferirei'auerfario mio in fu la te"
ftajo combatterò col capo ignudo. Et fé temerò che
rarme non mi pungano, mi metterò indoffo tal cora^
Za, che non batterò paura etiandìo de gli archibugi ;
& non darò da ridere agli fyettatorlEt percioebefi yì.
fogliono ufare alcune punte per difefa de deboli, da

non



DEL b r u i t o
non uenlre alle prefe,quelle par che fumo homai sì ap
pr ouate ,ihe più dir non fi pofja che fi habbuno a ri-

\iO- fiutare. Nel rimanente quelle faranno arme più ho-
srmeugua noreuoli, che pm faranno cauaUerefche; & quelle
ll' più faranno cauaUerefche, che pitt faranno da'ca-

ualleri ufate in fu la guerra. Et percioche intomo al'
le arme da difefa ftfuole alcuna uolta dtfputare del-
l'armar piu,et meno che il pie dolo portalo effo le ar
metno uorrebbe, che il bracciale^ lejcbiniere detl'a*
uerfariofoffe più lungo delfuo ; io mi maramglio co*
me alcun Vadrino a dijputar fopra quefta di^hen-
%a fi conduca.che il diritto è che le arme del grande
armi lui tanto a proporzione del cor pò fuo, quanto è
armato il corpo del minorcnèfi debbono le arme.una
d altra mifurare, ma adattarle a corpi. Et fé il brac
dal e mio arma me infino al nodo della mano> infino al
nodo dee effer armatoli mio auerfario. Et fé infino
al nodo della mano ho/coperto il braccio, mede finta-
mente dee effer ancora il braccio del mio nimico, &
cofi di parte in parte a proporzione delle membra, et
non con pari lunghe^a di arme fi hanno da armare
i caualieti;che arme eguali fi hanno da dir quelle y le- -
quali armano egualmente. Ma chi mette in campo le
cofi fatte difpute,dàfegno di no uoler combattere^!:
il tempotchein quelle fi confuma,dee córrer in pregiti
diciodi chi di quelle è autore. Et il mede fimo è ancot
da ère di quello chefìfpende in far raflettare arme,

BC . fonandone ti reo di nuoue, & inujttate : che pajjando
le bore per colpa fua, debbono correre a danno di lui.
Ut peràocbe cefi manifefta ètcbe in poteftd del reo è

di
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ilapprefentarlearme quanto preììamente piace a
lu'hper tanto ogniuolta ch'elle non fono apprefentate
tutte tanto in tempo,che l'attore pojja ejjere armato,
& habbia tempo conuemente da poter con quelle la
fua intention prouare; direi iofempre che il combati
tere dal reo foffe tnancatoìEt dichiarerà, che l'atto-
re al douerfuo haueffe fodisfhtto.

Del dì della battaglia. Cap. XII.

I L tempo ordinato alla battaglia fen%o altro
dubio per approuato cofìume, è dal tettare al co

ricardel Sole; & chi in tal tempo non proua la fua
ìntentione , non ha più luogo da combattere fopra {

quella querela. Et fé la giornata trapaffa fen%a gaU \
battaglia, non perciò ft ha da rimettere la pmoua d ^ * ******
nel feguente giorno, fé non confentimento del reo, il-
quale effendo fiato per quel dì ricbiefto, & efiendofi
in tempo apprefentato,all'honoYe & al douer fuo ha
fodìsfatto (fé per colpa fua la battaglia non è man
cata ) & da ogni obiigatione di quella querelati'
mane affoluto .I^èbafia che il reo confenta;ma è
da vedere fé il Signor del campo ui yuole anch'e-t
gliacconfentire: che battendoti campo conceduto
fer. quel dì determinato, p'affato quello, egli più a-
uanti non è cbligato;ma alla richieda dello attore no
concorrendo la volontà del reo , & quella del Signo»
re infieme , ogni cofache altri tentaffe, far ebbe in
vano. Ben potrebbe la patente del campo effirefla?
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ta ìfiedita con tal forma, che per lo partir fi del Sole
la battaglia non fi donerebbe partire , òilfeguente
giorno fi dotterebbe rinouare: ma fé nuoue conditioni
non fono ejj>rejjk,per ordinarlo fiilo quello, che di fo-
j>ra babbiamo detto ,fi ha da ofjh

Delle cofe che ne gli fteccati occorro^
no. Cap. X I I I ,

Duello a y Q faiuere nofìro è in maniera di Duello a tut-
^uuptjan 1 £ ^ tQ trm(ìt01 fecondo che ordinariamente fi vfa

a nostri giorni. Et perciò tutte le fenten^e fiorire a
quellofivannoindirixjzzndo. Entrati dunqueinflec
tato i Caualieri, fé non hanno altra copulatone tra
loro per toccar paloyò corda, ò per ufeire con vn me-

TOCCM pa- yro fuori, non è prigione>nè quel membro gli dee effe
' re tagliato, an%i la battaglia fi ha da perftgmte

chi etee infino a morte ,ò fuga , ò difdetta . Se il combat"
unte efee tutto fuori di beccato, è prigione, l CCL-
candii fi poffono ferire & uccidere; & fé m'ar-
ma fi rompe, non ha da renierfene -pn'altra, Et fé
arme cade all'uno di rnano, all'altro è lecito di fé*
t'irlo cofi difarmatotè lecito dico, percioche atto ho-
noreuole farebbe dire a colui che ripigliaffe l'arme
fua, & Harfene fen%a offenderlojnfinocti'egli ha*
ueffe quelita recuperata . Benché auenendo poi che
la vittoria foffe appreffo colui, hauendo egli potuto
vincere alficHrOyft direbbe che la fua fojjè fiata feioc
che?gai& che gli foffe beneinueftito^uefle cofe di»
co io per ordinarie fi hanno da ferirne', ma quandi

altra-



I T E T{ 0 IL 58
Atramente foffe ne'capitoli, a quelliinuiolahilmente
fidouerebbe ttarefotola pena, ch'in quelli foj]e fia-
ta efpreffa;et quando pena alcuna per quelli efyreffa,
non fojjefiata, chi contra la capitolatione haueffe co
fa adoperato; per traditore dourebbe effer condanna.
to.Tanto ho da dire della capitolationeyancora, ch'el
la fi fa di ccncordia di amendue le parti : & che uno
non può cofirignere l'altro ad accettare coditione che
fia fuori della legge del tuto tranftto, Mi par fuper-
fluo ricordare, che all'attore primieramente dimo-
uerfi conuenga per andare a ferire il fuo nimico ; che c h I -mo

kauendo egli da pronare,& all'altro baHando difen iì ha da aio
derfì, chiara cofa è, che non fi mouendo colui, quefìi ^<e*
non ha da fare mouimento ueruno ; & tutto quello
ch'egli adoperale auanti che uedeffe l'attore inulta-*
to per andare ai affalirio, farebbe di fonti chio.

Chi fa motto de circondanti allo fteccato dee
eflere caligato, C.XIIII,

C O fiume ordinario è .che allo entrar de'Caualierì
nello fteccato, fi mandi il bando,cbe alcuno fotta

la pena della uita non debbia parlare, né far motto»
nèfegno alcuno : & in quella maniera t che egli uien
fatto jfeueramente fen%a alcun rifguardo dee efftre
mandato ad efecunoney trattandoft dello intereffe del
la uita, & dell'honore altrui,di che altro maggiore
non ne può hauere, Vero è, che M. Taris proponi
m tafo di due, ch'entrati in campo, fmo ejjendo.
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•&••>'•>' dlunohcontro caduto^ & l'altro fen^a efìerfene atte

ditto, per lo campo fcorrendoy dal fratello /gridata
tornò,& uinfe ìlfuo nimico : & che [opra questo ca-
fo il Signor del campo dichiaròyche chi tanto bavetta,
bauefjt la uittoria ; & che il fratello il quale haueua
fatto contra il b andò foffe decapitatola il uìnàtore
uolle an%i remmùare la uittoria, che uedere morta
il fratello. Etfopra quefto cafoatìegado molte ragio-

1 niyUUQl conchiudere contra ilgiudicio delftgnore, che
né U uincitore haueua beuinto,nè il fratello di lui me

contra M. ritaua d'ejier morto. Intorno alia qual cofa ,ft come
ans# in una parte concorro con l'openion del dottore, coft

nell'altra lodo lafenten%a del Vrencipe; che a me rii
fare che la uittoria debbia ejjer di colui, ilquale uin*
te contra la ordinatione, & contra la fede del Signo-
re:& parmi che il fratello ammonitore meriti di per,
der la uitay bauedo difobedito al bando,nel quale era
statuito pena di uita.T^è in quello cafo è da direbbe
Vajfettionelo debbia fcufare, potendofi Jlar lontano,
& non metter fi a tal pericolo; che da perfone d'Intel
letto fi ufa di no fi uoler trottar a coft odioft fpettaco*
litla doue perfone a loro congiunte uengono alle mani.
Ut in cajo, doue fi tratta della ulta, & ddl'bonore al
truitnon ho io per legittima fcufat che altri per ajfet-
itone debba inftdiare ali'altrui uita, & aWaltrui ho-
nore fen^a cadere egli nella pena a tal fine (ìatuita.
7(è ueggacome faccia a propofìto qllo, ch'egli alle*
ga,ch'eflendo alcuno prefo c6tragliflilii& cotragli
ordini della Cortesi debbia % giuftitia relaffare. Che
qj4ejlq cocedo io, & daqfio ne traggo cqclufione coni

tra
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tra coliti, cui egli difende; che [e quale èprefo cantra
l'ordine dee effererelaffato, quell'altro in ejjecution
dell'ordine è'hato bé -ondannato.Et meno no'l rileua
quell'altra cofa.cb'tgh a£giunge'ychefe alcuno bade
liberato di ama%^are unjuo nimico, & io configlio*
che uada ad Uccird'rlo.feguedo l'h omicidio, knonfa,
rò per quefìo come micidiale cafligato: che ancor
thè cofì fta vero,queflo non è cafo fari al cafo nofìro:
percioche fé colu^ non è caligato come micidiale, è
perciò che egli non ha commejfa cofa,per laqualefta.
ordinata pena d'homìcidioi ma colui ilquale contra il
bando hadatoin con(ìglio.,aldator del quale èimpO"
Sìa la pena della uita^merita in efecutione di quell'or
dine, cheglifia tolta la ulta;Et quefìafetteritàin ta-
li cafi da 'Signori fi dee ufare fen%a alcun rifparm'w;
percioche chi una uolta uno atto tale lafciaffe impu-
nito: fi inducerebbe una Ucen%a tale, che aglifleccé
ti torrebbe ognifranchejtfat & ogniftcurtà.

Se denegando, ò interrompendo il fignor
del campo la battaglia-., ella fi riab-

bia pure a perfeguire ;
Gap. XV. "!

V 1?^ 0 altro dubbio propone M.Tathyilquaie à
me fembra che habbia bifogno di nuoua i òfide

ratione. Et ciò è, efjendo due condotti al campo, &
non udendo il Signore la fdargli combattere, fé fi da
ueràprouedere U'tm'altrocàpo per diffinitione della
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qtterela,& cochiude dì fi.Ma, è da notare, cb'eg
la fecondo il uecchio cojìume, quando il reo ordinaria
mente il campo mandaua : perche è da d'ir et che buo*
na è la fua ftnten%a ; perc'wche ejjendo cofa propria
de rei il fuggire, farebbe ueriftmUe,che colui> Uguale
reo effondo hauefìe il campo trouato, hauefie ancora
quella malitia procurata;laquak cffendoin pregiudi
ciò dell' attore,conuenenole e afa. è3 che all'honor di co
lu'ifia proueduto.tJHa mandando il campo fattore*
a cui fi appartiene di procacciare che ali'abbattimi
tofi habbìa a uenire, ctffa quella fufpit'wnevonciofìa
cefa che fi come non combattendo, il reo col jolo con*
ducer fi al campo fi può tenere d'hauere alChonorfuo
jodisfatto}cofi CattoYtjfenon cQmbatte>mn puoyeni
re alfine della fua intentione:& per tanto non è da pi

11 KÓ aft- fare > che colui, ilquale non combattendo rimane con
thè non co carico, habbìa da procurare di no douer combattere;
battendo . c.... „ . . , r i i
j?uo uince- & quando pure egli il procura]]e, in cw non farebbe
XCt pregmdìcio ad altra per fona che a fé mede fimosi che

non rimarrebbe a- cui di fauoreuole rimedio fi doutffe
altramtteprouedere.Et quàdo egliancor no ne hauef
fé alcuna colpa,& che il Signor del capo gli macafjè,
dir fi potrebbe ch'egli doueua effer più diligente in fu
correre a Signore,dclla cui fede poteffe efftr ficuro.Et
per parte del reo (i potrebbe rifpondere,ch'egii no dee

j!>S;Ptfieb* effer agg,M*ato f vna querela di coducerfi più di vna
be'a ;batta- uolta adìfleccato.St peioche non è cofa conueneucle>
"Jjefto?"1 c^e Caualieroda Signore alcuno debbia effèr'ingana

tojièfotto la fede fua rimanere uitupato, a- colui, cui
dal Signore màcatofojfejarebbdmto di richieder ql

io
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lo a battaglìaytome mancatore di fede ; effendo que~
fio mancamento takahe rompe i priuilegij delle mag
potante, fecondo che poi diremo al luogo fuo; né po-
trebbe il Signore la battaglia rifiutare, per eh e colui
baueffeil carico di altra qHerela,hauendogli efio'm-
terrotta la diffimtwne di quella. *Binche il rempirne
to della fede fi potrebbe perauhura mofìrar cefi ma
tiifefìa.che di proua di arme non hauer ebbe mejiiero.
Et per tornare a Caualieri al campo condotti, dico
che rìcttfando il reo più di andare ad altro campo, pa Pagando le j
gandogli fattore lefpefe,& mandandogli nuoue pale ^Q fickial
ti,nonfo come potefie con honore rifiutar di totnart »iaie*
a difendere ilfuo bonore>Et quefìo che detto ho di co-
loroiihefffero al campo condottigli o ancor di quel
lijquali nello Beccato fofìero entratiti? che alle ma
ni tienuti, prima che la battaglia » ò il dì fojft finito
àalfignorefafferòfeparati, che douendofi l'abbatti-
mento fare a tutto tranfito.per effer dal fignore'intet
rottOìnonfipuo dire che finito ,& come che cofi fatti SjjJtto*''
cafi auenir non fi utgganojnè io penfo, che habbiano
da interuenireypure bauendouì altri parlato, & aue-
nir potendotnongli ho uoliiti lafciar paffarefenya, ra
penarne » hauendo mafjimamente per la uariatiwe
de* co fiumi bifognola età nvflra di nucua dichiaratk-
nt.Et a*Signori ho io da direbbe ò non debbono paté- Officio <U
te di campo cbcedere,ò poi che concedute l'hanno, no Sl&noli%

dtbbononè uietare}nèinterrompere la battagliale-
ne hanno efji da ufare ogni ììudio di no dar e apofe le
tjuenle battaglia no mentano^ in qlleche merita-
po diffinivne 4i armty poi che i Caualieri fotto la loro'

B 4 eiwri



b E L D V E L L Q
gìuridìt• itone fono ridotti^ debbono con ogni induHrìi
faticar fi per uederefe potejferocon cocordiadar lor

Fain» tQfotfìne;cbe quello è Meramente bonoreuole officio * & da
mattone. •*_ .. * r ,, . . "r rf>

CaualiergenerofO)& da Vrenape virtuofo.Et quado
egliaueniffeiCbe altri battendo la querela falfamen*
te ejpotta con falfe pruoite haueffe al Signore dato <t
"vedere che abbattimento le fi conueniffex & che uentt
ti i Caualieri al e ampolla cofxfì troaajfe Sìare in al-
tragMfa,& quella informationefalfa fi difeopriffe,
in tal cafp direi che nonfqlamentegiuHa cofa foffe il
negar la battagliala che colui jlqttale le patenti dò
rnandate haUe]je,U principale dico.douejfe effbte arre
fiato3& non relajfatoffe non haueffe prima pagate le
fpefe alla parte contrariayper batterla indtbitamen-

officio de t e tnoleflataj & non dirittamente tentato quel giudi
cioiEt quando ancora contra di luit& contro, qualun
que altra per fona ch'in quella querela baueffe la ma.
pofìa, fi procede/fé di fpergiuro, & difalfuàsquefia
direiio che foffe opera di bonoratiffimo,& giujìiffimo
Signore; che cofifi darebbe a cattiui il conveniente
caftigamento : &fi nerrebbe infame a dare un nota-
bileefempio, che altri non bauejfe ardire di andar
con colorate menzogne ad ifchermre l'autorità de'ri-
uerendi tribunali.

Sci Caualieri ne gli (leccati pentire fi porfanò
di combattere; Cap. XVI .

S I mùotie ancora un altra qui$ìione;et quefta è ta
lefei Caualieri in capo codotti,pentir efi pojfano

^d'i cobattere.Ilihe primieramente non mi par che tra

perfo-
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per forte bonorate pojfa in alcun modo allenire v, che
come fi potrà pentire l'attore di uoler difjìnfre la fu*
querelafen^a rimanere con perpetuo biafìmo,& di-
shonore>non douedopiu potere altrui a Battaglia ri*
chiedere, per non batter prouato nero il detto fuot per
loqualeegligiàlearmeprefehauea f1 lo conforterei Pffi«» $•
ben eia forno, chefentendofi douer prender ingiufla
querela,quella nonfigliaffe>e prima che combattere
contra la uerità>chyegli doUeffe allo ingiuftamente of-

feso dare ogni debita fodisfattioneycome nel ter%o li-
bro diremo più ampiamente. Ma quefiofi dee far per
tempo,& per amore di uerità, & per j^elo di uirtà,
che il perfeueraretò per dir megliojo Bare ostinato i
un proponimento fin che l'bìto'mofi troua con le armi
in mano, & poi uoler mutar propofitotmi par chefia
opera no meno di animo ùie^che di maluagio.Tslè ueg
go come quejio pentimento dalla parte del reo pojja
uemre,faluófe egli non uuole cedere la querela.^ & con
fefsarfi tale, per quale egli è flato incolpato : He he
(come dell'attore ho detto ) con men Uergogna po-
trebbe egli fare prima che egli le arme prendesse,
che dapoi chefofse armato.Èt a qual bora fenica, al-
tra fodisfattione tra loro fi uenifse alla pace, non ni
ha dubbio alcuno,che all'attore ne rimarrebbe il ultti
ferio. Sì che come un tal cafo pofsa auenire, io non
l'intendo. Ma pur quado egli auenifsejl parer mio fa
tebbeiChefe la querela foffe di cofa,che a Trencipifi
appartenefse , o fofse d'intere)se altrùi, il Signore
gli douefse conflringere ò alla battaglia, ò a chiari-
re la uerità delfatto.Quando neramente fofse di cofn
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toro propria & particolare, potrebbe fen%a hattfa
gliajna nonfen^a uetgcgna licehtiarglh Bene è uero,
che quando ancor la querela abbattimento richiedef-
fe>& cb'effi uoglia di combattere non haUefero, non
fo cofneafhr da donerò potéfjero effer coflretti:eccet
to chi non uolejje alla guifatche già fece oiHiage Re
de7Medi con'tra Ciro combattè'do^metter e loro doppo
le fpallet che con gli/pedi gli facejfe andare alianti.

Se iCaualieri nello fceccato poflòno mutar
querela. Cap. XVII*

N E queìt altra dubitatone intendo io di faf>
far con filentio, nella quale fi propone, che

combattendo due, l'uno dice ; difenditi traditore, &
Valtro rifponde ; lo ti cedo la prima querela, &
fopra quefìa feconda combatto bora con te * T^el
tjual e a fo non ho io dubbio alcuno » che colui ,acui
la querela è rennneiata, di quella non fìa amatore t

fistiò * ^ c^€ vincendo l'altro la feconda ì non debbia me*
dcfimamentt uinàtoY di quella efi'er giudicato . Mal
ben dico, che né l*uno j né l'altro di quello becca-
to non u farebbe con konore : an%i che l'uno & l'al-
tro farebbecadutoinbiafìmo di mal CaUaliero pet
bàttere atoiendue prefo a combattere per ingiufta qut
tela ; ilche dell'bauerel'uno & Caltro perduto fi prt
fumerebbe . V.t percioche l'uno, uittoria dall'altra
perdita non rileua, fi come chiaramente dimoflrere»
rnonilter%o libroycomemali Caualieri in altre quert
le potrebbono ejjer rìbuttailMa in fumili auenimen*

ti
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fi colui,che tiòleffe attaccar la mtona querela non dò
uerebbedirejirmuntio la pritna^afolamente; Tu
menti ch'io fia traditore; & fopra queflo da bora, in
nan%i mi difendo, et uincendo qucfla non fi potrebbe
dire dot bauejfe l'altra perduta ;an^jfareb be la prt
fontipne infauorfuo ; che haiten do l'auerfario tolto a
combatterle il torto in queHa^ haueffe il torto battuto
anche nell'altra. *JM-a colui, a cui tornerebbe me*
glio combattere fopra la prima querela, non domreb
et alla feconda acconfentire, anfirijpondere, ch'egli
fn'ifce la prima battaglia, & che del rimanente ap*
frejjoft partirebbe. Et dicendo Ù altro di renuntiar-
glila prima%egli accettar donerebbe tal renantiat'uh
ne, & ai Signor dei lapobaurebbeda domandare le
patenti della mttoria > e più non c<>b attere con colui*
T^e il Signore più gli dotterebbe lafciar cobattere. Et
<qut(ìo è quanto mi occorre a dir in quefìofoggetto di
quello,che a Caualieri s'appartiene. Et uenendo ali*
officio de* Signori ilico, thè fé da poiche te patenti d? Officio
-xàpifono ef^edite.ò in campo,ò fuori di capoy i Caua Sl*&Oii

fieri uogì'wno mutar querela, ejji poffononuotarle lo
TO patenti,et uietar loro il comòattereyperciocbe non
fono tenutidi dar càpofc no fopra quella fpetial que
rela, che a loro e fiata portata, c^ fopra iaqudt efjì
hanno le loro lettere conceduteila onde ancht per que
Sìa cagione nò farebbe fé non bene chela qitereh nei
le patentifoffe efpofìa.Et più diro io ancora: che mtt
tando i Caualieri querela nello Beccato fernet ViceTji
del Signor e,& feguendone morte, il Signor potrebbe
phìùr Cttcciditvre Uì bornie léo, bAumio egli ftrìbuù*
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fnouccìjbnella gmridittion fua fendala ficurtà dèi
campo franco, non s'intendendo quel campo efferfri
coy &ficuro ;fe non per quella fyetial querela, per
ìaquale [offe ìlato conceduto : [alno chi non uoleffe
diretche fentendogli il Signore prendere la battaglia
fopra nuoua differenza, & loro non la uietando, ve-
riffe tacitamente a consentire : ilche non approus,
né condanno.

Di quelli,che hoh nfpondoho3b al campo non
comparifcono* G. XVIII.

' Ome altri da altrui a battaglia è rlcbieflo, coft
idee dimorfi a rifondere non con parole folamen

tesma con arme ancoratecene fé il rkhieditore fofie
taUycbe ragwneuoìmente potejfe efiere rifitttato}ò n
buttato i della qual cofa nel ter\o libro Jerbiamo il
luogo a douerne ragionare* Intendendo fempre nondi
fneno, che altri per uia ch'ile.non fi puff a difendere;
& chela querela meriti battaglia. Ma ceffanti que-
fìirijpettitchi richiefto no rifponde, ò fen%a giufla ca
pone non accetta patente di campo^ò qlla accettata
fenica cagionlegittima non coparifee, cadeingrauif-
fima infamia nel cofpetto di ogni honorato Caualiero.
Et ilrkhiedhore al tipo conumiente dee apprefentar

con° fi "l capo & far le tifate folenità. Che il giorno prece
i i comi» dete al dì Jiatuìto alla battaglia, il Vadrinofi ha da

snaci ' appresètare al Signor del capo,& dire che ilfuo prin
cipale è Uenuto per prouare la fua querela ; & ebep
tato effo pr oc water fu» coparifeef uederefe la par

te
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te cotraria è uenuta, &fe intende di capitolar e>ò di
dire altro» acciocbe il giorno feguente fìanopiù efyedi
ti per uenire alla determinatone, proiettando', che
da lui non manca :& pregherà il Signore che facci*
uedere,Je egli}ò altri per lui è munto :.& che non ba-
ttendoli notitia della, uenuta [uà, uoglia per un publU
co bando comandare che chi è per la cetraria parte,
debbia cciparfre, che quandoil richiesto alla batta"
gita nonfiapprefentijì procederà contra lui come CQ
tra contumace%& mancatore. Uche il Signor del ca*
pò non gli donerà negare: Et il dì ordinato alla batta
glia donerà ad bora conuenienteil Caualiero appre*
fentarfi allofteccato, & il Tadrino rapprefentarft al
Signore, ifponendo che ilfuo principali al campo co
dotto per douer combattere^ facendo nuoua iftan^jt
di un motto bando a perfeguirla querela.Et il medefi
mo tornerà a fare in fui mexogwrno, & uerfo la fé-*
ra: & infiemefarà moftra di nrme, & di cavalli, co*
quali era uenuto apparecchiato per combattere. Et
ultimamente hauerà da accufare la contumacia del-»
l'auerfanoy& da dnmandare che ilfuo principale [ix
lafciato correre il campo, & che per uincitor fta rfi-
chiarato;& che l'altro per contumacetper mancata
re> & per uinto nella querela fìa condannato, & che
il dichiarato uicitore poffa tifar determiniti quali co
tra cofi fatti contumaci per iftilo di caualeriafono %•
mejfi.Lequalicofe tutte dal Signore gli douer ano effet
credute. Et il Caualiero cohomreuolpopa di caual
ti>et di arme,d'i trobe,& di tabumyentrato nel <
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-Dipintili». popo \i qUai att0 £ contumace dall'auerfario fuo pò
tra ejfer portato dipinto.Et quello,che detto babbitt
mo dello attore, potrà mede/imamente fare il reo3 co-
ducendoft egli ai Campo, & non comparendola fua
parte contraria»

ì Quando s'alleghino impedimenti dal non
comparire al campo , come fi hab-

bia a fare, Cap. XIX,

'Or fé alcun Caualiero al termine fiat ulto al
.campo non comparijfe > & mandaffe à fare la\

Jcufu, che da giutìo impedimento fojfe flato ritenu-
to >è ancora da'uedere quello^ che i quello cafoft hab
bia a fare.Intorno alla qual propoli a dirò io primie~
ramente, che quandoloimpedimeto occorrere a tal
tepo, che aitanti che la parte cotraria fi metteffe per
andare al capo, di quello le fi potè ffe dar nottua, ciò
fi donerebbe fare leuando a colui la fatica, & la fpe-
fa,& a lui fi douerebbe madare la gufiifi catione del*
la fua legìttima fcufa.offerendofi ancora a lui in con-
uenìete termine di douergli egli prouedere di altri ca-
pi bifognando, & dijodisfare a quello, di che per tal
prolungat'wn di termine l'altra parte patifie detttms
to.Quando ueramatelo impediménto cofifubitofopra
uemfje, che gliele poteffefarfapere auantiildì della
gicrnata,non per ciò non douerebbe la fcufa ejjèreap
prouata per buona, pur che ella foffè aimpedimeto
legittimo',& a colui,ilquale al campo foffe mnuto, fi
donerebbe la fpefa riflorare, che fé io mi fono con re

come-
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conuenuto dì effer teco in cotal giorno, nel cotal luo-
go.pcr la tal terminat'wne; & io quitti mi apprefento9

& altro interefie ti ritiene ponendo io per tale effeu
tOiànuouafpefaritornareMneHacofanon è chela,
tua commodità ritorni a me incommodità, & dan*
no. Ma fcufa di impedimento legittimo farebbe gra-
ne infirmità, tempefta, ò acque, che il caminogliim
pedtjfero, guerra della patria, ò delfuo Trencipe, jiroPedtmc'
0 contro. infìdelii& cofe altre ftmigliantijiequali ogni to iegìrtj.
giufio Signore per gin He cagioni poteffe giudicare, pao*
Vna prigionia potrebbe ancora ejjere legittima fcu-
fat quando ella non [offe tale (he egli uerifimilmen-
tefcbìfarla potendownl'hauejfefcbifhta, che i Ca- ̂ tìXoii C t

ualieri fecondo i luoghi, ne'qualifì trouano, doucndo iwiicri'ho»
querela entrare, fé (ti è fofpetto alcun che il Signore
gli habbia ad impedire > efji prima di là fi partono,
gir in parte ricoverano, doue penfano di effer ficmì
dinondonere effere della lorointentioneimpediti,
Che in enfi di bonorijbi non procura per tutte le me
di fodisfkre aU'honore, & chi ad altra cofa penfa
che aU'honore, contra l'honor fuo commette manca*
mento. Tercbe quando altri per uolere flarfi a cafa
fojfe dal "prencipe fuo fatto arrestare, io hauerei
quella fcufa tanto per legittima,quanto fé egli quel
la prigionia fi haueffe procurata. T^è per legittimai
tagione di prolungatione di tempo batterei io, fé altri
doppola querela già coteHatatprendeffe un nuouo et
fico di maeftratOyò altro, che quefìa ifiimerei io che
[offe a quefio effetto mendicata}& non da douerfì ap
franare j>w bimaipercioche banUoft ob&gafione <#

kort9"
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obiigatìon konore,a quello dee orni huomo fodisfare prima, che

andar fi a procacciare nuoueimprefe. Vero e, che fé
In quel me^o tempa occorrere che ad altrui,ò perfuc
ceffione,ò per altra buona fortuna in manogli cadef-
fe alcuna Signoria, & che quella foffe tale, che l'a-
uerfariofuo di pari, ch'egli era a lui, non pari uenif-

a rimanere, quejio dir fi potrebbe che foffe un
ca nuouo &gìufìo impedimento, & non tanto di tirare

il tempo in lungo, quanto di combattere con la pro-
pria per fona ; che in tal cafo per per fona fuHituita,
oucgliamo dire per campione, a determinare non le

e- arme la incominciata querela farebbe obligato . Et
''fi f°IJe timoa<t honoreuole grado di eccleftalica

dignità, né per fé, né per campione più gli fareb-
be lecito di prendere, né di accettare querela di ar-
ine . Quando neramente trouandoft altri in amba-
feiaria in maeHratogliaccadeffe entrare in querela,
potrebbe tardare la diffinition di quella al fin dell'of-
ficio pio : né quello oltra l'ordinario termine fi dotte-
rebbe prol

in quanti modi fi poflàno vincere le bat-
taglie de gli fteccati. Cap. XX.

L E Battagliene gli fleccati poffono hauere dì*
uerft fini;che può auenhre, che combattedoft in

cendo" m fitt0 ^ tramontar del SoleM richieditore non uinca il
richiefio}nè ancor fta uinto da lui:& in tal cafo il rea
per umeitore dottora ejjeregiudicato, & affamo dal

x — biajìmo,
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iiafimOjCbe dall'atterfario gli farà Slato dato;& l'ai
tore % perditore farà fententiato-, & come mal Catta
lìerQyUolendo apprefio richiedere altrui per altra que
tela, potrà ejftre ributtato . *JMa non farà perciò
prigione del reo Je gli non lofi kaurà conquistato. St
que fio cafo èfolo quello nel quale combattendo, &
non vincendo fi uince ,& è filo delreo. Gli altri alCat
tore,& al reo fono communi.Et vno è e cadendo il ni-
mico . Frì altro è quando altri fi arrede ò voglia dire, fi

Axr0Ild«-
fi da per prigione,co quali maniere di parole fi uoglia
dàdofi f uinto.ll ter^p è quado altri fi difdke efpref-
famètcffconendo la querela, & di quella confeffando
fi ò della uerità accufatofòfalfo accufatore> Et riti-
inamente uinto}& prigione è colui, ilqualefugge del-
lo jìeccato . Et di quelli modi di perdere, ciafeono è
tanto -più uergognofo,quanto Vbabbiamo più baffo in
ordine rifpofio.l^on è da tacere ; che fi come il mori-
re nello /leccato da' Caualierié reputata la perdita Morire ìn

men uergognofajoft è ella la più perkolofatS' la p'm lftcccat0«
dànofaipercioche coloro,che co fi muoiono dalla Chie
fa fono ributtati ; & i corpi loro a fepultura in luogo
facro non fono riceuutì. Ma potrebbe anche auenire, PrI8Io"«

ii • r / tr ^ ' - Ì> r perfoisa.
che alcuno per urna forxjtfaceffe prigione l auerfa*
riofuo, & quello tenere legato^ in altra maniera in
tal modo lo haueffe in fuo podere, che ad ogniuno
fojfe ma nifrtfo ch'egli u olendo, uccidere lo potreb-
be:& cofi (landotfiniffe lagiornata. Hor cofi tenen-
Óolo,& facendoijlan%a che difdke[ìe, ò chefiarren
defie,& colui ad alcuno di quefli partiti cofentire no
^olendOfCbiara cofa ètcfa lecito gli farebbe dargli U

i monti .
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ptorte.Ma pur quando egli noni'uccideJfe, &Ugior~
no al [HO fine [offe arriuato, dubitar fi potrebbe, che
giudicio in cotat cafoft doueffefare.Et quando il reo
foffe fuperiore,non è punto da dubitare, ch'egli per
vincitore non doueffe effer dichiarato, vincendo egli
(come detto habbiamo) per minor pruoua, che que*
Uà non è, Ma (quando l'Attore foffe egli colui, il qua»

• le in fua ma.no haueffe il reo, non coji di leggieri fé ne
potrebbe fare la determinatone. Et in questo cafo
primieramente a* loro capitoli faria da riguardare,
che potrebbono effer e in tal modo formati, che con
quelli ageuolmente fi potrebbe, fen^a altro 3fare di-
ritto giudicio .Che quando nella capitolatione foffe
cfprejfo y che l'attore non fi intenda hauer uìnto^'egli
non uccide, ò non fa disdire il reo, in tal cafo non
fotrebbe effer e detto uincitore. Ma fé fi dicejfe, che
H reo non fi intendeffe effere uinto ,faluo fé .egli non
foffe morto, ò difdetto, io non condannerei già lui
fer mito ; ma ben direi, che l'attore al douerfuo ha^
uejfe fodisfattojffendo in fua mano sìato di uccidere
il (ho nimico „ & volendo Ureo in altra giornata rin-
frefcar la battaglia fopra la medefima querela, ò fo~
•pra lo abbattimento di quella giornata,™ mi parreb
becche doueffe effere da giujìo giudice afcoltato, Et
quando pur ne'capitolinonfojfero parole a quel cafo
appartenenti, tenendo uno un' altro in fua balia (co
me di fopra è detto) a me paret che l'altro non fareb-
be men prigione dell'uno, che fé egli fi foffe arrendu-
lo ; & che (tinto & prigione domrebbe effere giudi"
cato : Et il limatore di doppia gloria farebbe da effe^

. . . . , . _„.
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re honorato, ft come colui, ilquale della fola tintoria,
contentandofìtcontra l'altrui tata non f offe uoluto in-
crudelire.

Pi cofe che fuccedono alle uittorie de gli (tee-
caci. Gap. X X I .

I Lumtoìn ifteccato è prigione del uincitore. €t
del prigione tutte le armetue(ìe,fopraueHe,caual-

liy & altri ameft di qualunque maniere ftfìano, che Arme & ar
fiano flati portati nello ^leccato per comparire ho- ̂ {fno del
noreuoletò per combattere fono dì cobi,che ha
tanto. Et quefìa è la nera opinione in quejìo [ogget-
to ; per cioche le fpoglie del uinto fono le infegne del
uincitore. la per fona del uintOi per honorato cofiu- è

me,uiene da' Caualieri donata ò al Signore del cam- dei Ì
pò >ò ad altro Vrenàpe : a cui egli, ò colui fi a fervila le'
dorè, 0 raccomandato.Et quella confuetuame% come
cheto la commendiy&conforti ciafeuno a douer-
lafeguipare , non perciò dico thè quando il u'mrito-
re uoglia, non poffa vfare delle fu? ragioni, & tener-
loft per prigione, Ne dòcili dee effne negato da ye-
runo; conàofta cofa eh''egli ft può di lui jermretma
non già a udì offici] ynèad altro che a cofeaCaua- paJaine'?''
lieri appartenenti. Iti prigioni fatti in ifteccato/-i^\ii^et

paffano efiere co firetti a pagare le fpefe fatte per
quella battaglia . Et fi poffono effi rifeattare appref-
jb per danari non altramente che Caualieri preft in
guerra- Et chi dal fuo uincitore alcuno ne rifeuoteffe,
potrebbe farlo guardare, & imprigionare infino che
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lìdi fethui *gfìpY0Uedeffe del rifcatto.ma no farebbe lecito diete
«. crefcergli taglia altra quella}che egli pagata haueffe

per lui. Et chi ne ha da pagare,feruendo cinque anni
in opere a Caualiero ccnueniéti>èliberoì& pagamen
tode gli alimenti non gli fi può domddare. Et quando

m?<!OA da dtnauilieferchij uoleffc adoperarlo,leàto gli fareb
fi pofla do- be fuggire. €t bauendojì un prigione in dono,glifì può

metter taglia t ma fi dee' cortefemente liberare, *A
quejìe cofe ho da aggiungerei che il uincitore non può
donare il uinto a per fona pari, ò di minor conditione
dife,fen^a la uolontà di lui. Et quando altri effendo
in prigbnia crefeeffe infamità, ò in iftato, non gli [i
donerebbe domandare il rifiato fé non fecondo l'ba~

de ueredel tempo, che fu fatto prigione. €t uenendoa
1 morte il uincitore di lui, egli nella heredità del morto

mene a rimanere. In cafo uer amente chél prigione fot
tofede di douer tornare ad ogni richieda fio. in liber-
tà rimeffo, richiedo non dee mancare di feruar la fé*

la- de : ma quando il uimitorfnofoffe ò ribello del com-
mune Signore^ fcommunicato, òfra lui & efjofojfe
nuoua nimiftà, non farebbe obligato a douere a lui
tornare, Et fé il relaffatofojfe appreffo Signore dìue-
muto, non farebbe tenuto al riterno, ma rifeuoterfi
douerebbe. Et fé ttando in prigionia fuffe fiato mal

Jrigion n trattato) &il Signor fuo nonfifojfe contentato della
JiSBoìe?*0 ta$a ^onueniente, potrebbe rimanerfi da tornare a

lui tma non peni ò da pagar la conueneuol taglia fi
douerrebbe rimanere. Et occorendo, che il prigione
liberi il Signor fuo di alcun gran pericolo, dee per le
Ungi e fiere incontanente porto in libertà.

i"~"~T~ :" " Della
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Della diuerfità dell'antico & del mo-
derno coftume intorno a'vinti.

Cap. X X .

N O» voglio lafckr di dire che quello, che # / o -
pra ho detto de'prigioni é flato introdotto an^}

per coìlume di Cavalieri3 dapoi che per punto d'ho-
tiare hanno cominciato a prender le querele, che per
alcuna antica ordinatone di Duello * Che per le Itg*
gì de*Longobardi, chi era vinto in batteglia} era non
dato prigione\nè dkhiaratoinfame per ogni querela*
pia variamente condannato per quella colpa* dclLt
quale egli era flato accufato.Che fecondo che in quel*
la chiaramente fi truoua ferino, quale di homicidio
incolpato rimaneua vinto, perdeua vna m<xnoi& chi
era dannato di adulterio ; era a morte fentenùato.Et
dé'tefìimonij.icjualiper confermatione de'loro detti
combatteuono > al vinto era tagliata una mano, &
gli altri compagni le loro mani per danari ricompera.
uano.£)ueflofiferuaua per le loro leggi.Con talfeue
rità efercitauano ejfi igiudkij de loro Duelli. Et di-
cono i nofìri Dottori, che per effere quella proua
incerta, quando ad altrui in fleccato fojjè provato
mancamento degno di efìremofupplkio* nonftdoue-
tebbe perciò dargli morte, ma parte della penagli
donerebbe effere rimeffa,d?ndogli punitìone più leg-
giera. llchefi come ejfi dicono veramente^ lodeuol"
mente, co/i è ancorda dannare il cofiume di colore ,
iquali'm cafo di Duello fanno le forche
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te forche\lperditore fanno appucareimcntanente.Ma pef
J ' ccca* pio quale può effer maggior punitione di quella, che

pena de [e [tq^n fa nofÌYÌ abbattimenti vfano di dare a coloro*
vinti ne gli , Ai* • -i^rr r '• • i
ftcccati. che Jorto uvnti<E\\e gli cajtigano non in danari, non m

moTjzar dì membra, & non nella mta; ma in q^el~
lo} che [opra tutte quefte iOje è caro ad ogni per fo-
na d'intellettouondofia cofa che nel prìuano dell'ho
norey per amor del quale non è cuore alcun genero fo,
che non corra ad ìfpendere la uìta •. Coloro che degli
(leccati èlcono uinti* tanta vergogna ne rì

tau

'.fpenaere la una * e doro erte aeg
j'P"fìeccati efcono uint'h tanta vergogna ne riportami

con quanto defiderìo dì honore ui poteuatio ejjère en-
trati . Et ciò non per ejjère unhuomo flato unito da
un'altro huomo;che necejfario è, che combattendo
due, uno rimanga fnperato : & (come di [opra hab-
biamo detto ) l'attore ancora non perdendo perde ,ft
thè non per ejjère combattendo uìnto, rimane il Ca-
ualìero dishonorato > ma percioche egli è hauuto per
mal Catialìerojlquale habbiauoluto prendere ingiu-
ria querela,& combattere contra la uerità, laquale
egli principalmente a difendere è tenuto i Et per tan-
to confìderata la grandetta del pericolo, al quale fi
Mettono coloro, iquali alla pruoUa delle armericor-
ronoydebbonoè Caualìeri cfier più lenti a prendere U
fpada in mano, & non mouerfi, fé grande sformo noti
gli coHringe, <& fé non fono caft fteuri di combat-
tere per la puHitia t che pojfano hauere fermijfimd
fperan%a di douer confeguire il fattore del ditiingité*
dicio *

Dclk
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Della giuftitia; che hanno a fare i Si-
gnori. Cap. XXII I .

I L uoler parlare a Giudici & a signori digiufìi-
tia, dotterebbe efser cofa tanto fòuerchia, quan-

to ella è necefsaria. 7$è di tenerne ragionamento fa
rebbe medierò quando efjife tnedefimi conofcefsero,
&illoroofficìointendefsero,& a quello attendefse- SÌ dan«no
ro, come fi richiede * Ma effi H più non fanno che fi1 Slèaoxu

fiano,nè che habbiano a fare : & an%i ad ogni altra
cofa fonointenti, che a quello, che a loro fi appar-
tiene. Terche io ho da dire a quei tali, che debbono
fapere di hauere hauuto da Dio quei gradi, a' quali Z^Su *
fra gli altri huominifi trouano inal^atiinon per mag
gioran'fa, ma per officio, accioche fiano efecutori
della uolontà dì lui in premiar i buoni : in caligare i
tei ; in liberare gli opreffi ; in foccorrere a bifognoft ;
& infomma a dare a ciafcuno quello, che pergiufti-
tia,&per equità glifi conuiene. Et quefte co fé uuole
Dioyche fiano mefse in opera cofifinceramente, ch*e*
gli nella fanta fua legge comanda che nonfihabbia
rifguardoa cittadinoiòforefìiero; percioche nonni
è differenza di perfine. Che non hanno i Signori, &
i Giudici da confiderare che fta né cofìui,nè coluti
ma folamente da mirar quello,che alla ragione fia ri
chiefìo.Et quel mede fimo giudicio fi dee fare in una
conditione di perfone,che in un'altra fi farebbe * Et
tale ha da efser la fcnten%a Jaquale fi da per lo citta
din o cantra loftraniero ; qualjì darebbe per lo tfra*

1 4 niero
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nitro contro, il cittadino quando quegli fojfeìn quello
fìato-digiufiitk, che è quefti;& che co fini in quello
di colui fi ritrouaffe.Et in tanto è quefìa legge di giù-
dìcio dalla diurna legge confermata .che in quella non
folamenteft commanda, che non fi debbia ne'giudì-
cij honorar la faccia de'potenti, ma e fendo ufata in
fin d'un luogo di raccomandare ì poueri^reffamen
te commanda che ne'giudicif apoueri nò fi debbia, ha
uer compaflìone.Hor efsendoi Vrencipi, <&• i Signori,
& i Giudki}& i maggiorici minori a tal fine fiati
ordinatila quejìo loro officio douerebbono diri^are
tutti iloro penfm'ijàconofcendùfi per offìriali,& per
miniflridel fupremo Signore> <& negli animi loro att
dar fouente riuolgendo^che di quelle co fé, leqttali effi
giudicheranno, le appellationi ne andranno al vero
& jempìtemo giudice » Et (fecondo che dice lafcrit
tura ) tutto quello, che batteranno giudicato, fopra
di loro hauerà a, ritornare. llche dee effere ad ogniu-
no troppo più che chiaro : che non che le facre, ma
ancora le mondane lettere concorrono in quefla ftn*
ten%a,<& dice Thocifide;

„ Chi farà mdgiudkio contro, altrui*
„ Faràgiudicio Dio contro di lui.

la onie, fecondo che dice lofaphat/icordar fi debbo
no i G'mdici,che no giudicano perhnommi,ma p Dio;
& che il timor di Oìo dee effere fopra di loro* in qui-
filone adunqideila quale habbiano afàrgiudicio, no
debbono portare né da'letti, né dalle camere alcuna

de eofapenf'atOfò preparata loro dalla loro afftttione,
che le ragione delle parti habbiano intefe : ma

fetori-
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fecondo quello)cbe batteranno udìtotdouerànno giu-
dicare.€t per tanto fi conviene che da gli animi loro
fimo lontani tema, & ricetto d'ogni perfona t a cui
habbìanoriueren^ò desiderino di compiacere; che
non habbiano defiderio di cofa, laqual penfìno di quel
giudicio più in vno>cbe in altro modo dì douer confe-
guire:& che diano bando ad amore & ad odio, che
portino ad alcuna delle partijra le quali penda la qui
filonefdeìlaquale a loro fi rkhkgga è giudicare, [ape
do che à ninno fi dee batter più rìfguardOj né pia fi dee
riuerire di effo Dio: & che ricchei^a alcuna maggio
re non fi può acquiHare, che conferuarfì la gratìa di
colui, che in quella fé dia di giudicio gli ha pofti > &
che di tutte le rkher^%e è donatore ; & che amare fi
debbono,&fnuoriregli amiciin quanto l'amore, &
l'ajfettione al debito,^ all'officio non ci fu mancarci
Et che non debbiamo confi acerbo odio altrui perfe-
piitare,checontra nói mede fimi uogliamofhrriuolta
re l'ira di Dio. Opera farebbe la mia da altra fcrìt*
tura,cbe da un folo capitolo, quando io vokffì dirà
tutto queUojhe mi ditta t'animo iti qucBa materit:
& in altri luoghi delle noflre fcrittwe pia cophfame
te ne habbkmo ragionate, & alle menti ben dìJj.óHt
queflopuo effere affai > & alle altre non baflet ebbe
•pngrandijfimouolume.Hor quello.cheintendo elidi-
le a quefto propofito di Duello > è che fé nelle cojc ite
Ui,& di poco valore;che lieuiì& di poco uaiore fono
tutti i danari,e tutte le riebe ̂ e,per le quali tatto d ì
fi viene in contenticne)Comparate con la vita,& con
i'bo»ore dell'huvmo:Se in quelle dico g ogni legge di*
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iiina,& bumana, a S'ignori fi richiede efser delle \ef?
gì cofi feruant'h& Co fi amanti della gmttitia, quan*
to dotteremo nói direbbe fi conuenga loro di efsere im
maculati, quanto [inceri, quanto ingiù fHt& quatt-
tofeueri, la douefi mettono in bilancia co fi raregio-
ie,che theforo alcuno al mondo non le può compenfa
re i In quefti giudici] hanno i S'ignori principalmente
da moflrarfì Signor'wn quefìi hanno da [cacciare de
gli animi loro cia[cuno affetto ; & non cono[cere né
fuperiore, né amico, nèperfona di [angue congiunta;
nonmiraread alcun [uo particolare ; né pen[area
co[ayche in giudicando più a quefta, che a quella gui
fa ne po[sa[eguire : ma [olamente che giudicano del
la uita daWhuorno, che uale più che tutti gli flati; et
che giudicano dell'honorem che ual p'm che tutte le ui-
te\ & che giudicano in luogo di Dio ; & che a Dio ne
hanno da rendere ragione^*

Conclufione del fecondo libro*
Cap. XX U H .

Q Vette [otto quelle cofe, che & in pre[en%a de*
Signoria nel capo, & dopo la uittoria ci

*~*pare, che^rdinariamete pofsano occorre^
renelle quali [i babbi à trattare, efopralequali hab
biamo filmato efser neceffariodi ragionare : Hor al
ter'xp libro pa[sando,pa[seremo infìeme ad alcune^/
qu'i(ìioni alkquali habbiamo giudicato che pili [i con
uenga luogo Jeparato, che uolere nel primole in que-
Jlo fecondo libro tenerne confu[o ragionamento.

L I -
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Mudo Iuftinopolitànò*

H 0 E M I O.

Elle leggi de* Longobardi, aricor che
molti capi fi ritronino , per li quali
da'lcro Re erano gli abbattimenti con-
ceduti , pur nondimeno ut fono ancora
di quelle ordinationì) perkquali fimo

Ura, che la pruoua delle armi da toro era non meno
dubbio/a, che odio fa giudicata : & che ingiufta co fa ii ; Duèllo
pareua loro, che fotto vnó feudo fi doueffe venire "A'~c~
alla diffinitione di cofa j iaquale foffe di grande intc-
rejfe ; Et quèsìa dichiaratiònè non in vn foto luogo
yien da loro fatta & confermata), & fra gli altri da
oprando t{e in -vnafua legge fi dicono cofi fatte pà #
rote; ISloifìamo incerti del diuino gwdic'w!&già vdi w

to babbiamo\che molti per battaglia feft%a gmfla ca 4i

giowe hanno là lòrogiufla querela perduta: ma perla ^
confuetud'me della gente nofira de* Longobardi, non „
poffiamo vieta? l'empia legge do nonfo qual più con- i$
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neneuole tefiimonia%a di q(ìa douermitendere adutt
li,dapoi che da quei medefimijhe gli hanno ordinati,
fono condannati : & il giudicio di quelli per vero no
è approvato;®4 la legge ,per laquakfi concedono,per
empia viene biafwnata.*A qucfla fenten%afi confor-
mano le leggi nofire canoniche^ citali : che da quel-*
le in tutto a'Duelli è dato il bando ; & da quefte per
molto pochi cafì,& affdimaUgeuolmente fono per-
meffi . 7{è natione alcuna è barbara, ò Chriftiana,
dallaqualegli Abbattimenti coft ftano frequentati,

i « su come Jònodavlibuomini Italiani. Et quella natione
i t a l i a n i b a r , 1 1 * 1 1 , 7 , , 1 ,. • ,
baiamente laquale altre volte ha dato allestire le diritte leggi,
fi^gouema con p'm \)av]jAte \tgg cjje CLICWÌaltra fi vede ejfere
contra i si gouernata ^ che per ogni fufcello 1 Caualieri noHrì
gnoii. corrono alle battaglie : & ftn%a intendere le quere~

le t iSignori fen^a alcuno rijpar mio apronogliftecca
ti. Et questo coflume di combattere è fiato introdot
to fatto titolo di honore < quaft altri che i nofìri, &
che i moderni huomini di honore non pano fiati, ò non
ftano fludiofi.Habbiamonelprimo libro allegato l'e-
fempiode\omamjqualnn querele dhonore firimet
teuano a dimoflrare contra i loro nimìci il lor ualore;
di che ne fegwtaua,che le loro conte fé m beneficio del
la patria fi ccnuertiuanoila doue lefpade noflre con-
tra le vifcere nosìre ritorcendoftycomra le patrie no-
flre adoperiamo quelle for%ey

j , Che fender fi doitriano in miglior ufo.
i« Ma di tutte aueflefcoueneuok%je,nòfipuo dire che

duelli i a^tra ne fla ^a cagione Je non la terrena noflra ignora-
T^ydallaquale diuerfità d'opinione nafcendo3c6uiene

thè
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che ne feguiti contentìone ; & quefìa alienatìon di
mente feguitandone3fi genera la nimifià ; per laquale
fra gran Trencipì hanno origine leguerr e, & fra Co.
ualieri i Duelli, non fi prendendo da loro le querele in
quella guifa, che nel fine del primo libro da noi è fla-
to dimostrato, ch'elle fi douerebbcno pigliare. Ter-
che effendo quefta cattiua ufan^a tanto auanti tra-
paffata, nèfperandoio che gli huomini nofiri per al-
cuna perfuafionefe ne habbiano a nmuomre, tanto
maggiormente ho da ricordare a Signori, iquali i £ffi

n
c*°. d-

campiconcedonQich'ejfi prendano quella nera per fo-
na dàiudici, che la materia richiede, & che a loro fi
appartiene; & che habbiano cenfideratione fopra le
qualità delle querele ; fopra l e conditioni delle perfo-
ne;& fopra tutte quelle altre cofetche da quelle due,
depedono, fecondo che da noi è fiato per dietro dimo~
ftrato,& per innanzifìamo per dimoflrare.Et quelle
diligentemente conofcime 3 giudichino, & determinai
con quella dirriturai& feuerità^he a giudice fi con-\
uienejen^a affettione,& fen^a eccettione di per- \
fone.Che nel uero}io non fo qual cofa più honoreuole, \
& più caualerefca da loro fi potejjè adoperare. iJHi
danneranno perauentura alcuni, che io pur torni a
dir quelloych'ioho detto,etridetto.Et fi dorranno for-
fè i Signori,ch'io torm,& ritorni pure a ricordare lo-
ro il loro officio. Ma i molti difordini, i quali io ueggìa
fen%a fine ejjèr moltiplicati, & il defiderio di uedere
la religione della Caualeria nella fita prifiina di-
gnitàniornata,fa che non mi pare dì hauer mai det-
to cofa alcuna, tante fiate, che di più replicarla nofia
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fnefliero.'Nj fo uedere uia per laquale più commodt
mente le fi poffa porgere gioueuole rimedio, che per
le mani di coloro a cui le querele hanno da capitare ;
i quali quando fedelmente ui fi uogliano adoperare,
lofonofìcurOiChefranon molto tempo le apporte-
ranno falutifera medicina. Et tanto in queiìa ma"
feria baciandoci di bauer non tanto detto ^ quanto
accennato ,la incominciata nojtra imprefa andn-
tnofeguitando.

Chi non dee eflèr riceuuto alla pruoua dell©
armi. Cap. I.

E Sfendo il Duello pruoua di arme, che a Caud'ie-
ri fi appartiene : & effendo la Caualeria grado

bonoratijfiuto , non è conueneuoles che alla pruo-
ua delle arme fé non da honorate perfone fi habbia
a venire ,& per tanto fi come dauantia tribuna"
lic'mili non è per mejfo, che perfone infami p&ffa-
no altrui accufare , co fi nel giudicio Caualerefco
per fona honorata da altrui, che da per fona bonora-
tanon potrà effere accufata:percioche,come dee uo-
lere apporre altrui mancamento di honore colui, che
contra l'honorfuo bauerà macamento commejfo? Et
effendo il miflerio delle arme flato ifiUuito ad honore
tiol>fine,& per punire i catùui* come doneranno effe-
rea quell' officio riceuuti coloro, i quali fono degni di
punìtione ? Ver ferma conclufione adunque farà di
tenere, che alla pruoua delle arme non debbiano en-
trare coloro f i tjttdi contra il Tremile, ò contra la,

•• fatria
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patria loro hauranno fatto tradimento, ò ancora co*
ramici hawanno battuto alcuno intendimento, che in
pregiudicio di quelli poteffe riufiire : & quelli » che
prefi da n'vmicì, tornar potendo, non fono tornati > ò
mandati a ueder che facciano inimici,con loro fi fona
rima fi; 0 hanno fatto fpia doppia;ò h attendo obliga-
tione dì giurametOsò non hauedo feruita la paga, fo-
no pafiati all'efferato nimico', ò ancora non battendo
alcuna obligatione}ui pajjano in quel tepo,che le gerì
ti dall'una, & dall'altra parte fono aik mani; che
queflo atto ha forma di tradimè~to;percioche moftrà-
do tu di effere in miofauore, & io di te fidandomi, tu
al tempo del bifogno mi rholgi le arme incontra. *An
cora faranno da effer ributtati coloro, che nelle bat-
taglie haueranno Moro Signori, ò le loro infegne ab-
bandonate: & qual didìyò di notte malit'wfamente
haurà lafciata la guardia a lui commeffa dell'efer-
àtOyò della per fona del Prencipe. *A quefìifiaggiun*
geranno abbuttinaton,& tutti quelli, chs per alcu-
no militare eccefio faranno flati cacciati. J^e lafcie
remo di direbbe affafjình& ladri,& ruffiani}& ho-
fii>& taHermerijcommnnkatijhe retici, & yfurie-
ri , & ogni per fona efer citante mefliero a genùlbuo-
mo,& a faldato non conueniente, uiene ad effere do,
gli abbattimeli legittimamente ributtata.Et in fom«
ma, tutti quegli, che digràde mancamento fonoinfa-
wati, & che dalla lege ciuìle alle tefiimonian^e non
fononemuti, in queflo numero fono compre fi. Et di
quegli dico io, che n<m folamente effi richiedendo al-*
fruì, poj/bno cjft re rifiutati ; ma che da ogni per fona,.

bonorau
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honorata debbono effere ributtati. Et quale con kré
€ombattejfef farebbe mancamento ,facendofi pari et
ferfone dishonorate. *Bene è uero » che quale per ca->
pon ch'infamia uuole altrui ributtare, dee vedere chs
colui di quel fallo fìa fiato condannato, ò thè la cofit
fia cofi notoria^cb'egli non la poffa negar e.Che in aU
tra guifa colui potrebbe appigl'mrfì alla querela del
mancamentOycbe appofìogbfofle; & a chi gli le ap*
fonejje fi richiederebbe di farne la pruoua. Et (i co*
me alle conditioni de gli huomini di [opra ejprejfe,
non è lecito richiedere altrui ; cofi richiedi non pojfo-
no poi per cagione di tale infamia ejfer ributtati. ISlè
heuterci io per buona lafcufa di chi dicefìe , che pri-
ma non l'bauejfe rìfaputo, che chi a uoler chiamare
altrui a battaglia fi conduce, dee maturamente con-*
fiderare, ch'egli fi obliga a tale obligatione, che poi
non ni fi contede pentimento ; 1s(p» dico già, che fé
doppo la disfida altri faceffe opera, che ree affé in-*
[amia , ò attore, ò reo ch'egli fifone, non potejffe ep-
fer ributtato, ficerne appreffo diremo in uno rfecial
capitolo . Non lafcerò ancor di dire, che quando)

f honorato Cauatierorichkdeffe pur per fona macchia*,
ta, ò richiedo, la battaglia non rifiutale, tra*-
tandofi in quell'atto nonfolamente di particolare in-
ter effe , ma del pregiudicio ancora del grado del*
la Caualeria , officio farebbe del Signor e, a cui il
campo foffe domandato, di non lafciar paffare auatt
ti un cefi fatto abbattimento : & patenti non ui fi
ttciterebìrona concedere,

- • $8
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Se i l?aftardi poflàno muouer Duello
Gap, II .

S I fuale ancor cercare fé i baflardi a Duello deh
btano effer riceuutì, che per effer nati di non le-

gittimo congiungimento, et dalle leggi nonriceuuti a
gli bonori, né alle ber edita par che non fen%a ragia
ne dalla pruoua delle armi debbiano effer rimoffi.
Toi considerato, che io del non mio fallo non debbo
ijjere condannato, ma che colui come huomo mie,
CÌr infame dee efiere ributtato, ilquale commette ef
fo atto di uUtà y ò d'infamia, par che altramente ji
debbia tenere , maffimamente che la fenten%a di
"Hieronimo è : Che del nafcimento di quefìi tali la col
fa è non di colui, che nafce, ma di colui > che gene-
ra . Et dice Chrifoftomo, che uergognare non ci deh
b'iamo deuitij de'padri, & delle madri noflre, ma
fokmente debbiamo noi effere intenti ad abbracciar
k tur tu : & che fé bene altri è nato di bagafcia, ò di d. „
adultera, la uergogna chi lo ha generato a lui non honoiad
partorifce ucrgogna. Toiefsiper lungo coftume al-
l'arte della gutrrafono riceuuti: & di molto honore-
uoli carichi fi fono uifli effere da loro uirtuofamente
fiati foftenuti. St non folo aggradi delle arme, ma
ÀVrendpati f& a\egni, & allo Imperio de* coft
finitamentenatane fonoafceft, & de'loro fucceffo-
ri tuttauia di honorati flati fono, poffeffbri.il che fé
4 (cQìm wumtte è ) Par che inmujlamète l
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ga ad effere uietato>cbe non pojfano rifentìrfi delle in
giurìe t che loro da altrui furano fattele pojfano prè*
der la prttoua della imita. b t pure nondimeno è da.
dire y che fé bene la colpa del turo nascimento non è
la loro, efsi non fono nati nobili: & non ottenendo
•per ragione la paterna nobiltà, non pofìono né anche
que'fio fattoredi honor di arme cofi femplicemtnte
confeguire. Che non come infami, ma come non no-
bili a tal pruoua non faranno rie emù :fi come quel-
li altri > che di legittimo matrimonio >& di humile
condii {ione fono natitquantunque efsi no fieno in col
fa della bufferà dtl nafeimento loro, pur tra no-
bili non fono annoueraù. Et fé degli altri non hone-
Slamente nati hanno hauuto degli honor ad gradi, uè
rifimile cofa è,che col me%o delle loro uirtà glifi hab
hiano acqui/iati. Di che efsi ancora fi debbono fa-
ticare di aitan^arfi col me%p delle opere mlorofejt
degli ttudif uirtuofì. Et coloro, i quali ò faranno di
tùtij maculati, ò non daranno fegno d'i ualore, né di
lodati coHumiy Uimerhiofempreche poffane effe-
re in quella ftima}cheglihuomini di uilifsima condii'
itone, come di animo conformi al nufeimento. Quel-
li neramente, che ò per opera ai arme, ò per altro
bonoratoefercitiohauerannodato » ò daranno fegno
di nobiltà, à che alla Corte di alcun Vremipe tra Co.
uaUeriMimamio coftumatamente, ò che perpnuile
podi fignore faranno fiati legittimati, quotali dico
in ogni atto di Caualeria infime con gli altri gentil*
kuQmini doneranno ejfere raccolti*

Pe'uin*
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De Venti, & delle reftitutioni di hono-
re. Cap. HI.

NE/ fecondo libro habbìamo detto, & qui tor-
niamo a direbbe il richieditorejlquale nm v'm

ce il nemico fuo nello beccato, rimati egli perditore
non battendo prouato quanto douea prouare:& cb'e- R j c h 5 e d j t o

gli più non può richiedere altruhilche fi conferma con ie non vin
quefla ragione, che chi il detto fuo non pruoua efjer JJ"jJ° p c t

•pero ,falfoaccufatare mene ad effere giudicato,, &
-per confeguente per mal Caualiero mene filmato,
e£" ributtato. Et ciò che deltattore auiene non u'm-
cendo, auiene di ogniuno ò reo,ò attore^ ch'egli fi fìa%

efftndo per foraci d'arme conquiftato, ò fatto ar~
tender e io difdirfi ,ò fuggire ; che più non potrà de*
mandare alcuno a battaglia : & domandando nm
donerà effere ajlottato. Iofo che tra alcuni è una co-
tale opinione, che fé iohaurò uinto uno'in iflecca- SeiUinci-
to, & rimeffolo in libertà, occorrendoci mona que habiiit«u<?
rela con altrui, dandogli io licenza, potrà chia- U
mare Cauerfarlo fuo a Duello : alla qual cofa non
dee alcuno di ragione cenfentire^. Che fé iou'm-
cendo hauerò colui per infame condannato* come
donerò poi aderto fare atto a combattere con per-
fona a me per nobiltà eguale , & che me richie*
dendoyio non la potreirifiutareì la non puffo tot
tua la macchia a colui, Hquale è fiata uinto da
me, fatuo fé dir non uoglio dibatterlo maltinto^
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& condannare me per infame : & la macchia leufr
non potendogli ,non poffo farlo pari a per fona bono-
Tata ; perche tale opinione dee ejfere in tutto da Ca
naglieri nprouata. Et poi che di ritornare altrui al-
honore mi è uenuio fatto mentione, mi torna alla me

•Reftitutio moria quella rejìitutione, la quale da* Trencipi fi
&, oxtot€'fo0lfare de*tradimenti, & delle ribellioni, che a la-

vo fino fatte, & de gli altri mancamenti. Et per
dire quello che io ne fento, a me fembra che fé bene
il Trencipeydoppoiltradimento da me commejjo,
mi puofargrath ch'io ncn perda lemiefacultd,puà
darmi degli honorit& farmi mille altri fauori, non
perciò può fare , che quello che fatto è, non fin
fatto: né cheti mal fatto non fiamal fatto : né cho
io non habhia fatto il tradimento ; né che io non hab*
bia fanimo maculatole che io non fta un ribalde. £2
ìl mede fimo Trencipetche mi hauerà reHituito, non
donerà per tempo alcuno prendere fede dime : an^i
fempre dime fi donerà prefumere, che effendomi
una uolta condotto a tradire il mio Signore , con
poca malageuole^a fta ancora per lafciarmiui tir
rare . Et ogni honorato Canaliero douerà hauermi
In mala opinione, gr ifchìfare la mia compagnia «
Et ft douerà dire, cheto fta an?i refiituito némitì
beni, & nella grafia del Signore ( fé pur egli net~
la gratta fita mt uorràraccorre) clje al prillino
honore ; percioche ton tutto che il Trencipe mi ritor-
ni a tutti quei gradi, che per hi rendermi fi poffo-
nojìon mi può egli perciò reflituire alla mia prima
innocenza .[t corno per àìJ)'watiQnc alcuna, che



(gli contro, me facejfe, non mi potrebbe far fritto,
quando iofoffì buono, non e/fendo in ma.no fua il rifar
mare l'animo mio. 1 Trencipi non poffono a buoni d£
torre la loro bontà,nè poffono fagliare i rei della loro pi.
malìtia yiftenctendofiU poter loro fopra l'hauere^ $ •
fopra te perfone, & fopragli animi non battendo giù
riditione. Touero ,e*r ricco mi può ben fare il mio
Signore : fna il farmi buono, òreot non è in fua ba
Via, hauendo folo Dio podere fopra le nojìre uolon-
tà, & quelle ancora rimettendo in libertà < Foglia
io dire adunque, che quando uno rejlituito di mani" '
feHo, & notabile mancamento uoleffea Ditello ri*
chiedere alcun Caualierlry & che colui ricufaffe di c$
battere con quel tale reflituitojo ^limerei ch'egli ho*
noreuolmente potejfe ributtarlo. Hor fé ( come det-
to ho) mal legittima mi pare che fia la refìitutiane
de'Trencipi all'honore, meno consentirò,che un Ca~
uatiero collie enfiar e un uinto da fé in battagliai pof
fa legittimarlo et douer combattere con perfona hom
rata. Et tornando alla reHitutìone, della quale ho
•parlato dì fopra, che da' Trencipi fi ufa di farei KgHuoft
tengo bene per firma opinione , ch'ella debbia uale* nati.°nd*"
te ne figliuoli de' condannati, & ne gli altri difeen
denti t fi come in coloro > che dell* altrui colpa non
debbono la pena foflenere : ejjcndo maflirnamente
ì batte%at\, per legge diurna,, tiktaù da' ptwti fa'
perii
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Se vnouinto, & poi iiincitore poflà. altrui
richiedere. Cap. I1II.

D Vbitano alcuni, effmdounouintoin[leccato*
& apprejfo a battaglia ricercato , rimanen-

do uincitore , fé fi debbia dire , che egli Phonor
fuo habbia ricotterato , & [e per l'auenire potrà,
ad abbattimento richiedere perfona di honore . &
fate ad alcuno, che con l'honore della feconda bat-
taglia, egli babbia levatala macchii della prima»
ma pur nondimeno per più uera conclusone ft dee
tenere, che per nuoua uittoria,la prima perdita
non ft poffa rìfìorare . Et fopra quella quiftione
ne ho io ilgiudicio di *Alfonfo d'^ualos Marchefe
del Vaflo Trencipe di Caualierifdal quale in que-
fia materia ne ho riportata una tal determinatione.
Il douer de Caualieri è anteporre l'honore alla ulta:
& colui, ilquale dello Steccato efee perditore itno*
fira ch'egli ha fatto più conto della uita, che del'
lo honore : & per tanto fé bene un altra uolta
entra in pruoua tfarme , eJr* u'mcey non perciò fi
dee dire, che habbia l'honoreracquifiato, poten»
dofi prefumere , che ui fi fia condutto con inten-
tione di tentar la fortuna, fé la giornata gli potef-
fé uenir uinta , con animo nondimeno di uolerfi in
ogni auenimento faluar la uita, non potendo deWho
nore uenirea peggio di quello ch'egli è, hauendolo
una uolta perduto. Et tal cofa di lui prefumer po-
ttnd9fi,& doumdoft per fermo tenere, ch'egli entra

m
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in campo conintentione di fare ogni cofa prima che
di moriret non fi dee dire che in modo alcuno babbia.
ilgia morto honor fko rifufeitato: an%i uolendo altra
Molta richiedere altruijouerà potere efftre dalla bat
taglia ributtato» Tale è Hata laftnten%a di quel Si-
gnore,& quella ho io per opinione mramente Caua*
lerefca; & che da ogni fano intelletto habbia da effe-
re approuata, & [esultata. Et è quefta dichiarano
nedaeffereintefa non folamente per quelli, iquali
perditori fi confeffano Sfuggono del campo ; ma per
coloro ancoray quali bruendo hauuto il carie o del prò
uarethanno perduto, per non battere alla pruouafo-
disfhtto: concioftacofa%che rimanendo efsi per quella,
-perdita macchiati di biafimo difhlfi accufatoria per
ejj'ere dapoi fulvamente accufati, non perciò fono li'
berati dalla colpa della fhlfa acrufa;nè men loro lena
tadadoffolaprefontionedidouere ejfer riputati ac-
cufatori fhlfi qualbora altrui accufafferoy poicte
yna fiata per tali fono fi ati conofeiuti. Si che in qua-
lunque maniera, che altri efea di Steccato perditore,
fi dee dire, ch'egli algiudiciogià di fopra dichiarato,
fen%a altra contradittwne, babbia da foggiacere.
Et quello uoglìo io pur aggiungerebbe cerne altri una
uolta è flato u'into in ifteccatoyogni per fona di honore
dee guardar fi da entrar [eco in pruoua di arme, fi co-
me con ogni altra maniera di perfone infami Et il me
deftmo dico ancoracquando bene da altrui ricercato,
la feconda uolta hauejfe uinto.

X 4 Che



Che dopo la disfida, per nuoua cagió-
ne iì può ricufar la battaglia;

Gap. V;

E T per feguitarquetia materia, laqualefumò
entrati a douer trattare, dico ancora, che atte-

nendo , dapoi che due fi fu§ero contenuti di uenirè
ad abbattimento, ò foffero in qualunque modo entra,
Hin-querela i chef un ti loro commettere difetto,
per loquaìe egli in tale infamia cadeffe,che qital mac
chixione fojfe, non potrebbe altrui a battaglia ri-
chiedere; coluijlquale il mancamento hauefte còmef-
fo, potrebbe daU'auerfarió fuo ejftr ributtato, có-
me colui, che di conàitione fojje peggiorato, & che
hauejfe mutata natura da quella, nella quale egli
era quando fu tra loro dato alle lor querele comìn-
ciamento. Ma qui è da intendere, che quefìa nuoua
òccafione, della quale io parlo di uolere altrui daL
la battaglia ributtare , noie ejjère infamia , nella
quale per fua colpa égli fu caduto, come farebbe
un tradimento, un fagramento falfo, ò altro nota-
bile mancamento , & non di alcuna ingiuria, òdi
alcun carico, che da altrui gii fofie fatto , & del
quale riferimento di arme gli fi richiedere : che
in tale auenhnento , fi come il primo che hauejfe
querela con lui; potrebbe ributtarlo come peggio-
rato di condizione ; co fi il fecondo non donerebbe rL
tttfar diuenìre a battaglia con colui, con cui eglifof*

fi
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fé entrato in querela,ancor ch'egli hanefle battuto CÀ
fico daaltri.'ì^è ragion vuole, che alcuno da tutte le j j r"°jj^
farti rimanga incaricato,fen'%a alcun rimedio di pò- da combai
terft [caricare. La feconda querela adunque doue~tcre*
rà egli figliare ; & riufeendone con hiìnore, potrà,
c£- douerà perfeguir la prima ; QueHo uoglio bene
aggiungere , che il voler ributtare altrui per ejfer
peggiorato di condìtione, fi appartiene a quelli, c\te
fono rèi, & non a gli attori : che coloro, iquali fono n

incaricati,debbono Jbìlecitar di fcarìcarjty&non «
ìafeiare che altri in modo alcuno lem loro tale occa-
sione . Et a ciò fare pojfonóeflì feruìrfi dì quella re-
gola di ragione^ che quale è primo in tempo, è ànco-
ra da effere prepòHpm uia di ragione. Et perciocht
dall'un contrario, l'altro contrario fi ha molte uolte
da regolare, ho io da dire amora ( fi come nel fecon-
do lièro ho pur fatto rnentione) che fé pendente quk
rela fra due, o ancora mandato eftendo la disfida »
'& le patenti de e ampi, fuciedeffe che l'Uno di loro
faUJJeatal grado di condìtione s & di Signoria, che
l'altro più nonfoffeft4o pari,allhora potrebbe egli ri- Ci

fiutare di condUcerfi in pruóua d'artHe con la per fona
jua contro,coliti ; ma non douerebbe perciò manca-
re di combàttere per campióne : che la difagttaliartr
>Zjz dellecondìtionihon èoccafione> per laqualenori
fi babbi ano le querele a dijjjnire,fe non in cafo che il
gradofìa di ccclcfiasìica dignità* . \
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Chi non può eflèr'a battaglia richie-
fto. Cap. V I .

H O R fi come molte fono le condìttionì di colo-
Cj j e i i cj< X X ro, iquali altrui a battaglia, ricercar non poffo

no ; cofì ancora non mancano degli altri, che a quel-
la non pofìono effer chiamati. Et i primi fono i Cbieri
ci, a quali ancora che da alcune leggi fi a flato per-
meffo, ch\fji per campione poffanofhr Duello 3 pur
nondimeno quelle debbono effere (come elle fono)
ymuerfalmente dannate. Che da poi ch*effi in quel-
lordine fono entrati, & che [opra gli altri huomini
hanno promejjò di feguitare i configli di Chriflo, <&
di efequweifuoi fanti commandamenth a loro non fi
conmene caminar per quefla cammune fìrada, tutta
lontana dalle arme di Chrijio.Etfe Chriflo vuole>che
per la buona & per la mala fama, vadano dietro a
luiynon debbono volere con arme ributtare infamiay

né cercar'honore. Et [e vuole, che a chi richiede loro
la cappaygli diano anche la camifcia.ncn debbono al

letterati. cuni beni temporali voler con arme difendere. Si che
quelli faranno i principai^che dal dotter richiederei
dal potere effere richiesti a battaglia doueranno effe-
re in tutto liberuA quefli andranno apprejjò i Dottc-
n>& o^ni condittionedi perfonektterateycheper ta-
li fta.no cono/cinte ,& chea gli ftndijt & a gli e fer-
riti} di quellefiano deflinati, & attendino.Che efsen-
do le lettere in tanta dignità t& di tanta riueren^a
degne^i quanta die fono fien co/a conuenleme è^che

dalle
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dalle leggi Caualerefche debbiano effere liberi, non ef
fendo maffimamente conueneuole^che ch'ile corpora-
li for^e non efercita, alla pruoua di quelle debbia ef-
fer chiamato. Dee baflare al mondo, che gli bpiomini Lode dell»
di lettere fludiofì (per cominciare dal primo princi* ctteIC*
pio) ci dimostrino di Diorfuanto per humano intellet
lofi poffa comprendere;ci[coprano il mirabile ordine
col quale la dminafapien^a ha diJpoHi i corfi celefti,
cJr come ella per quelli ci mandilefueinfluente;c\in
fegnino la natura delle cofe che fono contenute,

, , Dal Cielotcha minori i cerchifuoi:
Informino gli animi noHri di belle éfciplÀney & dito
deuoli coturni ; difpongano le leggi, con lequaliin pa.
ce & in guerra ci pojjiamo gommate ; preparino
a* corpi noHri falutifere medicine : & tengano vi-
uìi nomi>& gloriofi fatti de* Caualieri, &di Un*
te altre condizioni di perfone mille ,& mille anni
dapoi che i corpi loro fono fiati, ò faranno interra,
fepelliti. Quefle & molte altre cofe particolare, che
di rammemorare hor tutte di vna invna io non interi
dojannoglifcrittifì reuerendi, che facri hanno meri
iato di efjhr nominati. Et dee affai baflare al mondot

cheefsi a quelle attendano, e£r in quelle &afeftef-
fi, & altrui,honorete giouamento partorifcanO) fen-
Za che habbiano ad effere obligati a leggi tutte diuet
[e dalle loro leggi. Quando adunque alcuno di quefìi
tdifoffe da Caualiere a battaglia ricercato, egli po-
trebbe con la legge della Cauderia rifpondergli, che
a lui la elettion delle arme a ppartenendofì,egU con le
firme fue intcdo di difenderfi: & che le arme fue fona

la
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la ragione ,&la via cluile. Et perciocbe te ragioni
debbono effer pari> chi ricercato non pu& ejfere, non
donerà ne anche poter ricercare. Et per tanto quan-
do per fona di lettere richiedere un Caualiere, queWi
potrebbe medefintamente ricufar di ventre con colui
a diffinition d'arme, e potrebbe egli leggiadramente
rifpondere;Dapoicke tu bwmo di lettere richiedi me
huomo di arme, appartenendoli A me U elettion di
quellcuoglio ufani cortefta, & voglio che mi pruoui
la tua intentione con Improprie tue arme delle tus
fcritture. Et in que/ìa maniera potrà l'uno all'altro
rmiere(come volgarmente fi dice) pane per foeac*
eia , ejfendo molto conuenknteycbe
, , Ciafcnn fàccia G[ueU'arte,ìn ch'egli è efpcrto.
Ut pemoche quefìa non obligation di arme è da effer.
tenuta per privilegio dato alle lettere; quando bene al
tri voleffe renun!iarlotnongll donerebbe effer permef
fo,per ejfere quello flatoconcèduto ah!'ordine> & non
alla per fonaifaluo fé altri non foffe tale, che di arme
& di lettere faceffe profeffi

Delle di(aguaglianzede'nobili:&prima ^
de'Signori. Gap. V I I .

E T perche qutlla materia del richiedere, dell'ef*
fer riebietto, & del potere, & del non potere ri-

di far e di aerar con altrui à battaglia è molto ampia ?
& ha bifognedi molta confidarat'tone, non ueggo co*
me uenìffe ne poffa a nera dewminaÙQnc fi dégta*

' ' ài
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dì della nobiltà non fi fauella. 7s£o» uoglìo bora in-
troducerela quefiione di quale fia la nera nobiltà del
t'buomOyCbe per ferma conclufione tengo io, che ella,
fia la uirtùj& che colui fta tètramente nobilet il qua-
le è uirtuofo,òfia nato dì alta, ò di bajja condiùone ;
& che quale no ba quffia nobiltà di mrtù,fìci nato di
quantunquegenerojà famiglia fi uoglia, quato più di
chiara ftìrpe egli farà Ufcitostanto più uile iftimerò iù
che egli fta, non bauendofaputo feruare lofplHore%

che da'maggiorifuoi egli h&urà riceuuto:cbe(fi come
he dice Ckrifoftomo) che gìouala generatone a colui,
che dijporcìn uitij è maculatolo che nuoce il uil nafci
mento a quell'altro, che di gitili cofìumi è adornatoì
Colui noto fi moflra di tutti i beni, che fi gloria ne*
fuoi maggiori Et fentt%a di Seneca è; Che qual uuo*
le di alcun'buomo far ueraflima, tfrfapere qual egli
fiaydee coftderarlo ignudo, far che metta da parte il
patrimonioscbelafci da catogì'henori, et le altre mi
%pgnz della fortunat et cbefijpogli del proprio carpa
ancora: et che quinci F animo diluì scabbia a rìguav
dare quale,et quato egli fin: & s'egli ègtéde delfuoi
è ddi altrui. Et ueramete la ucra nobiltà nell'animo
dimoraci dall'animo fi dimofira.Ma(comlho detto)
no intédo bora di difputare intorno a qfìa parte: che
bauedogià detto per adietro,cbe i macchiati di infa-
mia poffono efjère dalla pruoua delk armi ributtati,
è stipi e da\mendere%che nobiltà non fia fen%a uirtà:
& il mio ragionammo ba da effere nelfoggetto, ch'io
trattohora del Duello, qualifianoigradi della nobil
tà éelhfercìtìQ delle arme,per liqualii Cauatierité
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gatto ad efferc ò pari>ò difegualiì che effendofotto no
me di Caualien coprefti Re,&gì*Impcrador'h infìe-
me co* gentilhuamìni priu ati, & co'foldati > pur fra
laro fi difcerne e fiere tanta difguaglian%cL >the alcu-
no non è,U quale non intenda, che a gètil'oucmo no è
lecito pareggiarft con un PKe>nè ajoldato con l*i mpe-
radore.Et come che quejìa materia da molti diuevjn
mente fia Hata trattata,noine parleremo ad un nuo-
uo nativo modo particolare, acculandoci al cofiume
de*gradi, & delle Signorie della prefente noflra età*
Diciamo adunque (per cominciar da alte) che varie
fonaletuie, per le quali noi ptjjiamo le diuerjità de*
gradi confiderare;cbe quanto a* luoghi della dignità,
nel primo coftituiremo que1 Trèiipi,che ad altro "Pr&
cìpe non fono fottopofìi, & qfii chiamertmonoi P r l -
cipifupremi. vApprefio di quefti metteremo i He feu-
datarii : i quali riporremo jotto titolo di Serenijjimh
11ter^o luogo daremo aS* llhtZìrifJ. Et fotta queSli
faranno in quarto luogo quelli, che llluÈìrifono inti-
tolati >& in que fio quaternaria numero comprende
remo noi tutti ì gradi delle Signorie. Quefli tali aduni
que doueremonoi tener per fermo, ched Canalini
fr moti fona fuperiori : & fi come apriuatifonafupe
inori, co fi ancora dìremoyche fra loro fono difrgualii
che&gli llluflnaglt Ulufìrijf. ordinariamente han
ma da cedere x & gli lllitHr'i^imi a*Scnniffimi ; &
quefìt a%rPrencipi liberi hanno da dar luoga : ohm
thè fra quelli in vn mede fimo titolo Vi può ancora ef-
fere una gran d>faguaglian%a ; conciofia, che altro è
thè unoltuftr* è uno llluftre dependx da. Vrencipe li-
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bero,ò da feudatario.T^è minor confideratìone fi dee
hauer e alla nobiltà de feudi,in quanto altri fi fuole
inueftire con intera podeflà di Trencipe , & altri
non baurà molta più auttorità,chc fi babbia un giudi
ce ordinario. Voi non in ultimo lugofi donerà hauer
rifguardoalte altre qualità, & allegrandiosedelle
Signorietfi come fé haurannouaffallinobil^ò nò ; &
fé bauranno Città}& copia difudditiy & ampiofta-
to.sA tutte quefte cvfefi dourà hauer confideratione,
fé faranno Trend pi liberto feudatarii Se far ano Se
renifsimifi UluHrifswihò llluftri: Se hauer anno le lo
ro inuejlìture da Trencip: liberi, ò da feudatarii : Se
hauer anno feudi nobili, &ftgnorUi. Effe poffederan
no nobile^ grande flato: &fe troueremo che in tan
te diiìintioni di non molto fiano differenti, doueremo
direbbe in quiftione d'arme debbiano tffere an%i « -
futatipari, che l* uno poffa l'altro rifiutar e. EtpeT'
cioche differenza alcuna non può effer maggiore, che
di effer libero &/oggetto, & i fu premi Trencipifoli ^u a

fono ueramente liberi^ tutti gli altri in alcun modo cipe
foggetti doueremo tenere, che unfupremo Trencipe Vj|ri

da Signore di atto %rado non poffa efferea battaglia
ricercato.l Seren'ìjsimiueramente per effer un grado
maggiore de gli lùulìrifsim'hnon douerannoricufar di
tieni?e in pruoua d'arme con loroyquando fiano in pa*
ri nobiltà di feudo, & mile altre qualità non difegua
ILEtilmedefimodtcadegli lllufìrifsm^etdegh IIIH
ftri,foloihe te altreconàuioni,cioèIqgraitdt ^a.gr
la nobiltà degli ftaù no fiano di molta aifftt enti: che
fer au<ffl%$r Cima iodttvont l'altra diunjoiogrado 9

non
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non ueggo che legittima occaftone ci fio, di non udet
che altri in querela di Caualeriagli fia pari. Et cofit
come per rn grado io non intendo che difaguaglian-
%a vi debbia ejfere 5 coft non dirò che vn Sereniflìma
poffa efler richiefto da uno ìlluftrijjìmo di pari nobil-
tà di feudo, ma che di fiatagli fta %antoinferioreych&
in altro cafo non fi donerebbe {degnare di riceuer da
lui partitOf&foldo. 7^e dirò ancoraché vn Serenif-
fimo debbia combattere con vnlllufire ,ancor cbc
nobiliffimo fa H fi*o feudo: J^è che uno Illufkijfinia
di grande (ìato poffa effère richieflo da vno lllufìre di
piccola giuridittionettutto che la nobiltà del feudo fta
fan. Ma ben dkò,che uno iUuHre, il quale riconofca
il feudo da Trencipe fupremosquantunque fia Signof
di minore Jlato;pojfa richiedere uno iHuflr.che fta feti
datario di feudatario, & che habbia Signoria mag*
giore, che con la nobiltà del feudo compenferà le al-
tre difaguaglian^e . Si cofi infommamirifoluom
qttefla parte, che da titoli, dalla nobiltà de*feudi, &-
dagli flati fi liauranno a conftderare le difaguaglian
i%e de Signori. Et fecondo che haurano più ò men par"
ti pari,cofi doueranno ejfere fìimati eguali, ò difegua
li. Et a quefle cofe non lafcerò di aggiunger* ancora
un'altra, cofa,che doue le altre qualità fofiero>ò parì%

ò non molto differenti, la querela potrebbe far difa+
guaghan1^: Si come fé un Trencipe, con tutto che t*

imiza51"" glifoJfcfapKM0* uolefie combatter con l'imperado-
unza jjex ^ ^ ^ ^ ^ ^ imperlo fi appartenerci he in tal

cafo egli potrebbe effer legittimamente rifiutato^
VW rjmperadwe perla cMtt'wneddk qufiionù.

dmtt
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diritto giudice, & per confeguente ancora fenica ptp*
ragone alcuno fuperigrcs.

Delle difaguaglianzc de'nobili prilla-
ti. Cap. Vi l i ,

I Gentilhuotmni, che dì nobili famìglie nafcono, ò
fono ferrea alcun grido, onero hanno officio,ò dU

gnitàycome gouerni di Città, amb-ijiiarie9òmag*
gwan%e di guerra. Et di quefti, che alcuna imfrefa
Ipanno da gouermre.ò l'officio è a tempo ,òè'm vita ;
Se è a tempo > occorrendo querela da diffinìr con ar-
me ,/i può affrettare U fine dell'officio. Se invita,
effendoil grado tale, che faceta l'vno all'altro fupe- Macftrato
fiore, fi può combatter per campione. Se ver amen- v*vl*%

te non è officio di tal qualità, colui che di quelloha^
Ugouerno, dee veder fé con la buona gratta del Sì»
gnor e può, il luogo non perdendo, andare a fodìsfhr
all'honorfuo; liò non potendo confeguire, dee ogni
tòfaabbandonare,& andarla, doueegliè m que-
Xela di arme domandato, ò doue l'honorfuo lo fjnngc
a domandare altrui ; che non hauendo l'huomo obli*
gatione maggiori al mondo che aUhonore, la minor
dee dar Iwgo alla mug^ùve. Hor come alcuno è
voto nobile, cvfi è egli pari di ogni Caualiero , chc_s
fiadicondition privata. Et ancor che altri foffcs
nato di cafa illitftre ; ò di llluHriffima, non hauen-
4o egligiuridittione, né appartenendofialuifuccef-
fwndi Signoria, potrà da igni priuato Caualiero effe
(e a battaglia ricercato • Tofda ejfendo tane delia

L guerra
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guma tfercituy nobilitinointanto, cfo da (jneHa

,... ! mo/ri di uile nafcimento hanno le loro cafe vloriofìfh»
Mobilitano . . . . .,, n • . . •• . „

mamente nobihtate,& illuflrate. colui che il minie-
rò delle arme efércita,pur chefen%a ma.cchutìà,fen-
%a far mie efercitio lo eferàti,fra nobili, &fra Catta
Imi douerà ejfere annouerato. Ma. non uorrei perciò
4he altri per effere andato una uolta alla guerra, &
perhauer tocca alcuna paga, & fenato due, ò tre
me fi, ò Hatofì alle flange un tempo fen^a hauer
mai sfodrataJpada,nè uiflo nimico, né udito fuono di
tromba, fi penfajje di effere incontanente ingentilito:
che queflo farebbe uno efferfi fognato in Tarnafo di
diuenir poetay& la mattina ejjèrft poeta ritrouato.
,Auoler nobile di non nobile diuenire , fi conuienela.
nobiltà con le armeacquiflare:Et è necejjario, che et
uolere efferfra i Caualierirkewito, fi facciano opere
degne di Caualieri. Si uuole adunque più di una uolta;
hauer fatto honorata pruoua della per fona, & effet
lungamente flato in fu la guerra,& effer per faldato*
& per buon faldato conofciuto;& in fu la guerra &
in tempo di pace couien che honefiamenteft uiua, &
in modo che fi uegga che altri inteda pur dino effere
altro chefoldato,& di hauer quella per principale m
tentione,& efercitio. Et fé negli (ludij delle lettere al
trino àtquifta grado alcuno di honore,ò di nobiliare
no doppo le fatiche y& le uigilie di molti anm\pefi me
defimamente chi pSja co le arme di far fi nobile}di fu-
dare.& di tremare di molte eftati, & di molti uerni,
& di uegghiare di molte notti,& di dormirne di mol-
te armato i fu la dura terratet difparger delfangue,

&
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& conmolti pericoli di ulta far e al mondo manifefie
ìefue prodezge.Et quando egli haurà fatte di quelle
cofe allbora potrà effer ficuro di effer neramente no-
bile (per ciocbe nobili fono quelli che per le opere lo-*
ro meritano di effer conosciuti ) & eh'gli per difetto
di nobiltà non potrà effer rifiutato. Hor fra foldati, wnag
unfoldato potrà combattere con ogni conditione di foid,za l*
ferfoneycomefonò capi di fquadreyfergenti, & altri
da Capitaniin fuori : perc'wcbela loro autorità rap~
frefentafignoria. Ben gli potranno ricbiedere, & ejji
rifonder per campione trouandofiin imprefe, & con
grado:ma tornati alla conditionepr'mata, non ueggo
perche non debbiano rifpmìder con la per fona. Et i
Capitani potranno l'vn L'altro a Duello ricercare> fai
uo che nonfiano in grado cofi di feguale^be l'vno al-
l'altro commandi. €t queflo intendiamo di dire ogtò
qualità di faldato cofi da piedir come da calmilo, ag-
giungendo nondimeno, che l'buomo d'arme per effer e
in honorato & perpetuo efercitio dì guerra, & per *ltatm

-antico ufo da'GentilhHom'mifrequentatosuiuenrfo co-
me ad huomo d'arme fi conuiene, & richiedendo un
Capitano particolare di fantiynon douerà effer rifin*
tato\nè egli perciò donerà unfoldato da piedi rifiuta* Capitani
re^Et diré'iOiCbe un Capitano di fantipoteffe richiede dì fanti &
re un capitano di caualli,feno che per ordinario que d i " u a u

fono luoghi,chefi danno a perfine llluflri^ le codut
te delle genti d'arme fi danno anche alle llluftrifjimè.
Et per tanto in que fi a parte fi baurà da cofiderare la
condit'wn di qua & di là, & la qualità delle imprefe>

'(he kdno.cbc U Capitano di fanti potrebbe haucr grò, *
• •"- X 3 do
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do fi bonorcHok, ò egli ancora effer di famiglia fi ho*
norata, che non vi baderebbe luogo repulja, €t que-
$io, che ho detto tra Capitani di fanti, di candii,
& di huom'mì d'arme, intendo ancora che fi babbi*
ad intendere de'fanti tra loro, & di quelli > che fati"
no il mejlieroa cauallo, ò fiano buomim d'arme, à
armati alla leggierat che oltra igradi delle loro mag*
gwan%e di guerra , quelli della nobiltà de*quali
habbiamo parlato trattado de' Signori (fé alcuni ne
fpmeranno) vengonoin confidetatione. Et fecondo le
fin 3 & meno iifaguaglian%t fiano pari, p difegua-
li. LaqualregoUdamedataingenerale, da perfi-
ne di intelletto ageuolmcnte a cafi particolari potrà)
$jjere accomtnodat*->t

Con quali perfone debbia il Cavaliere entraref

§c con quali non entrare in bacca-
glia, Cap, IX,

N Oi fìamo andati affai vagando per quello fpa*
tiofo campo di Caualeria : ricercado quali deh

biano efitt dalle battaglie ributtati, & quali pofja-
no effer rifiutati : laqual materia è cofi ampia *&
copiofatcbe chi minutamente> & Carinamente trae
tarla voleffè, maggw vilume vi fi richiederebbe di
quetloycbe in tutto il [oggetto del Duello mia mtm*
itone non è dìdouereferiuere, Ma a me balla ai ba-
tter qua fi col dico altrui modrata la fonte* dalia qua*
le fi poffa, l'acqua attignere. Et per dire in < òduftonc

ilo ^(h'iojento in fttfla fatte dell'offi^odel Ca+
Itero
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ilafieró.*${ei principiò di quefto capitolo ho toccati
dite capi frindpali, & ciò fono > di quelli, che deh»
bona ejfere dalla battaglia ributtati, & dì queliti
che poffono tjfer rifiutati ; che iti quefìi due fi uiene
a niìrìngere quafi tutta la quìHìone delle perfine,
che entrano, è non entrano in Duello ; condofta cofà
cheìuitiofi, & gli infanti debbono tjfer da' CaucL-
tieriributtati; & rifiutar fi poffbrto colora, iquali
fet conditione fono difeguali.Et fé altri itolefit [ape-
te perche non h abbiamo dettò, che iti quefii due e a*
fifirittringatuttaymaquafi tutta quefla quiflio-
tie> quegli fa ppia ciò effere fiatò detto da noi pef
quello, che difopra babbiaMò trattato de'cbericig
& deletteratij quali da gli (leccati Hanno lontani
non come ributtati, né come rifiutati, ma come prì*
iàlegiati; & come quelli alta qualità. & al pregiò*
della cui coniitione non fi conuiene né dì chiamaref

fi è di efìer chiamati in priioua di arme offendo il lorct
fìudia, & il loro efercitìópiu intenta alla cura delle
AnimeÌ& alla for^a. de gli animi,che a quelle del cor
pò* Et a due capi difopra propofìì ritornandodiedi e u w

che il ributtare ì mancatorì't uitioft^glifcélefathè tato.
di obligatione}et di debito di Catialeriatcbe il Caualie
tó è tenuto a co fi douerfaré, per nei ìntròduceré alno*
bile efèrcitio delle arme perfine, che degne non pana
di comparirefìa perfine hcnoreuolis tffindòfene $ la.
prepria loro colpa fatteirtdegne:T<(è fi dee nella prùo
ua delle arme dar fede a còlorojiquati alle cìuili ttfli
tnùnian^enonfinarkeuufi t f^ènelle battaglie', che

h&norift predónojxanù da entrare ftrfinè éshù*
£ i mais*
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ifflatt.'Et quando alcun Caualìero pur fi conducete,,
a prender querela con perfona , per mancamento
fuo, non atta a Duello ,\ Signori (fi come ho ancor
detto) & per diritto di Canalerìay & per nonlafciar
dishonorare i campi loro, non douerebbono concede-

te pofla re abbattimento, il rifiutare uer amente non è di olii
ut"" f i u" gat'wnedi Cavolaia , ma di uolontà de* CaualierU,

perciocbefe altri non ttuol conducerfi in ifteccato
con perfona di m'mor condition dife, quello è a lui,
Igeilo di fare, & legittimamente può farlo , dando
campion conueneuole per diffinithn della querela*,.
Ma quando alcuno al grado non uoleffè hauer rW
Spettot& conia perfona fua fi uoleffe conducereat

battaglia con chi per conditione, ò per difetto dina-
feimento a Imnmfojfe da agua^ìare^uefìinonfi p9,
trebbe dir di far torto alla CaualeriaìanrQ di più fot-
te honore^conciofia cofa che ella, non è pregio di codi*
tionejna di Malore. Et nelle difputationi delle arti^ &.
dellefcie%e più honorate^no fi guarda al lignaggio di
alcuno,ma a qucllosch'eglittale:i& co fi può e fiere uà
larofo l%uorno di humile, come di alto flato. E t l'ho+
nor de glifieccati non è tanto di hauer vanto un nato
di nobile famiglia,quanto unoychefia per ualete cono,
feiuto. Voi fi cornei maggiori non fiuergognanodi,
chiamar fi Caualieri infieme co'minori,cofi non fi deh
bono uergognare di uenire infieme a fare opere di €a*.
ualeriaé Et fé altri per effer nato dìgenerofa fami-
glia non fi guarda da fare altrui alcuna graue offefaÈ

non fo perche egli per cagion di c\nare\%a di fangue
debbia ritrarfi da difenderla, ò da mantenerla con*

w " - " • tra '
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tra liojfefo.& in sì fatto cafo, quando abbattimento
fcguitdr nedoièejjèr il parer mio farw che ViAgiu-
riante, ò l'ojfenditote, che dire lo uogliamo, doueffe
con la per fona fua rifondere al minore* Si come adu*
que biafimeuole co fa iflimo, che ptrfona honorata a
per fona, che per li uitij fudifia abomineHoleydncot'
thè ella foffe di nobile jchiatta, condefcenda a ttoler~
fi pareggiare ; enfi ancora reputo, chefìa opera Ca-
ttalercfcailnon efferc intorno alle differente della
conditioni molto guardiano , quando elle non frano
nondimeno tanto diuerfé, ehe fi paia chela rana col
bue (fecondo la fauolaj fi tenti di agguagliare. Et
quefl1 altra co fa aggiungerò io > chi fi come io loderò
chi non tanto haurà rifguardo alla etnditicne, quati' Nobili pt«
to al ualore di chi ha con lui querela j cofi biuftmerd l o R t u o l u

quell'altro, che di humile fiato effèndo, ad ogni gran-
de fi uorrà comparare} & non uorrà rhonofcerfì,nè
contentar fi della fua forte 4 Et ciò dico io ; nonfola^
mente di coloro, iquali d'burnii nafeimento hanno la.
generazione, ma di quegli altri ancora, che nati di
chiariffimofangue ,fono di conditìon prillata, $" in-
quiftion di honore uogliono effer pari alle perfone il*
luflriffwit;che fé effì cotanto fi filmano per effer e fin •
ti* & per efftre nelle famiglie loro de'grandi Signoriy
hano anchor daconofeeì e, thè i Signori hanno quelle
cafe nobditate,& che efjì da Signori hanno quella no>
biltà nceuuta:& fé da Signori ticeuuta l'hanno ifch
no tanto da menode'Signorii quanto è da più coluijl
quale da altrui la nobiliàabe colw,cbe la rutue,

L 4 £>el
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Del chiamare alla macchia. Cap.

H ^Auendo infino ad bora trattato quali ftanò
quelle ptrjbne, che dal Duella debbiano tffet

Cacciate ,& quali a quello pofiafio effere per difa,-
gUàglian^a rifiutate, & quali non habbiano obliga*
tiorte né di domandare altrui, nètti rifondere effen-
dò domandati: in quello luogo ini par dì douer fog-
giungere quella quiflìone che tra Caualieri trattar fi,
fuole ife efferido alcuno chiamato alla macchia, egli
toriducére uifi debbiai t>i che io dicOy che effèndo U

• CaUalerìa un grado horìoratojlquale con le fue leggi;
&giuftificatamerite dee ejjère gommato, quefloat~.
to di chiamare alla macchia, mi par che fia fuòr dì
Ugni lègge § &fen%ji tale Una giu/lifi catione, & per
conseguente tutto lontanò da quelle maniere, lequalì
da perfond di honore fi debbono tenere•. Percioché
principalmentedotieridoiCaualieri viuer ne gli oc-
chi de gli buomini, & nella luce ,- accìoche le loro
òperatiònifianómdnifejiei & conseguire ne pojja-
tioquelChonore „ dì che tanto fono defideroft > noti
debbono andare a cercare i luoghi folitarij, ^ fug-
gire il cofpetto de gli htlomini. Sonò i luoghi deferti
luoghi da fiere, ò daaffaffinii doue uergognofd cofd
è a GentilhUomo condmerft in pruoua dì Duello.-
Poi èffendo il Duellò una forma dì gìudicio, con le
fue leggi ha da effbr gouernato non meno , cbc_j
i giudici] cimili St fene'giudicif ciudi per rionfer-
Uar la forma del procedere , fi perdonò

bug
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Ht'h perche dotterà volére aleuti Caualìèró fen%aJ
forma procèdere alia diffìnitiòne delle àrmtf Oltre
che fé attanii thè à Duellò fi habhià à uenirè, ungi i
ragione, che fi conofea là natura della querela ( fé'
condo che nel fecondo librò habbiamo partitamèntè
dimojlrato) ejjbndò coloro a che ad abbattimento fi
conducono, parti contrarie > alcun di loro non può
giudicare intorno a quédubij, thèiti quella, querela
poffónò occorrere : che fi uedè dàpòi che lofi flraboc-
tbèuolniente ferrea altra gmfiìficaiione delle arme
corrono, che hiuria cofd con ragione fi ha da goucr-
ttàrè, rna il tutto con furore fi ha da méttere iti ifeo-
pigliò : €t coftfenzjà alcun giUdkìo j & fen%a aU
tcun' ordine quel Duellò fi hauèrà ad éfequire. *Ag*
giùnga fi à queHè cefe, che la querèla, potrebbeeffet
tale i che uenutd ad orecchie di perfoneintèndenti,
àgeuòlinenie fi potrebbe acquetare confòdiifaitioné
delle parti fen^a métter nìdnòàjpàdà > & in quella,
giiifd fi letia ogni Occafiorì di quiete; Et che dirò io,
thè douedo èffer la puma intention del CdUaliérò nò
fnUóuerfi ad operaiionè alcuna, né di ritirar fi fé noti
quanto lagiiiftitialò chiama & lo richìdmàì& l'ho-
fiore lo Sfinge & nel ritiene Mandando apprejjò queftè
ttaiiciè di uoler rifpoderé ad Ogni Uòcè di chi lo sfidi a.
jpidà, è càppdffi lafcia trajportar dallo appètitojéri
%a fdpér mólte Uoltei, perche egli meitd la una t arbi
trio di fortuna. Ma pare ad alcuno gloriofd cofd il iìù
ntoftrdrfi curante di duella :né è marauiglia [e ci fonò • • . .
j - •-, )• / ^ I r i r J ' I Officio

ai qitegli,cbe poco predano le cofe,chefonodi poco si
ftéyoiEt là doue qnefìe condite ufanfefono fiate in

$0
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maggiore vfo, veduti [e ne fono di memorabili efem$*k.

N^Sfi di pij) Che molte volte andando i Cavalieri alla ^uffa
* ' accompagnati ciafcuno da vn compagno ,condntù

nel luogo deferto, non bafiaua che gli sfidati venijfe-
ro alle mani, ma i compagni diceuanotEt noi chef ti"
remo t ci Zìaren forfè con le mani alla. cmtura?& ti"
rate fuori le. Jpade fen%a alcuna nimistà hauere
battuta fra loro, & fen^ahauer cagione alcuna di
riffa ,adoffofi correvano, &infieme fi vccideuano,
Coftume veramente barbaro & fiero , & non fofe
hi altra nattone di alcuno più biafimeuole memoria
veruna fé ne poffa hauere. L'buomo animai di ra."
gione^fenxa ragione t& fenica cagione difporfi ad
•veciien l'buomo ; & fetida riceuere oltraggio, feti-
%a parola d'ingiuria, ò di carico, &fen%afapere #
fórche, metterji alla morte ; & effer quello Stimato

Valoie. yaiore > Ma fé va lore è quello, che è da ragione & da
juiore. c-onfìglio accompagnato douerem noidìre, che le coft.

fatte opere fiano di ualore,ò di furore? bemhe né con
nome di furorea me fembra che fi poffx coueneuolmc
te efpnmere vno sì sfrenato impeto,che le beflie , cui
freme il furore,& cui porta l'impetot<& cui trafyor -

le beflie %a la rabhia,te beflie dico di vna medefima jpetie\i d&
tu Shuomi ti Mie unghie contra la lorofpetie non riuolgono fé»
nifi gotici %a. alcuna cagione.Hor acciochei Caualierijqudi <t
nano. jpada & cappa alle macchie s'inuiano,pofjano interi

de/e quello, che fanno quando ò degli altri domanda
no>òda altrui domandati,uanno a'luoghi dejerti, uo~
gl'io che lappiamo que(ìocoHume non hauere hauutfr
in Italia introduttipne alcuna dAlegge,nè dajìil&tò.

x ;. Caualfc'
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tauaHeri}ma da regole di ruffianili quali uenuti incZ
iefa in cofi fatti luoghi trabeua.no di accorda a far fc-u^anì
hr brighe ; <& da toro parimente hanno battuto WI-Ì tegole di
gme molte altre coft,che fuori d'ogni ragione ntDUel Jj
li dal uulgofòno fiate ricevute ;fi tome è, die per le
mentite ficombatta fen%a mirare, ch'elle date fia- ì{ c

no fopra cofa alla quale abbattimento fi contenga; ter
& thè ilcombatterefen%a arme da difefa fia co fa J*™c d a d t

bonoreuole : & che il umto poffa combattere hatten- il dar
donelicenza dal uincitore ,* e£r altrefimìli fconuene- *[[ a

c

ftotez&e.Et dkeuano quei maefìn di tiuotta difciplt ter
nad'armesebetofiricbkdfuailTtmtiglìo delcom- lc]
pagnone.Et per battere T^apoli quel ricetto di cofi sn

fittta feccia di huomini, oliràglìaltrì luoghi d'VtaM
famofiflimo, qmuibebberoimtio quefìt nuoueleg-
g; che in ufando tra quelle perfone infami degen-,
tilhuomini ; & alcuni quei loro coflnmi notando, &
apprendendo, &in opera, cominciando a mettergli,
fian piano, come una pefìe appiglundofi, & alle
Corti trapaflandorfifiusdutaméte fono flati in mod$
ricettati, che poi opere da Caualieri fono fiati reputa-
ìhEt quindi è>che infino a'nofìrigiorni in quei Regno
fra Caualieri è (lato itfxto,che cofi firaboccheuolmS^
te alle macchie fi correuat et fetida, alcu rifgtiardo,sé
•j^a alcuna cagione, pur ch'altri domàdatigli hauejjè
jen%a domadareil perche-,là s'inuiamno^t il fanone
sp<tr£euiznoj& gittauarìola uita & l'anima^trededo
fi di far bene atto bonoreuole a non hauer confiderà-'

, tione al dirittojnèai douere:& che l'ejftrfi uoluto re*
gelar con ragione fofie flato bene un gran difetto,

Tanta
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, , Tanto el poter cCvna prefcrìtta ufa.n%i*

nata di unafalja opinione. Ma & con quelle ragià*
ni, che dette habbumo,& con l'hauer notitia del
bello, & bonoreuole principio , ilquale ha battuto
que(ìo coft frequentato cofiume, debbonoitaualieri
conoscereinquantoerrore fi truouino coloro,'iquali
ijiimanocofahonorataun'atto coft uergognofo\ Et
fgannati di un tanto fallositempo a uenwe cortola
Hudiofe ne hanno da guardare.

Del dare i campioni. Cap» X L

H abbiamo detto delle molte difaguaglian%e
de nobili, per lequali il minore non può il mag-

gior coHringere e rifondergli con la per fona* Md
fercioche la maggioranza altrui non dee far lecfa
to a grandi di opprimere ingwftamertte i pie ci oli
fen%a che a loro rimanga modo dìrifenùrfi i né deh"
bono ejfi della ombra della nobiltà far fi un tale
fchermo , che Scuramente pofìano commetter de*
mancamenti fen%a batterne a render ragione altrui,
é cofa molto conuenientes che fi come in loro ft ha
tifguardo al grado della nobiltà , coft ancora alla
bonore , & alla gwttitia di ogni priuato debbia
tjferedi opportuno rimedio proueduto : & che la
legge della Caualeriacofi da'grandi s come da*pie*
celi, & da metani inuiolabilmente debbia ejfere
offeritala. Et per tanto tutti quellìyche per cagione di
eccellente grado di nobiltà ft trotteranno non óbligati

adouer
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(fi con altrui conducer fi in i(lc e e ato> done-

ranno e ùatuiìo fapeucbe in quiHion di arme, che
loro occorra di hauer con perfone quantunque pri-
mate, faranno debitori di dar campione ,'tlquale per
diritta legge efftndo arrenduto, è di/detto, ò in al'
tro modo vinto, i'arrenduto, il dijdetto, & il vinto
douerà ejjer quel Signore, il quale quel campione ha
aera dato. €t qui ho da dire io , che fenten%a de*
Dottori è > che in cafi di battaglia da douerft fare
per campione, quelli che i campioni appreftntano,
debbono ejji parimente apprefentar fé flefji, <jr ejkt
[otto buona guarita tenuti, accioche al Duello non
fia fatta, la beffa ; & che .perdendo il campionetejfi
•non fungano il gmdicio. il thè -veramente (i dotte-
rebbe fare , quando tal foffe la querela, che il per-
ditor di quella di pena corporale douejfe efier con-
dannato yma non vi fi richiedendo altra punitione,
thè di rimaner prigione del vincitore , batterebbe
afiaijbefi deffe lafìcurtà delie fj>efe%& della taglia
conueniente.Le le^gi dei dare i campioni fono quefie.
Cbefìdoueràno dar perfone nò maculate dimfamiat

et paria coloro, contra i qualihaueranno da combat
tere;& quado l'pna parte iniède di dar campione> ai
taltra è medefimammte leuto di darlo. Vero è, che
quale vorrà (truarfi tal ragione, douerà nello fcriuer
tener tal maweratcb'egli no perda poi efila preroga-
tm^giuridutione^he din la vcgliumotchefe altri
femendo dh effe, che difenderà la querela con la ffo
nafua,et poi voleffedarianipiotHyla cetraria parte

bbe di razione rifiutailQ»*4ppreJfo è dafapere$

che
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thèlcampioni cofidell' una,cerne deWakraparte
debbono giurale, che credono di combattere per gin
•fla querela : & che far anno co fi il douer fora , come

" féloro proprio f offe lo imereffe della quiflione. M
x' qual campione ftudiofamente fi lafeia macere, gii

deeefftretagliataunamanoì né perciò l'auerfario
ha uinto', ma l'abbattimento fi può rinouart. EH
campioni ancora hanno da fare ì giuramenti de gii
incanti, fecondo che già nei fecondo libro ptr un par
ttkolarecapitvlohabbiamodichiarato. Et come il
campione una uolta è flato ùnto , cefi egli più non
può combattere per altrui, ma fi per fé. Et qm non
voglio paffar con ftlentio, che auegna che la nobiltà
priuilegifi maggiori a dar campioni, peffono nondi-
*nenaauenire de'èafi, CÌK non che un più con un men

QttMeie dltjobile, ma Signori con fevuidori, & Trencipe con
fggetto è tenuto a cob attere con la per fona : che effen
do la fede un legame,per lo quale il Trecipe è di egi*a

i-- le obligationelegato infierite col foggetto>nè maggior,
*" né minore oblìgaiione ha quefti uerfo colui, che quegli

uerfo cofìm.Et ogni uolta che l'uno all'altro, a l'altro
all'uno apporrà titolo di mancamento di fede, non ni
baurà luogo il Campione,ma la per fona dell'accufato

signori h J con quella dello accufatore douerano la querela diffi-
di combat tiirCxA quale hora duque il Signore accuferà U fuddi
dUi" fud~*o,ò U feruidore,di qual condizione ch'egli fi fu ,di

fede uiolata>ò per ma di donnajt di tradimento di fla
to,con la perfòna propria gliele fjauerà a prouare:&
il medefimofarà ancora quando il fuddito,ò ilferuida

, re aQcujt.nUjuQ S%nore^ofnka.nq molti fignori^t
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wnbannoconfiderationea quel gìuraméto,& a quel
la oblipation di fede, che hanno uerfo i loro jo??etti. signori tra
Et ferina battere alcun nfguardo alla fede loro, tutto tiaau

dì fanno di moni mancamenti fen%a ritener fi da dì-
itenir traditori, che non meno traditori fono afiai Si-
gnori molte uohe contrai loro foggetti , chefìfiano.
alcuni [oggetti alcuna uolta i ontra loro. Ma a loro
perauentura pare che la grandezza loro debbia i lo~
ro mancamenti coprìre:& non intendono, che quan-
to ejjìfopra gli altri huominifono inalbati, tanto py-
no i loro mancamenti maggiori ; che douendo efsi <& Tiranni.
conl'efempio, & con le kgqi dare altrui la diritta,
ifììtutìone della ulta, esft alle leggi contraponendofi,
danno altrui efempij di catùua mta.Tiranno, & non
legittimo Signore è colui, ilquale entra in alcuna Si-
gnoria fenica dare, & torre con. pari conuentione la
fede dal popolo.Etfe altri come Tiranno entra inifla
to,non ha il popolo obligatione diferuar quella fede,
che egli tir annefc amente è flato corretto di dare. Se
neramente co'legittimigiwamenti dati,&tol0dal~ ^g1'!**
l'una & dall'altra parte, altri di alcuno Trencipa* gnori c<
to diuìen pojfeditore ; egli con la offeruaùon della fé- lo85et t l

de ha da tener fi ifoggetti obligati afemargli la fede.
Et come egli la fede fua uiene a maculare^cofi incoii'
tanente è libero il popolo dalla obligatione della fé*
deltd:che colui di Signor erettegli erascol uiolar la fe-
de è diuenuto Tiranoy& ha effo traditi i fuoi fogget~
ti. Et fi come conunfologiuramUoil Signore a tutto Giurarne»
il popolo di fède fi uiene ad obligare, coft mancando a l?3 s igno

lunaue s'è l'imo del popolo, manca al giuramenti [ i c o S°S9
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fuo, & a quello mancando egli, il popolo dal giurai
mento fuo, & dalla promeffa fede rimane ajjolutc.
Ter che debbono ben mirare i Signori in quale Rata
effi putto dì per yn loro appetito mettano i loro siati;
& debbono fludiare. di effer amanti, & feruenti de*
loro fagr amenti, & delle loro fede, fé vogliono che
loro fia attenuta la promejfa fede. Et per non mi
fiendere più in quefto /oggetto, dico, cb'effendo il
fnancamento della fede mancamento coft grande
ne* Signori, ragionevole co fa è , che privilegio nen
habbiamo in querela di fede, Et fé a*Signori conce-
der non fi dee, molto meno è da conferirlo a per fo-
tte di altra qualità, ò conditione, Et paffando più
alianti m questa materia, è da fi pere, che oltra\ la
difaguaglian%a della nobiltà, vi fono et'undio delle
maniere décafi, che per ricetto delle perfone è le-
cito dar campione ; come fé alcuno non fard ancora
in età di dìcìotto anni : Se farà decrepito.' Se infera
mo,ò in tal modo della per fona impedito, che nonfta
gtto a battagliale feruo dirà di effer libero, & ror-?
tà co le arme prouarlo (di che habbiamo fatto menr
tione mlfecodo hb.) il sìg.fuogli darà capirne. Ma
intorno a quello capo a me occorre di direbbe queflo
fu ordine della legge Longobarda-^ per la quale fi com
batteua ( come sé detto) co ifcudis& co i baftoni^
da qualunque maniera di perfone: & bora chegU ah
battimenti fono opere di honore,& di Caualena, nen
fo come aferuifi yorrano aprire gli Oìeccati.La onde
a'Signori fi coucrrà di batter coftderatione alla quali
là di coft fatte perfone, incora fé ynjeruo accufatn

cjfmdQ
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tjjendo di ladroneccio^Signorfuo lo negaffe, a lui fi
apparterrebbe di combattere. Et fé « donne accade
rà batter querela, & effe per campione potranno far
battaglia. Et nenfolamente in quefii cafi, iquali hab
biamo ejpreffi ,fipoffono dar campioni da quelle per
fone ,acui diciamo ciò e fiere dalia ragione concedk-

• i • i - \ i i n QuereleS»

to: ma altri ancora per altrui può prendere delle que f e pex ai-
refe ,• come per amici, per uafJalli,perfamigHarit &

 Utti •
per perfine di [angue congiunte.Ver che il marito per
la moglie, il fratello per lo fratello & per la fonila >
&il figliuolo per lo padre potranno, & doneranno
prender la difefa, quando quelli non ftano atti all'e-
fercitio delle arme, ò fìa ciò per la età, ò per indifyo-
fitìoney ò per effere efji dallo jlud'w dell'armeggiar lon
tatù. Et prenderanno le querele non tanto come cam
pieni, quanto come -principali ; che le ingiurie fatte .. .
agli vm, a gli altri ancora fono communi reputate, dc'padri of
&maffimamente quelle, che fono fatte a padri: che Jjjjjjjjj? *
fei figliuoli dell'bonore, & della infamia de3padri lo-
ro rimangonoberedi, &fmcefforiìconftguente è ari'
torà, eh' effi a ributtar le loro ingiurie come ingiurie
proprie fiano etiando obliga ti. Et come che alle per*
fone congiunte dì muouerft alla difefa de'loro congiu»
ti fi appartenga, non è perciò che a colui, la cui
per fon a è ojfefa, non ne rimanga libera la elettio-
ne di cui più piacerà a lui di mettere in iHeccato, è da

c
 e

congiunto , ò Bramerò, che eglifta, pur ch'egli hab te a
biaìe conditìoni, le quali da noi fono fiate difopra di nc*
chiarate. Et queHo è da aggiungere aticor per pia
tbiarctfa di quefto articolo ,che coloro, i quali per
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i[ual fi uoglia cagione ricercati a battaglia
dar campioneypoffono ntedefimamente per campione
ricercare colui.

Se fra due Re fi debbia uenire a battaglia per t

querela di flati. Cap. XJI .

I O non uoglio lafciar di parlare di una quìfiione,
che da glifcrittori dei Duello uien propesa. Se n&~

feendo querela fra due B^e per cagione di alcun l{e-
gno, farà lecito che per quella fra loro fi uenga ad
abbattimento con le loro perfone.Et [opra quefìa fi
fa una, tal rifolutione » ck'ejji a tal determìnatione re
nir non debbono per via di arme, fé non con gli efer-
c'itì ; che cofift potrà dire che il uincitore per ragion
di arme, per diurna prouideni^a)& pergiuflitia hab
loia dì quel Regno fatto acqui(ìo:& che conquìflando-
lo per Duello come Tiranno il poffederebbe, & che
bauendo que Re figliuoli etiandio in Duello a quelli
uerrebbono a pregiudicare ; olirà chefen\a, la volon
tàde'uaffallinondouerebbonometterfta tali prua-
ue.tAllaquale rifolutione, & alle quali ragioni ri-

i Re debbo fondendo, & dalle ultime alle prime ritornando,
nô combat £lC0 f cfafe j j ^ e nz'gouerni de'Regni loro, nell'impor

P ? ' loro le graue^e ,nel trattar le cofe dello interejfe
de'fudditi)& nel far delle guerre non fen%a grande
Bratio di quelli, non fanno cLeliberationefen%a la uo-
luta de'loro uaffallijragloneuol cofa è ancora ebefen*
%a il cofentimentQ difmli no defóiamo mettere a pe

" ricg/o
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ricolo le proprie loro perfine : ma fé nelle cofe, che fo-
no altrui di pefo, & di afflittione'fen%a l'altrui pa-
rere fi rifoluono t&coft facendo non fi poffòno chia-
mare Tiranni,non ueggo perche fen^a biafimo di Ti-
rannia non debbiano anche fen%a l'altrui coniglio pò
ter determinare di quelle, che fi fanno per afteggia-
mento>& per beneficio altrui.Toi non migliore argo-
mento mifembra che fìa quello, dout allegano il prc-
giudicio de'figliuoli ; an'fié quefia una regione (per
mio parer e)molto volgare, quafì come fi uoglh ar-
gumentare, che glihuomini a quali i Re fopraftanno,
fiano cofi nelle facoltà de'Trencipi, come fono gli ar-
menti , & legreggie de'buoi, degli a fini, delle peco-
re , & delle capre in podeflà di coloro, che compera-
te le hanno a danari contanti ; la onde allo interejje
de'fucceffori del Re,& non a quello de'popoli fi deb- 4

he hauer confìderatione. ?<lon intendono coloro, che
cofi tengono,che la. infìitutione de'Trendpati non fu inftit uflo-
percheunhuomodoueffegli altri huomini fignoreg- £ ^ 1 . P m

gkre^tna accioche egli doueffe di quelli prendere il co,
rico del gouerno.Ma fé vdiranno quello,che in quefta
materia dice il diuin "Piatone,faprano che i popoli no
fono ordinati $ li Prencipi,m<i, i Trencipiperh popo-
li: Di che è da direbbe no alla vtitità di colui}cheg(h ignori or-
uerna,ma al beneficio di qlli/hano adeffergouerna î Ópoi?.'*
tifi dee hauer rifguardo:& che no alla comodità del
l'uno,ma a quella de'molti fi dee hauer cofidcratwne,
effendo molto più conueniente, chela ulta dell'uno fi
$arga per lo popolo3che qlla del popolo per l'vno idi
tendo maflimamente il Trentine di tutti it Trencipi,
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'thè il buon pattare mette l'anima fua perle pecore
fue.QuéTrendpi adunque faranno ueramenteTren
dpi, i quali pojpo/ìo il lor particolare, al bene urixuer
fale riuolgeranno i loro pen fieri, & le loro operatto-
rii : & quelli non di Vrencipi, ma di Tiranni merite-
ranno neramente nome, i quali fen%a mirare al pu~
blico bene, il tutto a priuato beneficio conuertiranno.
Vi commune utilità douerà effer/limato, che i Vren
àpi s & i Re nelle quifìioni loro debbiano effi con le
proprie loro perfine prender le querele; conciofiaco-
fa che in cotal pii fa un giorno, & una fola ulta uie-
ne a metter fine a tutta la differen-^a ; là douefe ella
con guerra fi ba da terminare, né lunghe\%a dì tem

• pò j né infinita quantità di iute non bafta a materni
fine. Et hoggìfìfh una battaglia ; domane fé ne fa «-
na altra* Hoggi è fconfitto uno efenito ; domane ne è
difperfo un' altro ; & dopo domane dì qua 3&<tildt
di nuoui fé ne rifanno con éfìrunione de paeft ,con
mortalità de'popoli, & con oppreffione de'poueri iti'
nocenti. Et non amar digiufìitìa, non afftttione, che
fi porti afoggetti, è quello, che a Trencipi mette le
arme in mano, ma ingordigia & federato deftderio di
bauere. Et nelle guerre tal maniere fi tengono, ebes
quando ancora la intention principale foffe giuftifli-
rnajngiuftiflìmifonoìmodi del guerreggiare. Ver che
molto piulodeuole farebbetche ò per appetito, ò per
giuftitia che fi facciano le guerre, coloro, che ne fono
gli autori, fra loro fé ne traheffero l'appetito : & m
una}an^i che in tate migliaia dijpadeft contetajfero,
che Dio Ujìid giuftitia banefe a dimojirare, che non

meno
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meno in una, che in moltefpadefiha da affettare U
diuinagiuttitia. 7^è men potente è la fortuna nelle
battaglie de gli eferciti (fé pur alla fortuna alcuna
autorità uogùamo attribuire ) che nelle particolari!,
Et fé Dio è il Signor de gli efercitijglijha anche il go-
mmo de'Trendpi : & il loro deflino, & i loro cuori
fono nelle fue mani: & è colui (come dice il Trofeta)

, , Cb'ai^edonafalute,&che'lfuoferuo
,, Dauid ricoura dal nocente ferro.

€tper maggior confermatone di quefia mia fenten*
%a ho ancor da dire, che gli inuefìigatori de'diurni fe«
cretidicono,chetoflo chele anime noflre inqueHi
noHri corpi terreni fono entrate, coftincontanente a
ciafcuno di noi è dato un* ^Angiolo, ilquale ci habbia
da reggere > & dagouernare» llche ha egli da far con
tanta cura, & con tanta diligenza, che di quello
officio ne ha da render ragione nel gmdicio vriwerfa-
le : perche uogliono, che di quei tali àngioli fi hab-
bia da intendere che parli Paolo, quando dice; T^on
fapete uoi, che anche gli àngioli haurete a giudica-
re £* HOT di conditione alcuna di perfona humana non
è, che non habbia uno di quei guardiani $ ma (fe-
condo che dicono quei facri Theologanti ) come altri
entra alla poffeffione di alcun Trencipato, cofi fu-
bit amente Domenediogli manda un'altro ^Angiolo di
quella Hierarchia ,laquale a'Trencipi è preposta:
aedoche quelli a lui tenga compagnia, & ne prenda
il peftero.Et cofi l'uno ha diluì cura, come di huomo,
Cìr l'altro come di "Precipe.La onde uoglio dire io, che
quei diurni gommatori, iquali in Dio veggono la nera
- • ' M 3 riufli-
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gmflitió s &il vero gmdicio, ogni -voltackeìTretl*
àpi a loro raccommandati ad abbattimento venìffè-
ro,non è da credere; fé non che al diritto, & algiuflo
h atte fiero ad accofentire.Et che quegfadaUa cui par-
tefoffe la ragione,inanimafjè ilfuo Caualiero alla pti
gna, & valorgliaccrefceffe, & gli faceffe vittoria
conseguire. Et che quell'altro, ilquale dal canto fuo
fentijfe effere il torto, fa e effe meno ardito il cuore, &
men patente le mani del fuo contra il gin fio voler di*
tùmidi che altro che verogiudicio no fé ne haurebbe
da affettare. EH credo io,che i Vrencipi coftfacendof

farebbono opera a Diogratiffìma, foto che per %elo
digìufìitia, & per ifchifar il tanto fpargìmento de
fangue humano a farlo fi conducefiereliche no dire
io cofi ficuramente, fé altra volta fatto nen fi foffe :
ma fé noi fappianto, che Dauidgià eletto \da Dio al
Regno, & vnto, & pieno dello fpirite di Dìo prefe le
arme per l'honore, & per la falute del popol di Dio
contra l'indi concifo ThUi/ìeoipercbe vorremo noi di
re, che piufia coueneuoledir acorre i popoli di amen
due le partì alla battagliai che dìffinirta con perico*

Cotma- lo di vno, ò di fine foli ? Et che dirò che i mede fimi %
ori1/1 quali dìfputano,chei Re non debbono venire a batta

glia, allegano,<k gli efempij de'R,e; che ò ad abbatti
mento fono venuti, ò diuenirui hanno tenuto tratta-
tolo per non efferui venuti, fono flati codannatitiSlel
•pero U concejjion data da. Tapa Martino al I{e Car
lo : & al Re Vietro di dragona di douer combatter
con le loro perfone per difftnitione delle ragioni del
T\e?nQ di Sicilia, fare a me che foffe vna diebiaratió

ne,
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Bf, cheì Re con le loro proprie fpade doumbhono
porger rimedio a trauagli de' popoli, mettendo fine
alle tante loro vccifwni „ T^on voglio tacere afttora
yn'altra cofi, Uquale mi pare, che fia bella da nom

tare; che quegli firìttori s iquali non vogliono, che i
l{e vengano infieme ad abbattimento, non vogliono» R« & IIR

che r imperatore pofìa rifiutar dì venire a battaglia fcwt#IC'
particolare con vnRe percapondi fiato, pmcht
quello non fia all'Imperio appartenente : perciocbe
(come dicono) in tal cafo non combatte come impe»
tatore>ma come Ke.Hor come qttefìo pojja eficrejbe
qui nonftpoffa rifiutar la battaglia, & che quitti no
fi debbia pigliarejo nonio intendo. Btn'intendoy che
queHe fono opinioni di per fotte che più giudicano $
afettione, che per ragìone:dapoi che no volendo che
i I{e combattano,per far gli pari alVlmperadoreg
gli vogliono far combattere:11 parer mio èsche teni
doftjhe fra due I{e per vn Kegno non fi debbia com~
battere, e fia fouerchio il dijj>utare fé fra l'Imperado
re,et yn Re per tale occafwne pojjafeguir Duello.Et
fé in queflo cafo ft cmcede, che fi habbia a fare, non
fo come nell'altro fi poffa denegare, lo.fi come nelle
quijìiom che propongono dy lmperadore, &di l{e
ageudmente concorro, con le conditimi nondimeno
che nel capitolo, doue della nobiltà de* Signori ft
tratta, habbiamo dimostro; cofi in quella^doue par-
lano di due I{e, fono di parere in tutto dìuerfo ; Et
tengo, che le quiftioni de' Trentipi fra Trencipifi
debbono, pi» tojto con le lor per fine dffiiire, che
fon k disfamane de* fofoli,

H 4



nata.

D E L D P E L L Q

Pelle fodisfaccioni, che fra Caualieri dar fi
debbono* Cap. XIII .

D *Apoi ch'io ho della materia del Duello detto
quanto a me è partito chefta neceffario d'in*

tendere a Caualieri, mi pare chefia anche molto con
ueneuole , ch'io habbia a dire alcuna cofa di quelle

« . . fodisfattiotù, che debbia dar l'uno all'altro, quando
• i fifenta di hauerloa torto ingiuriato,omcancato.Et

auaniì che a dirne altro mi conduca, non poffòfar,
ch'io fommamente non danni una uolgare, & gi i
invecchiata opinione ,laquale è, che come altri ha
fatta > ò detta cofa chefia, ò buona, ò rea eh'ella fi
fia, egli per buona la dee difendere, & mantenere<
Jlche quanto fia da approuare, a me da il cuore dì
dmerloinnon molte parole ad ogni fatto intelletto

momÌR. poter far manifefto.St dico, ch'ejfendo l'huomodd
in bruti animali dijlinto principalmente per la ragionet

ogni uolta ch'egli fuor di ragione, & con impeto aU
cuna cofa adopera ,uiene ad operare atto di be§Hat
&inbeflìa fi mene a trasfigurare, llche ìntefero gli
antichi Theologi, ò Toeti, che dir gli uogliamo ( che
"Poetifuronoiprimi Theologi, & Theologi i primi
Toeti) iqualidefcriuendogUhuom'miin SeSlie tra»
mutati > altro non uolferoftgnìficare ,fe non quei tali

- bauereadoperate cofé proprie di quelle bettie, del-
le quali diceuano ch'ejfi haueuano la forma appre*
fa. età queHo s'accorda foferittor dello Spirita
{amo t dicendo;

"' " Vhwm
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i> Vbuom in bonore ejjèndo,non Pha ìntefo ì
,, S'è comparato a gli ammali bruti;
, , Et a quegli s%è fatto fimigliante.

Uor fé per operar da beHie, gli ìmomhù in heflìe fi
conuertono, tanto babbiamo noi a dire ancora, ch*esfi
in quella forma rimangono, quanto dimorano in quel
la loro operatone, ò opinione, cheto ftare in quella
benefia. 7>(è altro me%$ debbiarti dire, cbe trouar
fi pojfa ( dirò coft) da disbefliarfi, cbericonofcerl'er
rore > pentirfene, & farne l'ammenda . Et ferma-
mente dee l'buomo per principal guida & w^<?i»«DifdkGd>
della tata fuafeguitar la ragione. Et fé egli alcuna io e««ic"
uolta pure incappa in qualche errore > poi che il pec-
care è cofahumana, fé ne dee egli quanto più tofìo
può ritirare, effendo cofa angelica l'ammenda*ft.Et
per parlare nel particolare delle cofe di Cauderk,
*Noipur fapptamo l'officio di qucfìo grado ejfere i
foUeuargli oppresft, il difender la giujìitia, & l'ab-
battere gli orgogliofi:& altri il tutto in contrario
r'wolgendo, adopera la fluida, infogna, & arme dì
giuflitia, ad opprimer la ragione, ad operar le ingiù-
/foie, & a confonderla ueritL Et è nfcita qitcfla
mal a opiriioney& queHo peruerfo co^ìume3 di cbe io
fanello nel uolgo in maniera, cbe dal uolgo è reputata
opera uiletche altri proceda con ragione, & confenta
al douere,& alla equità.Ma co tutto che molti ftano
quelli jquali queila corrotta ufan%a uano fegidtado,
nondimeno da più genero fi (piriti è approuata quella „ „
fenten%a,laquale è da noi predicata.Et mi ricorda ha xa

UgS °*
mr gii a<&o il Signor Lui$ Ganzjtga, quello dico, il

quali
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qttallmorì Capitano di [anta Chiefa, & il cui val<£
re è fiato tanto conosciuto, che in mente di alcuno
non dee cadere, ch'egli per ribadì cuore da alcu-
na honoreuole imprefa fi fojìe rimofìo : a lui dico
•pdì già io dire, che quando egli fi foffe fentito ba-
tter detto, ò fatto cofa men che buona, per laqua-
le gli foffe fiata propofla pruoua di arme, prima
che metter fi a combattere per la iniquità contra il
diritto ,& perla falfìtà contra il vero, egli fi fareb-
be liberamente difdetto. €t quella dee veramente
effere filmata opera di huomo, di Caualiero, & di
Chrifìiano,che la ragione a coft douer fare ci induce;
tir la legge,et il debito dèi grado della Caualeria cofi
richiede;^ tutte le dottrine jionfolamentc de' Chri-
fliani.ma quelle ancora de gli antichi Thilofofanti,
queflo ci mfegnario.Et io non mi Renderò in Allegarne
molte autorità;ma farò cotento del tefììmonio di TU
tonejlquale a Dionifto B^e di Sicilia fcriuendo, lo am
monifceyche debbia difdìrft di quello, ch'egli haueua
falfammte detto. Et con la fenten%a d'vn Caualie-
re coft valorofoi& d'vn filofofo co fi famofo mi con»
tenterò di hauer concbiufa la mia opinione.

Che non (ì dee andare appreflo alle opinioni
cieluolgo. Gip. XI I I I .

Oz reggiamo la terra naturalmente producer
delle ioft v?knofe,& delle fjàne, &• delle her«

he>et delle piate ò no vtilij) nociue; & qlle, come ma
étre,nudrirefen^a alcun'aiuto di artificio bumano;et

/
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tthttOtìe, & vtili, & gxoueuoli ejfer da quella;
da matrigna, con fatica ricèume^ & batter di conti-
nua cultura bifogno, & di effer rinouate dì anno in '
unno. Et queUotche nella terra ueggiamo delle femen
%e delle coft :fi fente negli huominì delle buone, & Malitia h*
delle cattine opinioni:Che queHe per la naturai ma-
lina noHra da noi fono concepute, riceuute, $* con

yniutrfat confenùmento abbracciate : dotte a quelle
altre & ì cuori nofiri ftanno ofibiati à volerle rateo»
gliere, & le orecchie fiatino ferrate per non le vdire.
Et molio jìudio vì vuole ad intender la verità,& mol
ta fatica a fare, che ella càp pianelle menti altrui,
Euìdenti$motefìimQnio della grafferà di quelli nò
Bri corpi terreni, dapoi che tatiitne no(ìre per loro na
tuta atte a fcorgere le cofe nelle loro proprie forme,
hanno da penar tanto prima che c$ U loro actìte^a
({Utili pò fi ano trap affare. Et qibantò la fatica è mag-
giore, tanto è ancot da dire, che men molti fiamo co*
loro, iqualidel vero habbiano véra cónofien^a: per*
che fé le vulvari opinioni fono tanto dalla -verità lotta-
tane , non è che alcuno fé ne babbia a tnaramicarti :.
tJHa perdoche da huomini dotiiffimi le condttioni t
de mortali in tre maniere fono Hate dipinte da colo-
tocche da [è fono atti alla inuefligatione della verità,
ìcjuali ottimi fono appellati ,ò & di quegli altri, che a
coft bella imprefa atti non conofeendofi, obedifeono à
coloro, che dirittamente gli ammonifcotio, & quc~
#i buoni fono nominati ; & vltìmaniente di Có~
lóro , che né effi fanno, né vogliono altri porgere
orecchie, à quali di cattila connenenolmente è datoli
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cognome ; poi che ad ognìuno non è conceduto dì pò*
tereeffer ne primi annouerato , debbiamo almeno
credendo a gli buominiy la cui Autorità , & la cui
dottrina reggiamo effere approdata, le lor fenten%e
feguitare ; & guardanidi non voler per la nofìra
ottinatione traboccar nel grado ultimo ; ilquale è de'
cattiui. llcheft come in tutte le maniere del uiuer no
Sìro y da noi fi douerà mettere in opera, coft ancora
itegli ordini delle cofe di Caualeria fard conueniente
che fi habbia a fare, dalle uolgari opinioni allonta-
nandoci , & andando appreffo le pedate di coloro,
iquali per udore, & perifcien\ctfamoft, fa diritta
yiacibannoinalcunmododimojlrata, regolandoci]
con la legge della ragione, & non fecondo la vanità
di coloro > iquali più a cafo, ò con ìmpeto , che con
ragioneuoledifcorfoyòcongiudiciodifano intelletto
regolano le loro operationi. Et dapoi che quefto ca-
mino in tutti queìli noflri libri ki ftamo affaticati di
tenere,ne lapropofìa materia continuando per lo
medefìmo camineremo in trattar delle paci, & delle
fodisfattioni.

Delle fodisfattioni in generale.
GIP. XV.

I ^trattando la materia delle pad, debbono prh
-̂u u.« a mieramete p£far i Caualieriyche quelle paci fi deh

4ume. bonofyerare, che habbiano a conferuarft ; le quali fi
fanno con quella minorgraueiga delle parti, chcJ
fia pofjibile. Et non dee alcuno uoler aggrauar /'«ni,

per
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per appetito dell'altro. Che molte uoltefi richieggo^
no cofe tali, che fono più di aggrauamento dell'offen-
ditore, che di rìleuamento dell'officio. Et quello non è NelIe W
fegno di uoler far pace, ma uendetta. Ben è nero, da patii
d?e quando Cuna delle parti debbia rimanere in alcu- S" •"«* •
«4 cofa aggrauata, hontfla cofa è che fia aggrauato
colui jchejì troua hauere a torto fatta la offe fa. Ter
cìocbe fé turni togli del mio, ogni ragioneuuole che
tu di quello interamente mi rifiorì, ancor che tu vi
habbia in tal riftoro a metter del tuo. Hor nelle offe- tione dcUe
fé, che altri fa ad altrui, due cofe ordinariamente fi offclc •
fogliano considerare ; il fatto, del quale altri è offefo;
& il modo, col quale è fatta la offefa. Che dalfaU
to ne uienelaingiuriay& dal modo ne uiene il carico, . .
Efempio cifia; Lionardo da una baronata ad Oliuie ngiU"**
ro y non hauendo Oliuiero cagione diguardarfi da luti
& quella data, fi da a fuggire. In quefto atto la per
coffa è la inginria. il earìcoveramente è, che ad Oli
uiero tocca a prouare che colui con trifto atto lo ha of
fefo . Douendofi adunque -venire alla pace ; Lionar* car? o fot
do dira che non fi guardando da lui Oliuiero » né ha- mA 4Ì**"
uendo cagione diguardarjene, egli gli fece la tale in-
giuria : & che darà la per coffa ,fe ne fuggì, in modo
che colui non potè fare il debito rifentimento : & che
eglinonè buomo ad eguai partito da fargli carico,
né offefa più che colui fia per fare a lui. Et con quefie
parole venendo egli a far chiaro U modo , col quale
ha offefo Oliuiero, uiene a liberarlo dalla obligatione
del prouare l'atto effere flato trisìo ; che ptouar non
bifogriA quello che è già fatto chiaro* Si che la fola'm

i
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giurìa gli viene a rimanere : per laquale ò fta ella gra
de, ò piceda, è cofa ordinaria il domandare perdo-
no. 'Poi ancora le parole fecondo le conditioni, la età,\
C*r le profeffioni delle per forte fi poffono alterare, &
riformare ; e he queflo al giuécio de'me^anifi rimet-

^iftf<te* te.,Alcuniuogliono, che altri dica di hauer fattoi
te. malamente, ò triplamente a dire, ò a fare la tal coA

fa : Ut non s*aueggono, che malamente, & triSia- j
mente non umidire fé non con mal modo, & con tri-
fto modo t& da che dire fé non con mal modo , ed
quale lo ha ojftfo, viene a confsffare di hauerlo tri-
flamente offefo. Et per tanto io non uorrei che alcun
faceffe pi» conto delle parole, che della fenten%a, di
quelle.Et poi che con la ftnten%a gli ojfeft vengono
ad effere difearicati, il cercare altre parole non è vo-
ler difgrauar fé : ma maggiormente aggrauare al"
truiMa percìoche delle ingiurie due fono le maniere;
^ r dò è difattit& di parole deli'vne, & delle altre
faremo fé paratamente i nofìri ragionamenti.

Delle fodisfàttioni per le ingiurie de'fatti.
Cap. XVI.

IO fo che opinione di molti è, che alte offe fé di fatti\
non fi p$ffa con parole fodisf are. Da quali la mia

in tutto diuerfa.Che quefta materia non è da ejferel
femplkemente confìderata da parole a fattila dalA
lagraue%xa,& dalla graderà della vergogna, che]
u'wn*altrui da*fatti, & dalle parole: et da quella uer-
^o^na^che io mifo da meflejfo,&> che mi vien da aU^

trui*
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ttui. Cbequal reputarono noi che più bonorato, ò
più fuergognato debbia rimanere, ò quel Caualiero
ilquale a tradimento farà fiato offefo ; ò quell'altro,
il quale batterà Umancamento commefjo t Et queUo,
che detto ho del tradimento* dico ancora della, foper»
chiaria del ferire altrui di dietro, <& degli altri tritìi
Ihodi da oltraggiare altrui. Qrì non fembra ame9

che cipojfa ejftre dubitatone alcuna, che maggiore
non debbia effere la uergogna, di colui, che ha fatta,
che di colui, che hariceuuta l'ingiuria (fecondo che
ancora nel fecondo libro habbiamoragionato) Che fé
io confeffo di hauer il mancamento commeffo ; & fé
tu per la mia coufeffione vieni adejjèr gmUvfìcato di
non hauer fatto alcun fallo, perche non ne dei rima*
ner fodisfatto, domandandotene io perdono ? Vera-
mente io non fo alcuna cofi atroce inginria magma-
re , alla quale non mi paia che vnafi fatta fodisfat- J j a

tionedebbiaeffer*affai, e/fèndomaffimamente fem- generofo.
fte fiato co fiumede''più generoft animi il perdonar
volentieri. Ma perciocbe non mancano di quelli, che
in cafo di grane ingiuriai vogliono che altri liberamen
te fi rimetta nelle loro mani, & nella loro difcrettio-
ne ; io non fo quanto quefta fta deftra, né b onorata,
via da venire a pace; che felyoffefo con le mani fuefi
prende alcuna fodisfanione, pare che faccia, poco
cortefemente.& da tali modi dì procedere babbiame
yiflononfinìrfi, ma raddoppiar fi lenimicitie &le
querele. Et fé fen^a fare altra dimoHratione , fi
figlia quella remijjìone per fodisfanione , la cofk
non manca dì foretto > che cofi fra lorojìa flato cori'

UtnuU
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venuto; ìlcbeèin pregiudicio dell'bonore'deiroffe*
fo.Veroè, che fé altri difauedutamente, oftrabboc-
cbeuolmente altrui offendeffe, &fubitodelfuo erro-
re aueduto > glifìgìttaffe a piedi ,gli porgeffe lajpa-
da ;& nelle mani fue fi rimettere ; &ufaffe ogni
anodi humiltà & di pentimento ,* & che l'offefo
fenz£altrolo abbracciale, & lo rileuajfe ; & l'uno
&l*altro baurei io per atto di honorathfimo Caua-
ìieroMa come la co fa è raffreddata, & che ella per
metani fi comincia a trattare, mal pare a me che fi
fojfii parlar di concordia per uia dì remiffione.Et per
tornare a confermar qwllOycbc detto hoje parole pò
ter'ejfer bafiate fodisfattione alle ingiurie defattitDi
co che attenendo, che altri da altrui foffegrauementt
oltraggiato, <&glifcrìueffe che intende dì prouargli,
ch'egli ba fatto atto da yile, & da reo huomo, & da
mal Caualiero ; & che colui rifondendo gli dkeffe,
wh'eglì confeffa di hauer vilmente operato , &da
reo huomo, & da mal Caualiero ; certa cofa èches
fra loro non ut rimarrebbe querela, né obligatione di
bonoteXtfe ancora codoni allo fieccatonel formaifi
i capitoli fra i Tadrini, ilTadrino del reo alla forma
della querela confentifie , & confermale effer vero
quello, che per tauerfarìofi dicejje, & la querela et
deffe; l'abbattimento uerrebbe medefimameie a cef'
fare, llchefe co fi è,come uer amente è, non ueggo ptt
che quelle medtftme parole, le quali & tic cartellici
al campo mi poffonofodisfare3nò debbiano ejjèrmi é
fkniffima fodisfattione,quado prefente perfone di ho
mre mi fumo dette dalla bocca dello ijiejfo mio auet*



farÌQ!& chetali ancora pstdmfln^a midomncft, £f
con quefle ragioni fermamente fi conchwde, alkin.r
giurie de fu tti poter fi dì par olefodisfi.

Pclla contradittione di .alcune volgari
pi in materia di fbcìisfattioiie-' «

Gap. X V I I . ~̂

H ^Abbiamo adìetro moftrato quanto fi inganni-
no coloro, i quali tengono, che come alcuno, ha

fatta, ò detta co fa alcuna, ò buona àrea ch'eli A fi
fia, per buona la dee difendere, & mantenere. £$
«e/ precedente capìtolo paìUtohahbxamo della fai?
fifa di quell'altra opinione, che con parole alte mgùfc-
rie de'fatti non fi poffafodhfure. Tifila quale fen-
tenxa coloro, che fi trottano, fogliow diesare auto*
ma di Capitani generali, che dir joleuano > Olì ha}
dato ? Di ciò che vuole... liqttaìe detto quanto merifjt
diejjer approvato, per quello che già detto s'èdf
noi, fi può comprendere. Et. fé io non credo,che perfq
nadi fano intelletto, fé fi fentkd conboneflorìfenti-
mentobauer con mano >òcw baflone •> 4 alt/unente
percofjo altrui veglia per far la pace dire dibauerlo
da traditore, & triflzmtnttoffefo. Ma percioche
dell'ima , & dell'altra di quefle due opinioni hobhifr
tno fé paratamente ragionato affiti, boxa di amendne
ìnfime parlando dico. Che da quelle conofaiffi f.HO
la falfità delle volgari opinioni':; che que^e, per com\~
mum confenPmento vengono per buune rtieuMte : tà

fe*<%limfiCQn\.finsirìg»4KW '
trwre-

\
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trotteremo chel'vnaùll'àltrdvieneacontradìre.Che
Je io debbo mantenere per ben fatto tutto quello,
che batterò fato, no» fotte conhonòr mìodìr perfo~
dìsfanone , delt'offefonon folamente tutto quello,
che egli vorrà che io dica , mite pur code vetùha*
Et fé io potrò dire cièche egti'vorrd, non'.farà vero
che io debbia mantenere per beffato tutto quel-
lo, che haueròfatc.Hora da vna cefi aperta contro,
idhtìonè mani/èfla contraria Comprekendèndpfì t j j
doùejrebbonopurrauuedere't CahelierideLlowJtrrO'
re: & rduedendofhfè ne doikrrebono ritirar*; poten*
domaffimamente intendere ancoraché fi come que*
Jìe due opinimi tra lóro fi contradicono, co/i aU'vna
~& ali'altra di loro contradicèla ragione. Et quella^
éveramente opinione ìodetiole, <& cauakertfcfrì tot
quale è [opra le leggi delta ragione fondata* Etap*
grejfoa quella hanno da andare leperfonp+dibono-
tc,~%r di valore fludiofe ; che operaakuruLnmè da
reffere (limata né valòrofà, né honorata, fé ella dal-
ùram^e non èaccomp.innata,

la darli per le ingiurie
Cap. XV 1 l i . • v>>ii<t

• • • • ' '. Ì ^

T venendo al particolare delle fodisfattiom, che
J L I fi hanno da dare. Tutto il fondamentodi quelle
hdctit ejjère in fu la venta > che quale hail* torto ,

vei° ' deh con fé (Sarto ; & cHbx ragione, in queUa fi dee 1

conjeruare. tt per tanto chi moffo da gm&o fde*
1gi0)& dagiufia cogitine fi jaràrijintitocontteni&h

'' /" temen-



twiente centra cblcbe fia3n6nbauera'da dareat-
ira fodisfattloncfe non dire cfx gUduole di batte-
iebautttocagiohe di bauergU yfato queWdtto':.^
fbe quflndofewqi cagknelo baueffefdttoihauertif''
frefatto male, d da reo buofno; b htin da gerttilhHQ-
tno, ni da Caualiero; o parole fimigliatiu.' tt pt>~
tra ancor pregdrloche gli ftaaPncb ':'£?ctiuii &k
ne ba aWaltro dnta U ca gkne, la Jud coifa rhd-
nofctendo, douer J ccntmfarft dihuanto dl ragja*
ne gll-ftconuiehe; &ncnroktnetienorcmiinita-
re>fe nonuona (fecondo cbe gia da noi s'i detto)
rimamrft trasfqrmatQ in fiera. Zt quando per
ftucglia pardfduemettefttrole mani aHtafntii

'& funo di kro feritorierimanefie , non farebbe
%a dubitare cbe fenzji titYo nonfipotefitro cott-
(lucere alla pace; cbe qud fangiie lauaognirnitc'
cbid da qnalunqw' parte dU Jiata fifia; Ntad
tilcimo fi pftd nmproueraredffettol hauendol^uno
& l'altro faittf; dwoftratwnedi ammoardito, &
da Caualiero. Et feegliintcruemf/e•', chealtribf-
fenieffe alirui di qual ft uoglia oftfa: &cbe rcjfe-
fo rheikffe mano aWarme\ & fofendliore fimet~
ieffe 4fu^ire ,ancoY cbe 1'offefo gitingerticn lo po*
feffe&hcn jarekbe dfl dire Je noricbe i#* colulcan Id

, fuga. per u\le> &$er ccdardo fifojjb condannato;&
\ cbe quefl*dltrQit?rimancJJe honoYatOt albergando
\\ VbonwcaftalevtfcoiidicL fato't(i,i$>htlltwani^^
\ tion nellc fpalle, & nt piedi, Ma douendofi uenire
* alla pace, colui donei ebbe ccnjefifir lafna uilta, &*

dellqoffefa cbicdcmt ftrdono, Et fealfv&ltrui of*
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fendeffe non con alcuno malmcdojma a torto;& Fot
tmnonfenetejentijfe, potendofcne incontanenten
fentire; i'offtnditore fecondo la qualità della per foni
cfftfa, batterà a dire di bautte hctuuto il torto : ò di
batter operato contra ragione; ò fatto cofa ch'egli no
douea; ò non dagent'iihuomo i & in tutte le maniere
pur gliene domanderà perdonane. Severamente
tra mafcheratì(come ^>tjjb amene) non conoscendo-
pytra loro aueniffe, che alcuno di loro foffe ingiuriato:
II rimedio farebbe dire: T^on vi ho cognofeiuto. & fé
conofeiuto vi haueffi,non vi hauerti vfato vn*atto ta.
le: & quando vfato lo baueffijbauerei fatto ò difeot'
tefementc, ò pillanamente, ò atto da, mal gentiihuo*
tnOìCbiedendone pur perdono. Il medefimo modo fa-
rebbe anche da tenere quando altri Altrui offendere
din otte al buio. NÒ la fcerò dì àiretchefi trattano ai ì
tuna volta delle pati tra perfoneM quali non fi no di
accordo delfattotche io dirò che altri mi ha percoff>t

& colui negherà di hauermi tocco. Douela fodisf.it-
tione può efferef^on ù hjptrcoffo,&' quando io per*
goffoti bibbia > ho fatto atto tritìo, ò alta e par oh in
que[ia fenten^u. Con quesli tati efempij fi poffono
regolare mede fintamente de $li altri caft : Et a que-
fih& ad altri jìmili e a fi fi pojjhno aggiungere di quel"
le altre parolejche tra Cavalieri comunemente fi vft -
no, fecondo che anche di fopra nei capitolo delle fo-
jàsfaitiowin generale dx noi è finta fatta montone.

Delle
'Usi
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Delle fodisfettioni da darfi per ingiurie di
parole. Cap. X I X .

SE detto qui difopra il fondamento delle fodisfat*
noni ejfere mfu la verità: llcbe tornando a an-

fermare, Quando altri ha altrui appone alcun man-
camento fuori del vero, egli dee ccnfcjfar quella co- sodhfar-
fa non cofì ejfere, come egliU ha detta : St può dire J*°*j. PJ?
per difefa di fé (fé la verità non è incontrario) che ^SSSl
tgli detta la ha ò credendo che cofi foj[e,òperche al
fri dettagliele babbitt, ò ancora per colera.Etfe di-
rà che credeua coft, aggiungerà che i ingannano., a
che haue a mala opinione ; & che conofee la verità
tffer altramente. Se dirà e he altri detta gliele habb'ia,
potrà dire che colui}Uqual detta gliele ha,non ha det
to il vero.Se dirà hauerlo detto per colera, dirà pur
che conofee la verità ejfere in altro modo : che ne è
pentito^ mal contento^ dolente.Et in quefti caft tue
te le parole dette fi potranno ejprimere, &fitr la di*
cb'urat'wne di quelle confentenfa contraria ; come,
per efempio. Ho detto chefei traditore^ ti etinofeo
Caualier di honore, & di fede. Et ogni volta che in
cotal modofìfia dimostro, che la verità è in contra* *<>»•» ?*
rio di quello, che detto s'erafoffefo é di fiancato. Et ™ f " U Q F

fé altri ancora non voleffe far delle parole mjwfofe, Woocatìo*
f mentione, foto che egli le rtttocajfe nel modo,che dit* «ta.
^ to ho>à fimigliantemente con parole di bcnereuoz
' le teftimonian^a, ilcariconé più, némenofareù-

he tolto via. €t quando altri hamffe altrui data tnen



tifa [opra parole di verità-.quella donerà egli,ancori
rime are * Et' fé alcuna fìfhceffe fihifo di dire Jjo ti
ho mal mentiti ; anche in altro, modo fi potrà bone'
fi amente prouedere: che fi potrà dire io corifeffo ejfcr

• nere le paròle da te dette, fopra le quali è naia la nà-
- Bra querela. 0 ancora fi potrà ejprimere quella CÙ-
' ftittejfay.&àp trottarla per nera* T^on tacer ò^ch

•iJii'O-.--. - eercandqio de' modi da acquetare delle differente,
totmi di a me è tteìwto. fatto alcuna fiata, che hoconduttoct

^a<*' fine deUe Pae* P6* una tel u*a ' Che colui, ilqnale ha
datala, mentita j ha parlato al mentito in quèfìa max
ìiìera : lo haurei caro intender da uùi con quale ani'
tino mi dkefie i pajfati giorni le parole ingiurio fé ptr
leqaali io ni diedi una mentita: & ni prego che me ne

; facciate chiaro * Et l'altro bari/po/ìo. Ternon co-
lariù il nero itole diffi in colera, & non per altra ca-
gione <>che io haueffi di dirle. Et il primo è tornato a
dire : Da poi thè quelle parole da noi furono dette in
colerajo dichiaro chela intentione mia non fu di dar
ut mentita fenonin cafo, che uoi dette te hauefle con
animo deliberato di farmi carico : & dico che quella.
mU mentita, non fa carico a voi; an^ ui conofco per
huomo di uerità * Etui prego che non habbiate me*

VJI*"-» moria di paròle dìfpiaceUoli che ftanopaffate fra noit
" c: & che mi habbUte per amico. Et l'altro ha fog-*

giunto : Et io ho noi per perfona di honore:& uipre*
iil": gomedeftmamènte, che habbiate me per amico. Si

quefta forma di fodisfhttione a mille eafi j che tutto
dì attengono, fi può accommodare. Et con queftd
tifempis delle altre forme, & delle altre regole ftcon*
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do la qualità de cafufe ne poffono ritrouare. Et più
ol$t<\pa$*fldo fuple\ ammttj, che dolendafi alcuno
thè din hafck'm detto mal di lmtcolui nega di hauer-
hdetto. Et fi fuolcercare fé quella debbia ejftre ^ ^ f
tenuta p^K intera fod'hfttttiom : thè altri wnebhe dctomalc.
thè fi dicttfe: Io nonj'ho detto :& quando rhauef-
fe dette. baiterei detto II falfo t ò altre parole dì fir

mile fenten^a. Et fòpra quefta dnbitatione, 4. me
acurre ai dire, che qhando per fona, alVuna hauéf\e
detto ntalejdi me, per ne%a* di hauerlo dettoyfarebr
he benuergogna a fé fteffo; vna non perciò darebbe
a me fodisfattione ; & pur fi trouerebbe hauermi
cffefà* Et pertanto non dee baftare il negar foto ̂
ma anche altro ci fi comune, Et ftaltri noqbadef
tfiil male, può dire ogni cofa ifelo ha detto->dee dir?
alcuna cofa, per fodisfare ali'effefo * te parole uè*
ramente che altri biurà da dire faranno; lononl'hq
detto & quando ial'bauejji detto ; hauerei dettoli
falfo : ò hauerei mal detto.' ò hauerei fatta cofajht
ÌQ non doueua,' ò non da gentilhuomo ; v cofe tali <
MagmtUbuomo.non dee conduccrfi all'atto del nega 'L a verf

re dì hauere dttto quello, che egli ha detto : an%i dee
confi ffarloy & dame fodisfattione * 6t quando fi
fojfedetia i<fa.uera,,non fi hauenbbe per ciò da
negar, ch'ella fofle itera i ma fi dinbbe che in dir*
la lo ha offefo : che non iiomv.a dirla, òche ha fatto
male : & chiedane perdono; che il chieder di per-
dono fi conuiene in tutte le maniere là doue è offe fa •
Et nei dir il jtero anche fi offende » hauendo intentio*
ne di offendere^ -. 4 ^ 1

CM
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i fodisfattione non e Cofa
gognofà_,. Cap. XX.

O ì{ pèfcìàche alle fodisfattioni ordinariamente
fi ba da venir per la ma delle disdette (che con

quefìo nome chiameremo noi co fi la reuocatione del-
ie p*,rolty come la confezione di battere ingiuftamente
adoperato) mi dirà alcuno;fé la difdetta è tanto ver"
%ognofa, che per quello (come tu difopra hai detto}
nitri vituperatone rimane, & puoeffere da' Caua-
(ieri ih altre querele ributtato; come vuoi tu,fé io ba-
vero detto cofa falfa, ò fatto cofa mala, che io dif*
Uicendóntì, mi habbia a tirare addojfo vna cèfi fatta
infamia? Et a quejìo ancorché difopra affata pie"
to habbiàmo fodisfatto, la doue habbiamo dtmojhro
theChnornodet più tofìo dell'errore rimouerft» che
irolèf tn quello ofììnatamente continuare, pur fopra
tftttjio nome di difdetta rifpondendo dico, Che gran
differtn\a i da quella che fi fune gli fleccati per
ftit%a di arine, a quella che fi fa fuori per amor di
•vihtà. Che quella è sformata, quella uolontaria ;
Quella per tèma di morte tquefìa per diritto di ra-
gione : jguella condanna altrui per mal Caualicro,
che habbia voluto combatter centra la giuftitia, &
quefta dichiara che fi vuoi fare ogni cofa per non
prender le arme per la ingiufìitia. Et quella moSìra
(he colui, ilquale ha vna volta tolto a difender mo-
la querela, farebbe per tornami delle altre uolte,
e quefiafafedejche cofiui renuntiando la querela per

non
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non combattere a torto, non è per conducer fi a preti*
ier le arme fé non per giufta, & legittima cagione •
litinfommaji come quella è di Cauaìier einiquo. &
mifleale,cofi quejì'altraèdifmcerità,& di lealtà ve
ra teftimonian^a. Che dapoi che huomo alcuno fen^at
peccato non ci viue, colui è piufraglihuominida lo*
dare, ilquale hauendo alcuno error commejfo,di quel
lo aucduto pili totto fé ne pente, & cerca di darne la
debita fodisfattione.Et vn Caualierojlqualericono-
feendo ilfaUofuo,ad ammendarlo fi éfponejnonfola,*
mente non merita biafimo,tna è degno di molta corri"
fnendatione.fi come colui, ilquale come huomo con la.
ragione fi gouernaicome Caualiero ha lagiufiitia per
giada, & come Chriftiano ojferua la vera legge. Ter *
tutte quefie ragioni adunque dcuerà egli fra i Caua*
litri ejfer tenuto caro, &da Trcncipi ejjèr bauutoin
pregio,douendofi & da gli vni, e da gli altri predar
non meno la fede,& la purità dell'animo, che l'orgo-
glio, e lafor%a corporale, conciofta cofa chelafor'^a
è tanto vtile alla humanagcneratione, quanto ella è
con ragion gouernata ; & la integrità fola da fé b a*
fta a reggere innumerabili popoli in pace, & in tran-
quillità , la doue la for%a, che non habbia maturo
configlio per reggimelo è quella, che con la ruma del
le nationi mette fottofopra ogni diuina,& ogni hunia.
ita legge. Et percioche io fa che dal vulgoil dar del-
le fodisfattioni fitole effer reputato uìltà, a ciò non ri
fponderò io altro, fé non che il volere combattere a
torto prima che fodisfare con ragione , da chi ha
chiaro lume d'intelletto ; è giudicato eflkr befliaiit'à «

Che
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."vChclea^miéon ragione Ci debbono aclo-
.perarc^-. Gap. X X I . ,

jC Co// « p ^ b materia in confortare i Condri
J^adoucrm ragione le loro\operat\om regolare,
che non fine .può mai tanto dire, thè più non ami

Rancar da ragionarne. TerchedouendoeUaeife^
re lacerna, &la maeflra deUa vha ^ ^ ^ ^
nmarnnoamor didime alcuna cefa-. Et primiera^
^^lamoncidafapcre.cheefen^^
qt*eUoammale,alqHak[opra tuttigUaltri [temute
ne di viueu m congiuntione, # in comordia, erti fi
dee cardare datmt quelle cofe.che dalla dolctJ*
deUcompayna.e dalla fintiti delimititi* ne'l

.pollano itpartre. El quando co fa attiene y donde fi
-vegga < he alcuna briga ne habbia a nafctre,da quel-
la quanto può ùafcunpiuteflo ienedteritware;&
qvalefara // primo a rimouerft dalla conteCa farà an
iora pmdacffiTlodat0tCcmcoll4h f Af ^ ^

Imiordiefferente da Dio formatoallaimaemedi
h & che emo/ka quanto fiacr.fi fi derata tenerle

W d'i"fé. Dh onnipotente ba-
da pwapto futù tutti gli altri animali &xh,

# h^fUutlhrtìà quelli, chee%li?f>lle che. foffrro
peri. &jangumoftì diede a qualile coma ,.a qualHt
yne^e a qualile rnghie; accioihe cefi\amot\rfifi-
f«?loh>9fatVka. Lhuomo veramente non ar-
mo jh ^fru^mcueruno.perloquakfiredefft
*hdvuefft emdtltàalcuna adoperare,
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£«<fefc) tintelletto t & il con figlio delta ragionai

con laquak dàueffe vhter con la fua (f>etie in compo,'
mia ; come ad animai fra tutti vii altri fi tnentiffk- j
6 , - . ' , . . , j . /. - i c S J ', » Formato

ino y a Ini diede le mani fin^a alcuna armr & atte a za arme.
fhbrkarne, a prenderne t&a lanciarne fecondo che
[offeMattiliì fuabifogtio'ìactiocbeegli con quelle fi ha
uejfe da guardare da gli affiliti delle rapaci fiere : Et .
contro, quelle furono trouatv le prime armi;&. quelle
appnffcdalla humana màluagità centra teieìte no-
fìrefono (iute rivoltate. Scritte Thucididephe il co- £Tme ba

fiume del portar le arme e /tato da barbari mtrodnt- mchto.
ito, & noi non contenti di battere il barbaro portamen
io apprefo, quelle vfiamo non.che barbaramente, rm-o^t.- ^ .
heftiÀmenìe ancora) ilebe vuoi dir fen%a ragion^» "
Vfilettano gli an'ticìn Stoki fetteriffimi Fdofojì, che
tutte le co fé r leqttàliintfrrajbno generate,per bene--
fido delllwomo fajfiro fiate create:& che gli huomi
ni nafte Gero per far giouamentoa di buomini y ?li Gl'hiiòmì-
mia gli àitrivtdta porgendo. Et noi col ptruerfo ciò de gì*
nofirò reggimento ftamo talidiuenuti, ihealChuomò huoni iBÌ;

nò auiene'tnfdicità maggior di quella, laqùal daUfitto'
me è cagionata . TSlé ciò altronde procede, fé noty
dalnonvohrfi l'huomocon la ragion regolare: che
eomeben dice^rifiotile : Si come ottimo fra tutti
gli animali èCbuomo , il qualcon legge fi gouerna;
eofi peffimo è colui > cìje dalle Uggì, & dalla, giù*
ttitiaviue] fé parato • -j£t per pio quali tenebre han-
no cofi occupati gli occhi delle noflre mentì, che
noi la natura noflra)& la noHra eccellenza abband*
nando, a bruti ammali procuriamo pur di pareggiar-'
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' ci, volendo an^i con la for^a, laqualnon e propria
della nofìra naturajnjttme confumarci tcbe con la ra
gioncjaquate è propria di noi foli conferuarciìEt pw
debbiamo noifaperetchegli buominì tanto fono buo-
minhquanto con ragione figouernano: & che retto-
ri,& Signori degli altri buomini fi debbono filmare
non tanto quelli Squali hanno igradi delle maggio-
rante , & i titoli delle Signorie, quanto quegli altri
Cquantunque priuati ) i quali più fono alla ragione
ob edienti j & che più fono amanti della giuflitia: &
che più fono feruanti delle leggi.^illa qual fenten%x
conformandofi il d'iuln Tlatone, finge che Cioue y*~

&>' tendo infegnare agli bitumini l''ordine delgouernaffi >
jiaiu- mandò in terra Mercuriotche doueffe loro portare la

*"• vergogna,& la giuftitia, per me^o delle quali dalle
cofe dìsbonefie fi doueffero guardare^ le diritte h&-
ueffero adoperarc;&gli commandò, che queHe do-
Meffe dare a fiutigli huomtni;accioche le Città di lo-
ro fi adornajfero:& le ragunanig ciuili infiemefi con
finta fiero j facendo una tal legge, che quale fecondo
•quelle non foffe viuuto, come pefìe della Città con

'^firemifuppHcij doueffe efferc caligato. Ter che co-
inè donerà alcuno perfodisfare alla vana opinione fò
huoM'tm vitlgari^ ijcioccbiafemedefimoy & alla
propria fua natura ribellando ferrra alcuna vergo-
gna voler la fpada cantra lagiufìitia adoperare*Ma
tolga homai Dio delle metìde'Caualieri vna coft per-
ìtetfa opinione:^- {incordino ejjì,che la fpada èinfirtt
Stento da adoperare per hecejfità,& non fer a ppetì
to; $• ih non inetto ledatele tofa éHn$ adoperarla,

fi
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fé il bifogtto no'l richiede, che adoperarla al tempa
del Infogno. Et peràocbe Cbrijìiano ferino a Chrì"
filammo pure aggiungerò vna CbtiHhna p^rola.^l-
cimo non è di noi, che non mantenga fra, fé in pace le
fue membra^ che quelle ad ogni iuo poter fane>&
immacuk te non conferiti, l Iche co fi tffendos& effen-
donoi tuttimembra di queic*rpò,del quale Chrifloé JijJJJ
il capo\ nonfo qualcofa poffatfftre fra, gli buon/ini cerato"
fu bombile, ne più abomineuole nel cofpetto di Dio>
che veder fi noi perla noflra malignità tenere frt,em-
hratoii corpo di Gufa Chriflo:&fkrchelemembrx
di lui fi yaduno Cvno l'altro troncando* (Irac dando,
Cjr lacerando. Ma ben dhrò, che fi come ne corpi no-
fin lofio che ci fentia ma battere alcun membro fra-
cidoy&guafìoyò confnoco,ò con ferro rfiamodi prò*
uedere, ch'egli le parti fané non corrompa 5 T ĉ» al*
tramente in qneflo fantifflmo corpo degnale io par-
lo, fi dotterebbe fare: che e. loto i quali fetida fonda-
mento di giufììtia corrono a metter le mani alle ar-
me centra altrui, fono quelle membracorrote, le
quali fono atte a farne putrefar delle altre che an*
cora fono fané.Et pertanto! Signori, a qualida Cbrì
fio è fiata datala cura, cìr ilgouerno del corpo fuo,
debbono que'talì tome membragnafie ardere>& ta-
gliare; caiìigandolit <& dalla compagnia de gli altri
huomini {^parandogli ; icriftruavdo m un mede fimo
tempo l'huomo nella fua diritta natura, ridri
dola Caualena nell'ordini del vero grado fuo,
corpo di oiefu Cbrtjìo manumnao mteroftu o,
maculato.

Co»
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(pò'nchifìóne dell'opera con vna breire repet&
"" ' rione H elle cdfc dette ne' tre ìììnu ''' •

Gap, X X I I , »•">

Abbiamo con quella maggior breukài & tèff
quella maggior chiarina,e he per nolfi i pò*

tuta ffare, de ferino in ir è libri quanta ci è occerjò,
che generalmente ci fupartito n, eJJario che da Cck
uà Iteri fi debbia intendere nelia materia del t>tiettò%

51 V nel primo libra da noi fiato affai dtfìBtatnentt
trattatoti fuggetto delie mentite\ dimoftrando per
quella, u>a quale debbia ejfer l\ittore,& quale il ré*i
JLt quìu\syè aggiunto il modo dello fcriueré i cartelli *-.
&r dil mandargti:& de*campi antera babbiamo ra-
gionàto, & quantoincafodihovoreiCaualierifieno
féntitiadobediréa'ioHSignori. Etvltimamènte•co
ittegotii irtiar fi debbiano per pendere legittima que-
rela ̂ Jippreffo nei facondo da noi è fiato ferinodi
quello, che a* Signori principalmente fi appartiene j
Si come'è il conofeere le ingiurie, & i cambi : &
éjttali fìxno quelle : quelli che meritino ,& che non
meritino abbattimento : Come gommar fi debbia-
no qtiando- altri domandi da loro patenti é campo .*
& quale debbia èfftre la forma ài quelle: qua-:
H àttne ftano da vfare negli fteccat't : & qualvan-
taggiò aèreo debbia effer legittimamente concedu-
to. Quindi ragionato babbiamo del giorno del-
la battaglia, & di quelle cefe ,cbe ne gliflecca-
ti, Q iti torno a quelli pojfono interuenire -i & che
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maniera fi ha da tènere quando l'wa dèlie partiti
di ftatuitóàl catnponm comparifce : eJr quali deb-
biano effér rìceuttte per ijcufedi leggitimo impedì-
mento.T^è da noi è flato paffuto cohfiUntio in quìm-
timodi vincer fi pvjfa.no le querele.' é*Ki/óf0 vintùìl"
nimico, quantagiuridìttìonehabbi£-J<ìpYa di lutti
Vincitore. llter%p libro contiene pòi qìkìlematme, '
le quali, non fin deli'vno che'deli1'akfò'de'ditt> pà-*
tòierì hàbbianìò filmate proprie} ptrtibi bttn quello -
fi tratta quali ftàho quelle per j6né\le gitali peti agi*
ne alcuna di bmfimo, ò di bonòre ncri^pùfJìtM-iò non
debbianor\cbitden>òt{feY ticbieSlec< Éa qtfàtmate-
ria irattandoft infième fi ragiona <£é*g»"adi delta no-
biltà cofi de Vrèmip'tcome de'prìuàii Caualierì.Toi *
fi dichiara fé altri ejfendo chiamato alla inacchia per
diffinir quereta, habbiada andarti;Sì tratta anco~
rada.qualiperfone,&inqttalcafic mpiòrii ftpòf-s
fanodare.Eta quèfiecofehabbiamoàggmntaia qui*
filone, Stfha due Re per querela di Reprì fi debbi*
venire ed abbattimento. Et finalmente da noi è tìa*
todifcorfo intorno alle fodisf anioni je quali'•* Catta-
Beri fi conuien ttàfe più tofìoche ténhatten futuri•>
di ragione : dimoflrando che la ragione debbia efjer
quella maeHra vera, &fola, la quale delle vite no* -
mé,&dèlle'koftrearnii habbia a teiereil' gouer—
no. Stin queftAJtnten'fA babbiamo la nofira opi-
nione conchiufa . Et quefìo è di quanto ci pare
chein materia di Duello fi poffa ragionare per domr
ne fare v.n trattato vniuerfale. £ t ani or 1 he detto
habbiamnlai'slitutìone del Duello non e fio e ila»
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ta trottata a fin di bonore pur con leggi di bmore hab
biamo noi quefla materia trattata, che & nel pr'mci
fio dicemmo, che conte ad imprefa di bonore vi barn
uamo pofto manonè vedeuamo come altramente par
landone, potefjimo effere ajcoltati. Et cifiamo sfor-,
%AÙ ancora in alcuni luoghi di dar regole di quelle co
ftile quali fentenzji nofira è, thè non tanto fìano da.
regolarci quanto da terre del tutto via. ih he bah-
biamo fatto con .quella munitone, che fé purei Ca-
valieri da quelle non fi vorranno ritrarre3almenoflra.
boicheuolmmte non vi fibabbiatoa gommare.
Jiabbiamo noi ancora per dinerfi caft particolari
ferine diuer [e cofe in fumetto di Duello, alle quali
habbiamo dato titolo di Kifpofie Caualerefcbe: lequa.
li per diuer fi luoghi fono già Jpar/e, & noi cerche»
remo di ragunarne alcune infume per publicarle,
fenfando chea Cauatieri debbiano effere non ingra-
te . Et fé ò quelle, ò quefli libri fono Siati, ò faran-
no ad alcuno di fodisfattione, di piacere, ò digioua*
mento, di ciò fi rendano grafie a quel Signore jlqua-
le mi ha aperto lo intelletto agli bonoreuoli concetti,
& mi ha dato parole da poter quelli efprimere, gr
Ululi

IL PITIE JD E I T i * Hi%t
del Duello delM»Uo*

Le
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ALLO ILLVSTRÌSÌ
P R E N C I P E S I G N C R

Don Ferrando Gonzaga.».

HUronimo Mutio luflìnofolituno •

Ouendo io mandare in luce dìuerfe mie
fcritture, al debito della feruitù mia fi
richiedeua, che in alcune di quelle (pe-

*M cialmète ne apprefentaffì d voi Signor
mio Eccettentifjimo. T^èio delle molte cofehoha-
uuta molta fatica à giudicare quale prinùpalmen»
te vi fi conuenifje tannila materia della opera, che
io vi apprefmto, da fé ReJJà fidimoftra ejfer debi-
ta a vohquando io ancora di cofa veruna non vifoffi
debitore. Che ejjendo voi per valore e Tempio di Caua
leria>& perdtgnità'Prtncipede* CatiJieri*U T{<jpo
fle mie Caualtrefcbe da fé medefime wfi vengono ad
offerire, con vna taleff>eran%a, che alcuna volta in
quelle bore, che alla voftra bella 6 0 7\( ZA C *é
meno vi troverete occupato (che ditrouaYUiotìofo
non è chi poffa fperAre)voi hubbiate à far loro gratin
della benignità delle vofire orecchie. "Et percioche iù
fo in parte l'amore, che voi portate à quel diletto

0 2 lijfimo



ìijjìmo voftro ricetto, fono ficuro, che dipoi che ha»
Herete allatti tetti; ampliatele habkationì, difpo/H
i portkbi* & loggie; & di marmii& di colonne ador
natigli; & finiti, & fornite camere & [ale : & che
compartite batterete le campagne, & i prati ; em-
piuti i giardini di bella varietà di alberi fruttiferi;
piantati ombrofi bofchi ; formate ampie pefchiere :
&con diuerfìrufcelli di acque viue batterete tutto
il luogo inacquato, non fenica la Magheyja di larghe
lucidijfime fontane : Et in fomma, che la no/Ira di'
tetta G 0 T\( Z *A G *4 futa di tutte quelle doti
ador nata, che alla nobiltà del fuo nome fi conuen-
gpno. Dopo tutte quefìe co fé dico, fono io ficuro t

che per compimento de gli altri fuoi ornamenti fa-
rà desinato vn luogo da riporui vn numero di libret-
ti, da potere alcuna volta paffarela. noia delle ha*
re fàflidiofeij. Et fé tra quelli in alcun canto me-
riteranno di effere riceuute le mie ciance, quefle'à m*
dotterà effere di ogni mio fiudÌQ,& di ogni mia fhtic4
bonoratijfima mrcedcj*



107

L I B R O P R I M O
P E L L E R I S P O S T E

Cauallercfche del Mutio
Iuftinopolitano.

HlSTOST^i '

M Signor Marchefe del Vafto.

Vtte le querele , che nafcono
fra Caualieri, ordinariamen-
te efcono fitto quefto titolo,
che fino prefi per cagion di
honorem * Et le più di quel-
le fi veggono ò batter tale ori*

t- gmèy ò efftr puernatedital
pianterà, che a ninna co fa meno che aWhonore, p4«
re chefta hamto riguardo. llche non altrónde pro-
cede,fe non da una corrotta n/fan^a, chei Caualieri
tirati dalla volgare opinione, fen%a alcun difcòtfo di
tayone,quella vanno fegmtando in maniera thè non
hanno memoria d'effer p«r huomini, non che Caua»
Iteri. lafcio di dir Chrifliani : che fé altri vdefft
metter quefta cofa in confiderationèjarèbbe sbadite

O i della



éélla congregatìone di cnloro,cbe di bonore,& di Ci
malterìa, fanno profejfwne. Taccio ancora lafente%&

r'° è di quelli, che dallo vnwerfale confentimfto del modo
& dotti, &fauijfono Hati reputatl'dico defilofofi,
da quali fi tiene,cbe meglio fta patire ingiuria,che far
la. che quando io volefji difendere queha opinione,
nonfo quanto poteffi difender me dalle fifchiate.Ver
vna piana, & più aperta via è la intention mia di
drixx.ar i Palfi mKl* procedendo con fentew^enon fi*
lofvficbejjè cbriftiane, ma cauallarefche, & huma-
neffi tali,che coloro, i quali pnncipalmtteintedono
di andar preffo all'bonorey & allo efercitio della Ca-
ualleria>à quelle principalmète domranno cojentbre,

f * ragione p jCp a(fòqU€ certa cora efftre,cbela ranone è Ha
trice del- ta data ali huomo per gouernatnce di tutte le fue
rjuiomo. operazioni; & accioche egli con la regola di quella

habbia damifurare,& da reggere tutta la vitafua,
& tutte le fue operationuQuetìa gli ha da effer mae
fìra in cafa% & fuori nelle co fé publicbe, & nelle pri-
vate, «elle ciuiU,& nelle mHitar'rf&in fomma in tut-
ti i tempi jn tutti i luoghi, & in tutte le fue occoren-
ze con gli ordini di lei fi ha egli da gouernare. Et per
lafciare bora di dire che le leggi ciuili da quefla prin
cip al maestra fono fiate iflituueydico ancoraché far
te della guerra, & il meftiero delle arme della ragio-
ne è flato trouato,ordinato, & regolato, Quefla ci ha
infegnato che la guerra fi ha da fare per dtfefa , &
per conferuatione della <nuftiùa,della libertà,& del-

IA guerra ". ' • . , . r
 A , •

* regola ai la pace;& ci ha infegnato, che le armemuouer non
la iasione, p debbono fetida cagion legittima ,* & che auami

tbe
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thè fi mttottam, la disfida fi ha da mandare. quefla
data ci ha la forma della capitolatone delle guerre ,
& della ojjhruation di quella. Quefla ci ha tnofìra-
to a fare le tregue, & [otto Vautorità della fede ci
ha infognato a mantenerle. Et in me%o l'armi ignude
& in mexp Cardor della guerra ci ha ìnfegnato muto-
labile douere effere k'ofleruanza della fede.Da quefia
fono Hate ordinate ancora delle co/e più particolari,
come è,che fra le armate j"quadre de* rumici le amba'
fciariefìano libere da ingiuria: che chi non è faldato,
non debbia combattere : che non fi debbia fuggire da
vno ad vn altro efercitoichei faldati non tengano\pra,
tkhe nello efercito nimico; che non fi abbandonino le
infegne;& le altre co fé cefi fatte. *Alle quali tutte co
loro,che operanoin contrario,per uniuerfal confenti-
mento incorrono in manifefla infamia:& quelli, che
imàdabilmente le offeruanetfopra gli altri fono com~
mendatiy& honoratu ^idimitatione delle guerre rea
ìi,& campali ordinate perle publiche querele, è fia-
to introdutto il Duello nelle querele particolari. Et fé
U ragion hafor^a di commandare a gli e feruti, mag-
giormete dee ella hauere autorità di comadare à pri-
uati Caualierl^ifizjneUe leggi del Duello,fi vede eh' Ragion r«»
ella ha daregolarele cagioni, per lequaliabbatimen- £?5>£2~
tofi concedala datogli ordini delle disfide,delle elet-
tioni delle armi; & de'campi ; delle capitolationi del
combattere^ ha infino mofirate le regole del vince-
re,& del perdere piu^ meno honoratamente, e dif-
honoratamente. Et fé nelle publiche, eneUepriuare
querele fi vede chela ragione è quella, che preferì

0 4 uè



Caaallctia fièle leggi; Et fé il grado della Caualleria è vnWdirie
iflituito per huomini valorofl,àfine che habbiano da
figliar la difefa del dritto, & deldouerc, quelle cofe.
per fermo dir fi debbono effer fatte honorcuolmente*

. nelle qualifecondo la ragione^ con le leggi della Ca\
che opera' Galleria procedonoi Canapieri.Quelliveramente,che
no Tenta lontra l'officio CauaUerefco ft trottano operare, $*
jagtone. ^ operam conira }a ragione, né Caualieri, né huo*

mini meritano di tffere n&minatuEt con tutto che ciò
cofifta da tenere, &cbe co fi la ragione ci detti, pur
reggiamo noi tutto dì, che feguitando (come detto
babbiamo) i Calialieri pìnla corruttela della volga-

Honor mal re op'mjon^ che quello fo che per lo vrado loro fanno
«ottenuto* r > 1 ' r & /

profejjione (otto titolo di honore, fanno delle cofe di»
sbonoreuoli, & degne non folamente di riprensione »
ma ancora di acerba punitione.Vercbe intorno a ciò
io pur mi afficnrerò é dir liberamente alcune cofe >
lequati mi occorrono,per dannarle corruttele^ per
tornare il grado della Caualleria nella prift'ma fu<x

' degnila,& nelfuo vero honore.
Confiderà* QMe rono quelle cofejequali principalmente a me
Uondique r ^ t i - r7 , -r • * • , i

iclc» far che jt debbiano confiderare nenfentimeti}che al
*r" trifa per cagion di honore. Et queflefono le cagioni,

che inducono altrui à mouer le armi, e la via per /<j-
qualeeglìfi riduce ad efequir qllo, ch'egli ha inaio

«onorato ^ faYe. 'Nelle quali,& in ciafcuna di effe è da nota-
et dishono ' >»j r - • •

jioce reychel huomoft puogouernare co ragwne,& da Ca\
ualiero,& p confeguente honeratamete: Et può amo
ra procedere fen^a ragione,& villanameie,& ciòd
éshonoratamente. Che quanto al fumo capo,Si co-

me
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mi per fuggir nome di viltà;& per rilevar fi da ingh* Je

hj€°f*£
riaj lecito altrui di refentirfì contro, chi infatti, ò in
parole lo ha vjfefo » cofi ci viene difdetto il volere of-
fendere fen%a cagione; che queffo è contro, ogni dia-
na, & contro, ogni humana legge ; & può chiamarfi
vn tale atto non di Caualiero, non di buomo% ma p'm
tojio 4ifieta;poi chele fiere fono non da ragione gouet
nate ma da impeto trafyortate&t è queflo atto talet

che quantunque Papera [offe efequita con attiin vi*
§a bonvreuo!i,nofì può dir che fio. cofa cauallarefca %
nèhonvreuol , mane ndoglid fondamento dttla ra-
gione: che il gagliardamente operare contro, ragione
è non magnariirnità>ma temerità Et quefia fi baite- m a l

ra da ch'untar veramente ingiuria: Là dotte quando nato.
altri con procedente, & legittima cagione ftmuoue,
quello atto non ingiuria, ma rifenùmento fi ha da no-
minare*

La via veramente di refentmento può effer & ho
noreuole,& dishonortuole. Che fé io da altrui ojfefo
fentendomì manderò a chiamar colui, ò gli farò in-
tenderebbe come io lo incontrigli farò metter mano,
ò lo richiederò per via ordinaria, mandandogli patéti
di campo,& disfiia^qneflo n8fì potrà dire che ftafs
non proceder da Caualìeroy & da per fona di h onore,
-Ma fé io farò in tregua con litiyò gli hauerò data pa-
rola di non offenderlo ,ò ancora hauendo mandati i
campi,& nel correr dt'cartelle (fendo coft ajficurar
to, comefotto publicafedet togli farò offe fa, queflo
farà, no folamete riferimento non bonoreuokjna in-

lianìat ÌX ne incorrerò in biaftmo di maca
tot
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tot difedey& di traditore.Rifèntimento honoreuok i
da pari a pari, cofi di arme, come di copagnia, & dd
vifo à vifot battendo l'uno <& l'altro me fin mano alle
armiydimoHrare la prontezza dellefue mani,& l'or
dir delfuo cuore. ?{è è quetto atto cofi honoreuole ,
che p'm disbonoreuole non fia il proceder dicoloro,che
-più foperebiaria di arme, & di perfone, ò con ferir
di dietro, ò con percuotere, & metter fi a fuggire fi
inducono à voler prender fi alcuna fodisfattione.

pìshon ora or fé (come difopra bo detto) in ciaf cuna delle co
to chi di- r

 J
 a , . / ' ,. ' r "

shonorata- fe propojie può il Caualier yergognofamete operare,
mente prò quanta dee effere la vergogna di coluiàlquale aWvno

aggiunge l'altro mancamento, operando in tutte le
maniere contra quello, che à Caualier fi richiede ? Io
non mi dimoro in aggrauar co parole quanto fia quei
vituperiotche gliene ha dafeguire ; Ma ben érò, che
io non fo come per fona ,cbe babbia intelleto humaw
no,fi pofja persuadere di effhrfi honoratamete rifenti
to col fare vtia opera dìshonoreuole. Si come il pro-
ceder honoratamente apporta bonore, cofi da gli atti
disbonoreuolìne ba da nafeer vergogna. T\[è dirò mai
che altri hauendo obligatione di honore, dishonorata-
rnente operando poffa all'honorfodisfare. *An?i che
chi ha obligatione di honore, & con atto dishonorato
finfente, al carico che da altrui gite è fiato fatto, da
fefleffofi aggiunge vna nuoua,& maggior vergogna.
Et aggiungerò, che fé bene alcuna perfona particola-
re par che fi troui effere offe fa, & ingiuriata, quel»
la tal ingiuria non merita più d'effer vendicata dal-
lo ingiuriato) che da'Trencipi, & dalle publiche
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leggi, per eflere quesìa offe fa pubi)e a contro, le le£
p dittine & bimane, & contro, la dignità cauallere-
fca. 8t fi come officio di Cavalieri e il difendere la
gmSlitia, coft è officio delle leggi ciudi il conferuare
immaculato l'ordine de'Caualieri : al quale ingiu-
ria ognuno, che con mono armata offende altrui, ò à
torto, ò con vie non conuenienti, ò con mal modo. Et
poi che contra la corrotta openione, la ragione non
può tanto, ch'ella faccia à Caualiericonofcere quel-
Uychefi conuenga, a'Trencìpii& à quell'oche hanno
la verga della giuHitia in mano, fi appartiene con l*
autorità delle leggi dì ritornar la ragione c&fi alla di- officio àt
gnità del luogo fuo, comeeffa ha dato dignità alle leg- ^SnoM"
gi. Et a loro fi richiede di prouederes che colorojqua-
iiincorronoin cotali mancamenti ftano castigati de*
loro eccefli>& che gli altri con tale efempiofe ne hab»
Mano da guardare*lS{e'cafi cofi dannabili^ come fono
quelli che io ho propofti,fì donerebbe confìderare che ";

l'offendere altrui à torto è vrìoperare a punto contro,
la proprietà deU'huomo , che a lui principalmente
conuenendofi giouare aU'huomo, lo offende, & gli fa
ingiuria; & è vno operare contra quelb>che à Caua- M drfj>

Itero fi appartiene y ejfendo l'officio fuo il difendere u parola.
il douereye la ragione, Si dee confìderare che il man~ Y"r* ^
car della parola è vn rompere propriamente il nodo

. della bumana conuerfattone. Et fi dee ancorfargiu-
dicio quanta fia la viltà di colui, ilquale non ardijce
ài affi far gli occhi nella faccia di vn*altro buomo*

. né con -pn'altro huomo fiafficuradi venire in pruo-
ua [e non con male arti, da che uà à ferirlo di ée*
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tro: ò con foper chiaria ; ò non badandogli l'animo &
difendere per benfatto quello, ch'egli ha fatto, con*
dutto a fine il tritìo effetto, più fi fida Spiedi, che
nelle manv.ciafcuno di quefii atti merita la fra mac-
chia particolarccioè di mal'huomo>& di mal Caua-
liero.di mancator di fede>& di codardo. Et atte fio
voglio qui dire per dichiaratone della intention mia,
che quandoio dico che fonodegnidi effcr notati di
qjfefadiquella&diquell'altrainfamiavntendodir
di coloro, che malamente offmdonomn e fendo fiati

Vendetta, malamente offefi. Che fé alcuna volta altri efjendo
con triHiatti flato ingiuriato per la medefima uiafì
Tifenteycon tutto che nonfta degno di lode non è per-
ciò indegno difcufa.Et per tornare a Trencipl& co
loro,i quali hanno in manol'autorità delle lew dico
che fi come una peruerfa volgare openione ha intra-
dutto, cheiCaualierifen^a cagione, &per qualun-
que viaft fanno lecito di offendere altrui, Cofìmi par
di uedere anche in loro introducerfi vm tal vfanra,
che né eficafliganoicofi malamente operanti né vo
ghono che l'offe io della offefa riceuuta // rifenta, non
con commandamentiì& con prigionie vietando aWu
no,& all'altro il proceder più aitanti Et là doue per
giffttiadouerebbono cafligar l'vno, & dar rifioro
ali altroa quel che cafligar dourebbono,porgono fa-
uor e,affienandolo dal nimico; & ali'altro fanno op.
prelJionedegandogU le mani

Sono dalla natura impreffi

loTnZ;mìnlflc^leggiVniuerkli;&

«leggi, prefiche per alcuna legge feruta* particolare,non
po/fono
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fojjòno effer cancellate.Et fra le altre leggìbile qua
U la natura ha informati igenerofi cuori, quejlaè
vna principale, che ejfi per li loro Trencipi hanno da
ttyorre lo hauere,& la ulta; ma che l'honor lo voglio
no feruarc perfe\ ne intendono che quello ad alcuni
bimana legge debbia tffer fottopofto. Hanno in boc-
(a quel [acro detto, L'bonor mìo non lo darò a nìuno:
il che ancur che à Dio principalmente fi contenga, fi
conuiene ancora à coloro, ì quali fi fentono ejjer for-
mati alla imagine, & ailafimiì\an%a di Dio. Et qual
fi può mojìrare piu uera imagine, & più certa fimi-
glian^a di lui, che il conformar fi alla fua natura ?
Quefta le<ne vniuerfaleyche io dico Jet offeruano i Ca canille*
Malieri honoratiyihe come fi fenteno carico di honore,
abbandonano le Città loroy& i loro Trencipidafcia-
no i loro beni: &fefteffi condannano à volontario eft
iioperfeguitarlaleggedell'honore.La qualcofa ve-
dendofi apertamente cofi effere, non dee alcun Tren- officio d<
cip e,non dee alcuna Città jaon dee alcun maefìro cer signori.
tar di voler fare alle perfone df honore offe fa per via
di commàdamenùà altra che da*comandamenti fat
ti, che altri non fi rifenta difcarico delfuo honore,ne-
teffariamente vna di due cofe ne ha da feguitare, ò
che il Caualiere obedendo, dishonoreràfe; ò che difo-
bedendo,farà poco honore al Vrencipe.Et quando al
tri penjaffe con bandi,ò con confifcatìoni de beni pu-
nirlo di quella difobedien-za* non fa quanto fi hauef-
fé da commendare:che ciò farebbe un uoler cafttgare
per fona per effergelofa delfuo honore. Douerebb<y
no i co/i eccelfi animi ejfere nòfolamente non puniti,

. '"" ma
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ntd honorati>& efaltati. Che come potrà penfareaì*
tun Signoresche debbiano effer gelofh& gagliardi di'
fenfori deU'bonor di lui quelli, che non faranno fiima
di confettare il loro proprio?Et come dotterà egli cre-
derebbe debbiano e/porre la uita per lui coloroyiqua-
li antepongono un poco di utile alla dignità del nome
loro?Hannoi Signori da fhrgiuflitia, &da ufareìn
quella, ogni feuerità in tali cafi.Et la lorogiuttitia ha
da effer tale,che debbono coflringere colui che hafat
ta la triflitia a dare allo ingiuriato ogni fodisfattio-
ne.Che fé de'debiti de'danari fanno che altri renda ql
lo è di altrui; & fe nelle caufe criminali, poi che altri
è morto,non glifi potendo far reftituir la intana com»
fenfano con un'altra ulta ; non fo perche nelle ojfefe
dell'honore far non debbiano, che aW'offtfofia refii-
tuito ilfuo honore. Effi far lo debbono, & lo debbono
fare fen%a hauere rifguardo alcuno aWhcnore di chi
ha offefo : che fé egli non ne ha tenuto conto facendo
lopera vergogno}a> meno glifi dee hauer rifletto da
altrui per fodisfare à chi ad altro non penfa, che al
riftoro,& alla conferuatione dell'honorfuo. 'hfè con
tutto quejlo direi io che il Trencipehauejfeal douer
fuo fodisfatto, ma che egli donerebbe appreffo per
fodisfare anche alla giuftitia dar conuenìente casìi-
gatura à colui,che ha qml mancamento commeffo^ ò
punendolo con pene corporali, disonorandolo, & di'
gradandolo,procedendoin fi fatti ca[iycvtncfi fa con»
tra i ladri,e centra gli affaffmiìa'qua4fi tolgon le co-
fé altrui mal tolte ; e poi nella per fona fi punifeono.
Et qualfurto>& quale affajfm&mento può effer mag

gior
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jrar di quello, ilquale altri cerca di fare ntll'honore
altrui} fermatamtnte riiuno ne può effer ntag^oreyda
che & lo hauere, <& la vita all'bonorefì pofyongono»
Et per tanto quanto è maggiore il dtlitto, tanto p'm
feueramente merita di effer cafligato. Et quando fé
ne vedejfe alcun feuero efempio, iofonoficuro che in
pocofpdtio di tempo fi torrebe ria fra Caualìeti que-
fta corrutela dì procedere dishenoratamente [otto ti
tolo di volere al loro honorefodisfire.St tantofìa det-
to riuerentemente della opinione mi a intorno alla ma
teria>cheda voi Sig.Sccelhntiff.mi è fiata propofta.
Et in quella tantom aggiorni ete mi confermerò, quan
toiofentìrò che àalCaut&tità voftra venga ad efkr*
approuata.

I{ijpo(ìa Seconda.

Al Signor Marchefe del Vafto.

IO vi ho già più volte ricordato Sign. Illu(ìri[f.cbe
vedendo noi i molti abuft,che da*Caualieri fifirue

tiOyCome per leggeteli? querele particolari, che tutto
di ci occorono, per quell'officio,theuoi tenete in Ita-
lia per t Lmperadore, at voi principalmente fi appar-
tiene dì procurare,che non fi lafcino paffar più auatì;
& che con mone cofìitutioni habbianoda effer tolti
via, ritornado il grado della Caualleria allercgolt del
rem honore* Di che a uoi è piaciuto dì cemàdarmì e he
io debbia mettere iniferittura quelle cofe,le quali già
dette vi ho,cbe di riformat'wne hanno misìiero, & le
maniere medefimamente ddla riformatione. il che
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ho fatto io ridicendo in breuità quello, che dame è
Hatodijfufamente trattato altroue : St bollo fatta
tetto voietier'^che fé cefi farà (a mia buona opinine,
come pronta è fiata la mìa volontà, io non dubita
che da tutti i fanì intelletti ella non debbia effer ap-
franata. Et già fcnoio qua fi fu uro, ch'ella deb-
bia effer riceuuta per buona, dapoi che dal belhljimo
giudicio vottro fila è fiata più volte commendata-.,
Io ho fatto infino ad bora quello, thè per me fi è po-
tuto . Hora, quello, che da far ci rimane è, che
l'opera voflra appreffo lo Imperadorfu. tale, che le
ftudio, & la infìan^a mia non fia fiata vana : ae-
cioche i Caualieri, i quali già ftanno con defìderio di
vedere vna tal rinouatione di ordini veramente CA-
uallerefchi, per me%o voflro impetrandola, ve ne
babbiano obligatione perpetua, come a riformatore
della Camile

' Per la riformatione del Duello.

N F.l libro delle leggi de' Longobardi fi troua Sa
cratiffima Maefìà, che Òthone imperadori

"venuto in Italia riformò alcune antiche cofìitutio»
ni y le quali erano conuertite in abufi. Et in tal rì-
formazione fece egli alcune leggi oltra quelle, che
già da Longobardi erano fiate ordinate , per le-
quali concedeva, che fi potejje venire ad abbat-
timenti . Or fé mai alcune cofìitutioni, ò leggi fo*
no in abufi conuertite ; fé hanno in altro tempo ba-
ttuto bifogno di riformatione, le maniere, che bora m

Italia
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Ha fi tengono intorno àgli abbattimeti, ne bino tr<?p
fo più che cfib'ifogno. Che quello coflumedi combat-
tere , ìlquale da Barbari in Italia è flato introdotto »
daglibuomini Italiani è fiato abbracciato in modo , :
che huomo non può homai né cofi coflumatamente, • • " * -
né lofigiuftificatamente parlare » che fé altri yuok
ttòn poffa cofìringerlo a venire a battaglia. Et direi
foche per auentura farebbe benfatto^ che la Maefìà Abufo dì
V.dotte[fé dei tutto leuar aia gli abbatimenti ./è non Pue.0%

chelanatura nopatifceifuefiefubite,&efirememu «
iationi. Di che ancor ^Aliprando I{e de Longobardi, ""'J*
òiafìmando pur-queflebattaglieiCilajciò (aitto^ch^
per l'antico cofìime di quelle genti non le potea lenar
uiAioltrache nel uno non parfuor di ragione,che per
molte cagioni, alle quali necejjaria pruoua d'arme jS
richiede,fio. penne fio che a quella, fi poffa uenire.Ma.
ben dico, che cofa conueuiente è, che non ci uenga,fe
Mnirique'cafi, che ragwnemlmente meritano cotal
fruoua : e che con nuoue leggi fiano gli abbattimenti
rift>rmati;& le cagionifìano ejpreffe.per lequalifìa*

inóconceduti:& in quelli fìano datigli ordinile le ras
nkrejbeft habbiano a douer offeruare. tlche far do*
uendofi^ mefìiero primieramete di mofìrar quali ftà:
quelle cofe,lequalì habbiano bifognod'ejjer regolate,
& riformate ><&> io il farò incontanente^qutlle propo-
nendo^ foggiungendoui i rimedi) di mano in mano.

E prima dafapere^he la inftitutione de'Duelli no inftitwic
ifiata fitta per altro, fé m a fine,cbe apponendo al "o

c.
tri ad altrui cofajhe habbia bìfogno di pruoua}et no
fiymvfo ciuHmenteviuftificare, quella cole arme fi

r pofc
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r pojfa prouare.T^è in tutte le leggi de Lógobardt,che
furono de gli abbattimenti introduttori in Italia, ni

Leggi di \n quelle di Carlo Magnarne in quelle, che dette ho é
Duello di' } ^ ii n- - >• J1, ' , i J

Ke & d'ira Othone,ne nelle cojiitutwn di Federigo Impe. (che di
jeiadore. qUe>ne y & da quefli Imp. trono efjere fiate fcrittt

leggi di Duelli) Da alcuni di quefii dico non trouotche
abbattiménti fi concedanole non per Inqu'ifitione di
uerità : & per cagioni che meritino inquìjhione. Hor

il Duello a'mftr't & le Pm dettc battaglie, che fi ueggono negli
non è per fleccati, fono non per j nquifhione di verità, ma per
tendeua. yendetta;che come intorno da altrui fi [ente offefo,co-

fi dio abbattimento fi ricorre ; ilche per mio auifo è
fuori d'ogni ragione. Che non fi conuiene alla ulte^
%a Imperialeyibe folto l'autorità de'Juoi priuilegijt

iqualifono coi eduli per fitrgiuflitia^t diritti giudici
gChuominìfuno co publkifpettacoli coduttialla bee
caria, Giufla.coja è,che nelle cofe, delle quali buma-
nogiudido non ne può venire in cogmt'wneyper via di
arme fé ne cerchi il giudicio di Dio, il quale è vera giù
ftitia; & in fallìbile giuduio. Ma nonjiconukn già »
che per la mede/ima via fi apra la porta alle vendei
te,hauendo majjimamente effo Dio onnipotente rifet~
baio afe cotale affilio.Che aprendofi gli (leccati a chi
cerca di vendicar fi, fi mene a torre a Dio qudlo,cbe è

\ fuo. ikhe m alcun modo non fi dee fare>nè e omporta-
» re. Et per tanto la M.y.m quefta parte potrebbe (per

mio parere) far una tal ordinatone.
Che i Trfripi & i Signori fot topo/ìi alla M*V.

al (acro Romano Imperioso diano campo ad ale
thè preda querela pei ini Elione di vedetta^ipprejjo.

di
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dì queflo un non minar inconueniente mi fi apprefetfr
ta,U qual è, che come alcuno è mentito ("quantunque No.n °Sn*

• • r 1 ' J 11 \ V menta obli
minima {io, la cagione della mentita.) coji mcontanen ga a Duci-
te ricerca la pruoua delle arme. llche nel rero èfuorlo *
d'ogni ordine di ragione:conociofìacofa che la natura
della mentita non è altra, che di negar quello, che ad
altrui uiene,jppoHoyedirepulfar la ingiuria, Je di co
fa ingwhfa ci men data imputatione.Nèla mentita
égraue fé non quanto ègraue le cagione, perlaquale
ella uien data.lì onde per menùte,altri non dee efler
oblìgato ad ardinario rifentimento d'arme, ma fi dee
hauer rifguardo alle imputaiionuche nengono date,
fé elle meritino abbatimonto}ò nò.

Le cagioni ueramète,per le quali ad abbattimento
fi pofta renireyda diuerft diuerfamente fono Rate de- Cafi da
fcritte,& a me fembra che in due foli capi leggittima Ducl l° •
mente fi poffano regalare. Et il primo èyche fi poffa,
conceder Duello quado ad altrui venga data imputa
tiene di delitto,che meriti punitione di morte:Et quei*
do nonfìa di quefta natura, non iftimo io che abbati-
mento gli fi conuenga, che non fi dee mettere Intorno
a perìcolo dì morte per cagion, che non meriti morte.

L'altro èy che ogni uolta che ad altrui venga dato
T» tal biafmoiche nel gmdicio ciuile i couintidi quel-
lo fi ano giudicati infami,& ributtati dal poter tetti-
fnomaretihe per ma talgiuflificationefi poffa prèder
la pruoua dello (leccate, 1 Iche mi muouo io a dire con
quefta ragione, che fé à Canalini è più carol'hono*
teithe la uitanwfi dee lor negare in querela dhono*
re quella pruona, che uienlor conceduta in cafo di

V A qui-
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quìfliorie dì vita. Di che non farebbe forfè fé w btfat
totchéU Maeftà V.facefìevna tale dichiaratone. .

Che effondo la rtattira, delle mentite non di far,ma,
di repulfar le ingiù rie, ella non intende che per menti
te fi debbia venire ad abbattimentoma che atte im-
futationi, che ad altrui verranno date, fi debbia rU
guardar fé elle meriteranno cotal pruoua.

Determinando che non fi habbiano a concedere
abbattimenti per querele, che non fiano diimputai
tione di delitto, che meriti punitione di morte, onero
di tal nota étinfamia,che i contanti di quella nel duU
giudiziofìano per infami ributtati.

St accioche altriper appetito di combattere nò fi
faccia lecito di apporre altrui quello, che gli verrà
nell'animo Jla Mae fià V.potrà ordinare.

Che fen%a inditij fofficienti) alcuno non poffa effe»
te a battaglia ricercato.

Et ciò dico io nonfen%a euidentiffima ragione;chet

fé a tribunali ordinarii dou 'è la pruoua più certa, e
fin ficura^lcuno non fi può mettere alla tortura fen-
%a inditij,men fi debbono poter chiamargli huomini
fen%a legittimo fondamento a quejla pruoua incerta,
& fallace,

I^on ho da pxffat cofilentio un'altro difordine, al
quale conuemente cofa è, che uifìa fatta prouifione.
Molte volte incontrano de'caftfimUi a quefloxhe ha
ra dirò, lo dico a Titio,che egli è traditore. Egli mi ri
fyonde^b'io meto.Fm^ud cote/lata è la querela. Io »
che ho dato nome di traditore a colui, ho da prouare%

che egl ilfia;&je effeba da difendere il cotrariot&
lo



i r B n o h
io abbattiménto noftro ha da ejfere, fé egli è<tr adito
re,ò nò. io vò apprejfo, e a colui dò vna baflonata^ * p ^ °

; Etintrodutta è quetta yfan%ay che io pretendo di ef-
fermi divaricato, & di hauere incaricato colui : &
colui ha da richiedermi me : St io ho da difender^*
Et la querela ha da ejfere fé io ho fatto male ,ònòa
dargli quella takbattonata~>. Quejio coflume an-
corché fia vfttati§imotame pare coft disboneflo,
come altra cofajb'io vegga dishonefta nella materia
de' Duelli. Che pnmietamenie con queftome^p altri
fiaflìcuradi dare altrui delle imputationi }che forfè
non le darebbe >fe non penfajfe di poter per uie torte
fuggirne UpuouaWoi hauendo io a colui dato nome
di traditore%coi percoterlos fuggo la querela maggio-
rei&fo che colui prende U mìnore-.&Juggo quella „
che merita inquìfiùone.pet una,che noia merita>Ché
non è neceffario a cercar fé io habbia fatto ^ene^òjna
le}a ferirlo Ì ma fi bene fé egli babbia il tradimento
commejfo. Oltradiquefloejfendola prima querela
d'inquifittene di verità)& l'altra di vedetta;ft lafcia
quella della quale fi ha da cercar lafenten%a di Dio,
per prender quellajer laquale(come difopta ho det-
to) fi toglie ilfuo officio a DioSi che per tutte queflè
ragioni a me pare, chea quefta parte non meno, che
ad altra fi babbia a prouedere. Et la prouifwne (pet^
opimo mia ) douerebbe effer taletche come altri altrui
de fé imputatìone^be meritaffe pruoua di arme, coft
egli inefoariète doueffe effer l:attore>nè ad altre caute
le,ò sfuggimenti fi doueffe riguardare«An%ì che nella

ijliQnfteli'atton, & delreofihauefje da proceder*
'P z mll
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nella maniera, che fi ̂ cederebbe trattadojìla caufa
ciuilmete.Che qual per uia ciuìle douejfe ejjèr l'attó-
re, & il reo* tale haueffe ad ejfere nella pruoua della
fteccato.Et che in cafo di differe^i Signori de'cam

f:-]'S3. pi ne doueffero darfenten%a. Et potrebbefìfarein-
tofnoa ciò una tale ord'matione. Che come altri ad al

j imi haurà data imputazione, che ricerchi pruoua
d'arme,ccfi quel talefen%a altra eccetione s'intenda
ejfere attore, non altramente, che fé egli cimlmente
hauejjè a trattar quella caufa,aggraitando i Signori,
che daranno i campif che fern^aguardare adiflan-^a
di qttal parte gli concedano, jopra la determination
del reo, c5" dtU'attore fecondo quefta dichiaratiouc
habbiano da giudicare.

ituoua ci- ^[pprefio a quejìe cofecontra egni legge,& cotra
ogni buona cofuetudine viene ufato fra Caualieriyche
di quelle cofe, le quali ciuilmentefì poffono prouare,
lafciata la pruoua cimieri ricorre a quella dalle ar-
me.Et ciò non altronde procedere non che i Cavalieri
noftri moderni fi vergognano di procedere per la uia
della ragione,& iflimano che altra pruoua,che quel-
la, delle armejtoro nóficouega. l^è fanno che coft /o-
rofi difconuiene adoperar la fpada làtdoue non bifo-
gna, come non la adoperar quado il bìfogno richiede.
Ma percioche no cofì di leggierifono tutù gli huomini
capati di quefìe ra$toin*ò [e pur capaci nefonojiÒ $-
ciò uoghono partirft dalla' uotgar eoe opinione,par co
fa necejfaria che la M.V. facciano folamete buona
coflitutioue, che per cofa, dcllaqualft pojfa uenir in
fruoua cimimele nò shabbia tM tebatterjna che an

cara
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ara elU Sa il carico di ciò à SS.che danno ì campi,,
con vna tal ordìnatione*

Che i Vrencipi, e Signori fottopofli alla Maeftà
y.&al [acro Romano lmperio,non debbiano conce
der campo franco, fé prima non prendono gmraméto
da chi campo domandale per altra macche per qU
la delle arme non fi poffa venire a quella giufìificatio
ne,facendo che di ciò ne apparivano atti publici.

Dopo quefte cofe, Come i Caualierifono al campo
condotti, quitti fi vfano tante cauìllatìom, & armi fi Ei««one
nHouej&fi inufitate.efuor d'ogni ragione ut fi appre l *im9'
fentanOfCheda molti più fi mofìra cbevogliano cobat ? t
ter con fra udeyche co valore: Sopra le quali co/e tato '
diròio. Che quefia pruom d'arme èfiataimrodutta
no ad altro fine, fé nò che f me^o di qlla il dmìn giu~
dìcio fi habbìa a ricercare. Hor ejjèndo Dio soma gin
§ìitia,e fomma ueritàjl gittdkio di lui né co yiole%a^
né con frattdenon fi ha da procurar e.Et per tato otti vìolent*
piamente è flatmto,che il richieditorefia tenuto a co, D ^ Ì ! * *
battere fecondo la difpofitione delrichiefìoiche a que
fio modo altri delle fmfor\e fidandofitnon deefperat
di potere sformare vn debole,douendo combattere no
fecondo la propria fua difpofitione,ma fecodo qlla di
coluiyilqualfarà sfidato da im.J^è da altra parte dee inganna
il rìchieditore effer ingannato, dandogli armiJequali l *tmc*
dalla difpofition del rkhufto egli no debbia ragione*
udmet0afpettare.Vno.che tutt'il tepo della uita fua
è fìatoconofciuto p deflrOìUenuto allo fteccalo vuole
sformar i'aduerfario fuo a cóbatter co la man maca,
Qkffio dico non mi far che fia da comportare ; per-

P 4 iiocbc
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ribebe fitto quefla elettionediarme vi è quella^fiate-
dejacfuale ho detto,che da chicerca ilgiudkio diùio
dette ejjìr lontana * Io rkhieggio altrm a battaglia,
& debbo combatter fecondo La fua dijpofmone>& la
éjpofition fua è d'etfer deHro>& egli mi chiama a c6
batter co taftmftra. Qj*e(ìo>come egli èfaor della fua
difpofttione,coft è fuori di ragiona & $ tanto ragione
uolmente io debbo poter rifiutar quejto partito. Intor
rio a quefla difficultà adunque^ a tutte le difficulta
delle armena me parrebbe ottimamente fatto \ che la,
Maeftàvojìra faceffivnatal dkhiaratione.

Che il reo non pojja impedir l'attore di impedirne-
to,del quale effo non fia impedito* < ^ „

Dichiarando che in cafo di impedimenti qpielliftd-
no tacche impedivano folament e,& non ojftndanoì

Con determinatane che non fi habbia da combat-
ter fé non con arme vfate alla guerra da faldati *

Et ordinando che le armi da difefa dal reo debbia
no effèr tutte infieme,& interamente apprefentatd

%è farebbe perauentura male ordinare,che tale
àpprefentatione fojfe fatta il dì aitanti il giorno (ia-
tuito alla battaglia, per hauer poi quel giorno più li*
bero alla determinationc~> »

Quefii fono infomma i principali di [ordini, i quali
tutto di occorrono nella materia de' Dnelli:& quegli
\rimedu\cóquaìÀ{per opinione mia) fi potrebb

& quetti
1,co quali (per opinione mia) fi potrebbon tot

uia. Si turamele qua1 do ancor ad vn'altra co fa fi prò
Si dinano W f t ^ ^ ^}e tHttiìgià detti difordini predono
i signori, fondamelo. St ciò non è altrove non il forno, & U ne

$}igm%à de'Signori, iqualii campi concedono. Chei

0
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pia ài loro le patenti ejpedftono fetida intenderla
Qualità delle querele :\en%a conofcer fé elle meritino
abbattimento,ò nò\&fen%a cercar fé elle cimlmèté
(i pòffanoyò non poffàno prouare.Toidelle differente
che nafeono dinanzi a loro, ejfi da loroiftejfifi priua*
no dell'autorità del giudicare* Et di qua pia che altri
d€ nafeono tutti i già detti abufi. r£)i ebeiofìimo che
principal prouedimentofarebbe, chela Maeftà V» à
faro metteffe.vnd tal legger.
• che Trencipe^ Signore alcuno alla Maeflày.&
al faxro Romano imperw foggetto,non debbia conce
dert abbattimento fé prima non intende che la qttere
la fia tale* ch'ella lo rkhiegga, fecondo che àìfopra è
ftàto dichiarato ; & che ella duilmente non ft poffy
prouare; &fedi fofftcietitiinditij contra lo accufuto
egli non è prima certificato, facendoj che il tutto ap-
parifea per atti publid.

\A%giugnendo ancora , che non habbiano A dar
tampo je non tolgono il carico del giudicare [opra
tutte le differente, delleqnali intorno a àutllt que-
rele loro faranno domandatele dichiaratimi. Che
'dapoi che nonricufano che fi venga alle arme [otto
la. loro giuridittione, non debbono né anche effi muf-
fare dì giudicarci.

'Dichiarando che non debbia dar campo chi rioii
farà maggiore,acciocbe altri non fi conflituifca giù*
diceauamich'egli (mattoa giudican.

Et jpecificando che il loro giudició debbia e [Ter fé
fondo le leggi preferine dalla Maeftà adequati imM
labilmente habbiano da offeruare /otto quelle pene f

che
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che a lei parrà conuementemente di fiatuìre. .

lo ho detto con quella maggior breuitàyche ante è
fiato pojfib'de alla MSU.gli abufinche in luogo di con
fuetudine fono ufurpati ne gli abbattimenti fra gB
huomim dì ltaiia;& come per querela di vedetta no
fi debbia dar campo franco:& che egli abbattimenti
fi debbia poter uerùre p diletto, che meriti punitione
di mortei& per nota dì graue infamia.Hofoggiunto
qual debbia efiere il reo,^r qual lyattore:et che p co
fé chepnuarfi pojjano cuulmttc non fi debbia telar
la pruoua degli fìeccati. Stdameè fiato fatto vn
breue difcorfo della elettione dell'armi:& di qtto che
da* Sig.de campi nella quijìion de gli abbattimenti fi
babbia ad offtruare. ^ille quali cofe quàdo di quefla
maniera fiaproueduto;io aumfo che gli abbattimeli
fra noi [arano molto più raritet che far ano per quere
le legittime\et che di quelle fé ne potrà venir alla dif
finitione. Et tato mièoccorfo di dire in queftofogget-
torìuerenternete alla M.V^llaquale quefla fola cofa.
aggiungerò, che tffmdo l'Imperiale altera adorna
ta di due gloriofifjime corone,di leggi,& di arme,elU
dee con tutto l'animo riuolgerfi a quefla imprefatnel
lacuale di leggi,et d'arme ìfiemefi viene a trattare»

H
AI Signor Marchcfc del Vafto.

Ieri Signor 'Eccellentif.kebbi la lettera uoHra.
de XXll.conh copia di quella di Monfignor

di
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il Ot'eans al Papatper lacuale (fé lecito mi è dire il
vero) non fo intender quale fi* fiata Uintenthns di
quel Vrencipe. Eglifcr'me nel principio di quella.

Santiffimo Padre flettere del Vefcouodi Rode^
jtmbafciador del 1{eno/iro carìfftmo signor e^& pa-
dre , habbiamo nntefo che Gian di Vega fìmilmente
lAmbafciador deWImperadore appreflo di -voRrn
Sant'itale ha apprefentato(mentreche collegial-
mente era infame to' Cardinali della [anta Sedia
tApoftolica ) certe copie dì letterelattine,che fi dice
ejfere fiate intercette in *A.lemagna,cb\erana porta-
te diparte del I\e noflroal Signore Lantgrawo dì
Hej]em,con lequali s'èfìmilmente trouato(come dice
il medeftmo ^imbafcìadorejpna lettera di credenjtìL
d'un Antonio Maliet nominato in quella noftro fer-
tàdor di camera.Et vna iftruttione per noi diri-sgata
al detto Lantgrauio.

Et foggiuge.QiielliiChe hanno detto, òdirannojhe
habbiamo date alcune iflrutrioni, ò memoriali [otto-
ferini di noflra manotbanno falfamente,& trifìamen
ttmentito. Etancor piufalfomcnte,& frittamente
menton quelli, che hanno detto , ò diranno, che nelle
dette iHruttioniyò memorialhfiano contenuti i propo
fui ferini per lo detto ^Ambafdadore.

Queflaèla fomma di tutta quella lettera : nella
quale è da notaresche prima fi propogono parola del-
lo ^mbafeiadore dello Imperadore^Et poi fi cerca di
applicar meihe a cofe,delle quali no è flato fatto mt
iwnej.be ellefiano Hatedette.VotHo repulfzr le pa- ;

ro/c rammemorate difvpra>era necefjarìo che Monfi



DELLE RISPOSTE
gnor d'Orleans negaffeyche ò Hi{e, ò egli haueffefcrU
$o:& dkejfe,cbeò ìfìruttionefiata non uifoffe,ffche
ella non foffe fiata tale, quale ha detto Hnoftro ̂ tm
bafciadore-, ò che ella non fùffeindriTgata a quel
Lantgrauio. Ma egli non nega né le lettere del f{e,
véle futi né che ihruttionevi foffe , né che foffe
mandata daini, né a colui ; ma folamente che fofie
•fottofcritradimano [un ; ilche egli non dice che fia
'flato detto. Et nega che in quella foffero que' prò*
fofiti, che ha fcrittol'^imbàfàadore ; doue dicendo
bà fcrìtto", intendo V^imbafciadore del Re * Etti
voler dar mentite [opra lo fcriuer del fno,& non
fopra il dif dell'altro s & fen%a specificarne quali
fiano Sìatiquei proposti, non fo come proceda ,fe

*" «o» contro, il mede fimo, che ha fcritto,mfìn che altro
^non fìmojira. Che egli potrebbe bene hauere fcrìtts
di quelle cofe.ch1 altri non haueffe dette.

Et perciocbe tutta la dìfficultà è intorno aU'iflrut
itone. Dico che per lo fcriuer e di Monftgnor d'Orleas
fi comprendere ella ut è Hata ò del Re, ò di lui. Se
tlU era tale,che no patéffe apportar biafimo-, no veg
go perche fé ne doueffero far tantiromori.Se poteun
fortarlojion fo che importi il dir,che no fia fottofcrìt
to di fua mano, non effendone fiata detta parola. Se
era del Re} non intendo quantolodeuolmente habbia
voluto fcaricar feyper incaricare il padrcy * Et fé
altri gli appone, chein quella fia cofa che uerarnew
te non ut fiUidoueua venire alla fjwcificatione di quel

Mentite fojche egli di negare intendeua.
hioic. ^ „„„ fae alcuna cofa particolarmente delle me-

tti e*
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tìte.T^e Vvn&iìiè l%altra(per mia opinione) è teggitti.
ma.Terciocbe né Hunajnè l'altra è data generale sè-
%a Specificar per fona: Et la fecondatila la genera-
lità della perfona, ha quell'altro difetto ancora, che
la querela è formata confufa, & incerta.St infìn>che.
que'propofìti ferini daW' ̂ Ambafciadore nonfifpeci-.
ficano,altri non fi può rifoluere della rifpofia / :iv >. t£.u

JL qfte cofe non mancherò di aggiungere, che quei
doancor quelle mentite hauefierohauuto fondarne»
to/e<:andoft Monfignor d'Orleans a carico quelle p&
rote dette dife.nonfo come fi poteffe dire, che egli co.
quefta lettera alla lege della Cauatleria bauejfe fa-
disfatto.Cbe bauedol'^imbafeiadordell'Imperador R.f oft̂
dette Collegialmente (come eglifcriue) qlle parole^ xaUau«c-
quellefirichiedea vna rityofla cofi publicajome p«.fc* •
blica era fiata Caccufa. Et lo bauerne ferino al Va*
fa vna lettera particolare non gli doueua bafiare,
cb'eglipoteua penfare,che noflro S.uededo lettere co.
metite no le bauerebbe manifefiatey efsido più officia
fuo celarle, che publicarle, Et fé bene fé ne ha ha-
unta, notitia, non effendo quella peruenuta per atto
fublico,& autentico .altri volendo potrebbe pretta
derne di ignoranza.

Quàto a cui tocchi di far ribotta a quella lettera
mfìn che altro non veggono no mi poffo rifoluere qua
k debbia efiere la mia opinione. Del Lantgrauto dico
kneyche non mi pare che quefiafia querela fuaicht
no effendogli quelle fcritture pervenute alle manit&
nofentendoft che egli ne habbia fatto motto>a lui no
/appartiene di mettervi mano. Stfe bene per effere

, -••• - fiate
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pateintercette lettere, che da luiandauanoypar che
egli fi poffa tenere ojfefo,pur nondimeno la off e fa toc
ta principalmente a chi le mandauateffendo fiate td
te a fuoi mejJaggieri.Toi ejfendogià Monfìgnor d'Or
leans entrato primo in quefla querela,par che ambe
a lui di perfeguirla fi ricbiegga. *A queSignori ̂ 4m-
bafciadori bene intimo io che fi conuenga digjufìifi-
carft col Vapa^uno dihauere detto,& Caltro di hi
uerfcritto il uero. Et quando quel di Francia habbiA
ferino le cofe dette da quello dell'lmperadore; &
quàdo quello dell'lmp. habbia detto quello,(he egli
ha hauutoin commifjìone, la querela potrebbe paf-
far tra M-d'Orleam, & l'auttore di quella imputa-
tione.St parlandcft diferitture interecette, & douen
dofi poter trouare le originali, per quelle fi uerebbe
a terminar la differenza, né ui farebbe luogo da do-
uer pafiar più oltre. Se ueramente alcuno di quegli
iAmbafc.foffe ufeito de termini della uerità, a lui ne
fimarrebe il bhftmo della manifefta men^o^na.

Tato mi occorre a dir intorno a que Ho particolar
di Marte delquaU (come dite udì Signor miojmi con
uienttuttauia trattare alcuna cofa. Etèberagionet

che io ftaycontinuo fautore delle cofefue. Chelafcia
moftare ch'egli fta figliuolo dì quel padre, di cui fon
figliuole le Muffi ma egli fu coluijbe principalmeth
te mi introduce nella gratia uoHra. Et dee quejìa ef
[ere forfè poca obligationeiToi andando udì pure ap
preffo honorandolo con l'ingegno, & con la mano,
€he dtbbo io ritrarmi dalfcriuerlo con la penna f

ài* GÌHIÌQ Cantillo ui nngrana con tutto il cuore
del-
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della tanta uoflra benignità: & io penfochefifenti-
rebbe guarito del tuttofando egli uedeffe chefoHc
dalle opere aì Martefi Jallappato, che potefle inten-
dere alla compofitione ai una bella comedia, da do»
uerfi rapprefentare alla pofttrità nelfuo Tbeatro.

Bjfcofla quarta-.

Al Signor Marchefe del Vafto.

V T Ella caufa del Duca di Ferradma,qnanto alla
x \ forma delle parole mandate dalla Corte,iofo- £afo.di **;
no della opinione ijìejja, che noi Signore llluftrijjimo honow! *
mifcrwete. E t percioche per le altre parole che già
madò il Duca,fifaceua metione della fola reftitution
di lui all'bonore,fen%a parlar della parte cotrarìatet
poi fono flati tanto tepo> & hanno proferte quejìe al
tre co quella coda difcorpione,parendomi di comprB
aere, che flmperadon nofta per ritrattar la cofa di
mania a .che egli non uoglia confcruare l'altro, Jo fo-
no andato penfando qual forma mi partffe più a prò
poftto di cercare, fé ella fi potejfe impetraretfaquale
io HI dirò,poi che commandato me lo hauete.

In quefti cafi tali,douefono due parti contrarìeiet
thè la fenten%a non può effer in fauor deU'unoyche el
la nofta contraria aiTaltrOyOgni uolta che i Trencipi
ttogliono dichiarare in funere di amendue le partì, la
femen%a di ragione ne può effirefe non per una par-
te: & ia dkhiaratione per l'altra ha da effere pgra-
tta.Et mite cofe di bonore quanto quejla gratta bah»

hi*
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bìa da rìleuare altrui jo non l'intendo. CbefePlmpé*
radare mi condannale per fentexaycheio haueffifàt
to ribellione:& che fuceffe vna dkbiavatione emfir
mandola fenten%a :& poi die effe che quella a mt
non pngiudkajjèf non'fa qyanto iòme wpafeffi con-
tentare: che fé benel'lmptradore è Signor fupremat
non pare a me pere ià, cjje pojfa far mutare na tura
alle cofe; & che quello,cht è>nonfta;& che unafer.*
tenZjZ> che fa fio. ribello non mi vituperi, fatuo [e egli
quella non viene a dannare. Ma di quefìa materia w
parlo bora più bveuemente, che fatine ne ho -pn&k-
f itolo a buon proposto ne miei libri di Duello. IH
queHadichiaratione adunque, laquai dice, chehu
da, effere per l'uno d'i gratin, <& peraltro di ragio-
iie,& di%wflitia; lo vorrei fempre che quella digiu-
ftitia fofjì per me, & quella digratia per Faduep*
fariomio. Et quefìe parole propone al Duca fom
di forma contraria, che elle fono di quello lenor%

Nel partkolar del Duca di Ferrandìna,fua Ma*
• Ha -é feritila, che per quanto fi diede la fenten^a Ut
Spixa-, vifucofa.che tocconeWhonoTy & riputatiti?
del detto Ducajncnglì fta pugiudicioi& non ofìanft
ta detta fintenxjiy iìdcttoMucafiaconferuatonel^
fhonor \uo -, & effondo neceffario vifia reintegrata
rimanendo lafenten^ nella fuafor^a, & vigorfa
lanterne nel patùcolat % C\K•tocca alta parte, in età
fattore ella fu pwnuntiata*

Et eftedo la fignlficatione di qlle parote,cbe Pira-
dote fa cheta nmoj[attte quella fenten%a,chel

l
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Duca fìareintegrato, fimofìra chequejio è proet»
der di fauore,& di gratta,Quelle altre,che la fenten-
%a rimanga nella fua forila e vigore,fon dichiarati&-
ne di gwSìitia : che quella è la for%a & il vigor del-
ie [emende , intorno a quelle ho penfato io, fé potef
fi in alcun modo tramutarle in maniera, chefifacejjQ
mentione, che la fenten%a rimanejfe in fauor del Co.
raffa per grana: & che il Duca ne foffe libero dira-
pone. llthenon è tanto malageuole a fare, quan-
toèa farlo in modo, che ad egnitmo nm fta manife-
§ìa quefla diHintione ( che il tentar la cofa aperta-
mente non riufcirebbe) ma vorrei ben farla takahe
ogniuno come gliene foffe accennato, di quella diue-
ràffe capace. Et con que sia intentimene ho forma-
le alcune parole ; nelle quali non fo fé hauerò l'in-
tendimento mio conferito, Vorrei adunque che fi
dicejjè così,

Vlmpcradore dichiara, che la fentenva data in **toìe d*
„ • . , ,. ,. * • i. reintegra-

Spira contra il Duca di Ferrandina no pregiudica m none di h.Q
parte alcuna all'beuor di luuet uuolnodimeno ch'ella noxe*
rimanga nel uigorfua in quel partkolar,che tocca al
la partejn e tu fauor e ella fu pronuntiata. Che quel
dire che dichiara che qilafenten%a non pregiudica a
liiiydkendoh cofi affolutamente fen%a parole di fauo
re,fa intender che ella di ragion non pregiudica. St lo
A^gutger cht vuole cherimaga nelfuo vigore, co quel
la parola diucler, viene aftgnificare non tantogmflU
tia^uanto fauore, moflrandofi che ciò non é tanto di
ragione,quanto di volontà. Et a queflo modo(per mia
^pìmonejl'impaadore tacitamete verrebbe a danat

Q^ quella, i
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quella [enterica ; & il Duca ne rimarrebbe libero,
T>{è fo trottare altro me%p da proporre cofa, che
poffa r'deuare il Duca : &• la quale fperar fi poffa,
che fi debbh ottenere^. Queflo è intorno a ciò il

"mio parere, il quale rimettendo allo infallibile uojlro
giudicio, vi bacio le ualoroje mani.

}wnt*-i.

Af Signor Marchefe elei Vafto.
Cafo doue
fi efamina T L Capltan Gio. Maria da Vadoua mi ha fatto ve

SnZ -*-derla finten%a dell'lmpcradore contra il Duca
:. di Ferrand'mat&in fauore del Caraffa;& douedone

con quella venire al coietto voflro, mi ha richie/io a
a douerne fcrìuere alcuna cofa. Di che ftn%a ajpet->
tar nuouo comandamento, continuando a quello, che
yltimamente uifirijfirficoxhe io ui mandai qutl mio
parere fen^a hauere ancor ueduta talfenten^a, ifli-
mando che la dichiaratìone dell'Imperator in fauore
del Caraffa douejfeejfer fondata foora il d'ishonore
del Duca:fi come ancora mi pare ch'ella fta ,* & che
per tanto rimanendo quella di ragione nella fua for-«
%a;l'bonor del Duca no poteffe ej]ere reìnugrato.Ma
perciò che il mede fimo Capitano mi dice hauer par-
lato con di eccellenti dottori,iquali altramente Cinti*
dcnoynon mi par fé non bene,che intorno a ciò alquan-
to fi difcorra.hjfi adunque (per quello eh'egli re ferì-
jce)dicono;cbe quella fenten^a è di due parrijepara
te:Et che l'pna è centra il Duca,et l'altra è infauor

del '
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del Caraffa ,che cotta il Duca fi dichiara, che egli ha
ecceffa la parola fua:<& per lo Caraffa, che rimane
bonorato per hauer fatte tutte le diligente del com-
battere.Et che la quei eia no meritaua abbattimelo,
€t che quefto,che è infauor del Caraffa non pregiudi
ca di nulla al Duca.Là onde egli dee contentar fi del
Decreto propofto. Nèfolamente contentar fi di quel'
lo, ma dire anche al mede fimo fuo auerjario, ( h'egli
hi fatta ogni diligeva per uenire a battaglia^ che
a quella querela pruoua di arme nò fi richiedeus. Co-
fi dice eglijhe dicono alcuni dottori. Stiodico^cheio
direi il mede fimo,quando quella fenten^foffe tale :
& quando le parole iella reìntegratione fojjèro di
quella natura, che fono quelle della confìrmatione
dell'honore dell'altra parte. St quado le cofefofìero
ìntalmanierayiohauerei per quel Decrctoil Duca,
reintegrato^il Car affa,no forfè interamente fodif-
fatto. Della natura delle parole ne ho già parlato nel
l'altra lettera mia; & per tanto no tornerò a dire te
cofegià dette;ma allafenten%a uenedo dko%Che è io
quella no intendo^ coloro non l'hanno diligBlemente
efatrimata. ^A. me pare che l'Imperador fondi l'ho"
nor del Car afa prima /opra Vecceffo del Duca, poi
fopra la dìl'.geT^a tifata da lui per cobattere.Che ha- u rentézà
uendo primieramile dichiarato>chc il Duca ha eccefàtn'iw2e~
Jala parohyaggwge. 11attefo quello, che difopra e
detto,& oltra di qfio che Gio.Hieronimo,dapoi che
fuccedettel'atto della bachetta,fetetutte le diligere
'Xenectfiarie per cofe/uatione del fuohonore;& che
tiafiun bua Cau alierò potejfe,ò doueffefare,dichia-

Q i riamo
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riamo che egli è rimafoi& rimane co l'bonorfnoi&
fen%a carico>et infamia^Et dicedo l'lmperadore\^4t
tefo quello, che di [opra è detto;& aggiugedo quella,
cbefeguejo no fo,cbe altro negano a figmficar quelle
parole,fé non che attefo all'acceffo dtl ùucai&alk
diligenza del Caraffa, egli honorato ne viene a rima
nere.Cofi intendo io quella fentew^a;la quale,co fi ef-
fendo, non ha punto due partì feparate tan%ifopr&
due partì è congiunta Ufua dicbiaratione. Et con?
giunta effendojionfià come il Duca di quel Decreto fi
fojfa contentare. Ma neH" Imperadore patena fhrin
altra maniera quella fmten%a, -volendo didxavare

... il Caraffa per Caualiero honorato. Che ad bonorato
e Cauah.tr e due cofenelle querele fi couìene difendere :

che egli prende Carme- per la ragone>& che è titano
da viltà, Et dickiarandofi contro, il Duca.fi moHri
cbelagiuftitia era dalla parte del Caraffa>& com*
rnendando fa fua dilìgenzjz,gli rende la teftimoriian-
%a di valore. Et quando vna di quefte due cofe man-
ca fs , eglino» farebbe per quella fenten\a interar
mentegiufiificato. Ma che dirò, che quando per quel
Decreto fi volejje intendere che fi diebiaraffe, che
fer quella fenten^a il Duca non foffe dannato di ht
mre ecceffala fua parola, fi potrebbe anche dire,
che la querela rimaneffe in piedi ; & che il Caraffa
foffe ancor obligato a tornare a richiederlo^ non gli
hattarebbe pergiuftificatione dihonore bauer fatti
quella diligenza di venire ad abbattimento, non ef
fendo mancato dal Duca di conduruifi. Et fé mi ft
Yi(^ondejfeì che l abbattimento haueffe dn cejja.re py

» • •
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fìfpetto che nella mede fintafènten %a ft diceyche"que*
fio non era cafo da permettere, che fi uenga in pruo-
uà d'i arme; io direi che intendo bene quello, che fi di- ^ Ca,fi

IÌ i e r J- I ,.- a Ducilo.
te>ma non fo bene a che fine fi dica. Et più lofio con-
fennrei io a chi diceffe, che in cafo niuno ncn fi dottef
fé venire in pruotta di arme, che a qital tenejjè che &
quefto non foffe cafo ila tale pruouaXhe ft per que-

la. doue altrui èappofto mancamento d'hfsft dee combàtteremo* fo per quale ft debbia contbaU
tere. T^é credo che in Italia ci habbia Trencipe, né
CaualierOyche fenta di altra manitraJVenhe io tor-
no a dirtycbe non intendo a che fine quelle parole fia-
no fiate potìe in quella fenten%a. Totrebbe ancora '
dire alcuno, che non ft dee combatter per quei e a fi,
che fono in ciudpudich (lati tentati di prouare : &
che per tato anche in qmfìo donerebbe ctffar la bat
taglia.Et a quefloft rifporìde,che quefla regola ha Ino C;uu ^
go quando le parti, ò t'ma di effe volontariamente ri dicio tea*
corre al tremai ciuile: & non quando il giudice per m o*
debito dell'officio fuo ne fa egli inquifitione.Et nel ca
fo noUro hauendo i Caualteri prefd la via delle arme
conforma » & con prigionia fono Hati tirati allauia ^^{^i^,
ciuile. Ma fé da altrui mifoffe dettOjChe tìmpetador ne di hon*
feTtffiel Decreto -vuole che il Caraffa fia interamen- " "
tefodisfatto, ft per lo ecceffo del Duca, come per la
jua dilìgem^.Et iberno ottante quelloecccffo,vuole
che il Duca rimanga honorato;diréi che nell'intelkt*
tornio non entralo quellefottihtà^he perjona in un
medeftmo atto fi poffa dire di ejjtr m acato all'honor*
0 di rimaner co honore. Che a me ditta Un mio pare
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re,cbe la tentenna del Vrencipe in materia di honore
tanto mi poffa offendereguanto ella per ingiù Ha rio

•poffa effere condannata. St quando per dishonorato
mi hauerà giuHamente dannato, per dir non uoglio

i manca- chela mia fenten%a ti offendas&aWbonore tiretti-
*onll fcv. tuifco,non fo quanto mi pojfa rileuare. Verciocheil
téic disho mancarne tornio è quello, che principalmente mi pri
notano. ^0^jomre. g. [a fettten%a facendo teflbnonian'^a

ytl mio maneamento}uiene non a farejna a dichiarar
^ t me per dishonorato. Et [e il Vrencipe non può far che

io non habbia fatto il mancamento, & fenon rende
tefìimonian%a contraria allafua fentcn^a^ nonfo co

^aTi*01^1 me e$ mi V°ffa rbonorrefìituire. Pur io lafcierò di*
chiarar quella difficultà à Dottorila quali nò man
canodi quelli, che dell'autorità dt Vremipi parlari
do molte uolte,piu fi moflrano ftudiofi di piacer loro,
che di dir quello, che douerebbe loro infegnar la ragis
ne.Et per dire intorno a ciò con breuità quello, che io
ne fento') Si come io ho l'auttorità,& la podefìà dt
Trend pi,per grande,per reuerenda:& per tremeda,
coft non cave nell'animo mio, che poffano romper le
leggi della natura. E t legge di natura è,che due con
trarij non pojfono flare infieme in unfoggettoi& L'ho
nore,& ildishonore fono contrarii. *Di che tlttneth-
eludere, che huorno non può effere infieme honorato,
& dishonorato. Et il Vrencipe può bene rimettere
altrui la pena ma non mandarlo dalla colpa. Et con
quefìa op'mion mia a quello,che per adietro fcrittoià
ho buonamente mi confermo*
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Al Signor Marchefc del Vafto.

N EI cafo del Duca di Ferrandina lo Jiudlo mìo è
fiato in trottar cofaja qual fi debbia fptrar da

attenere dalC Imperudore; Et che pd difender fi pof~ cafo di re*
foche all'honor dtl Duca fodisfaccia.Et perciò ho io ft!f,mionft

formate quelle parole ai mameraicbe ad ognwno ncn
[la agemle intendere la yirtù del loro fentimSto: &
che di kggierift pofìa ioprèd(re doue ne fio, dimojìra
to ah un lume.lUhe ho fattoio penfando che l'impe
radore non fia per venire ad aperta dickiaraticnc di
voler dannar la fua fenien%a. Et quando fi propO"
neffè cofn di honor del Duca,cbe incontanente anche
al vulgofodisfacej]e,& fojfe manifefla* lo nonfo cc»
me fi doueffe fperar thè ella paffafie ; per cicche vna
cofa tale no auìfo io che far fipojfafen%a manifefla
offefa deli 'honordell'altro,non potendo l'vno rimane
re apertamète,& da tutte le parti honoratotch e l'ai
tro non rimanga manifeflamente vituperato, dapoi
che l'honor dell'vno in gran parte depende dalla ver
gogna dell''altro; &l'honor dell'altro dalla vergogna
deil'vno.Con quefla confideratione formai io aduque
quelle parole. T^J mancherò di penfar{fcccmlo che
mi comandate) fé altro mi occorrerà, che poffa effe-
re al propoftto.lo uifcrijji pur'bieri vna altra lettera;
mia in quefla medefima materia, fopra la fenten^a
4ett'imperadoreadiftà'%4 del Capitano Gio» Mari*

& 4 da,
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da Vadoua,ilquale la ha battuta $ douerla pottarèl
Lt percioche egli mi difle di battere mandato aW.AU
ciato per confultoyiofcriuò quello, che non mifouen-

t'Alciato i ne di dire à lui;che Venendo quel confulto,fe mi farà
moHrato, potrà peruentura ejjèr non\en%a feruigio
del Duca. Cbt mi ricorda già che l'jiltiato fcrifjè an
che per lo S. Cagnino. Et hauendo io iti quel confìggo

'••••; redutOi& notate delle cofe}che no mi piaceuanogli
..: fu rimandato infime con un poco difcrittura della

opinion mia; &eglihumanifjimamenteìltuttorico
1tobbet& ritrattò fecondo il mio parere.

Scritti del- Quanto veramente a gli ferini deli'fidato, che
l* Aleuto: Mandati mi hanetefivtò breuemète tutto quello, che

fuonanoinftnten%a.Egli tocca due punti;!'uno} che
l'attore, fé non pruoua la intentione fuatintende ba-
tter perduta la querela, llche cofejfo effer vero, quari
do da lui macbi di -venirne a fare, ò di farne là pruo'
uà. Ma fé dal reo mancherà il Còbattere,nò fi douerà
dire,fe non che egli per perditore babbia da efiere c5
dannaiOÌ Si che non tanto dal reo,& dall'attore, qui
to dal cercare, & dal fuggir la battaglia fi donerà
giudicare quale con honore,& quale co dishonore ne
rimiga . L'altro è,che dopo le uentitre bore effendo i
Tadrinigià tra loro accordati, dal Cardine mancò il
tobattere.^A queflo no poffo rispondere: che no ho gli
atti fìtti al campoM ho di quelli memoria. Ma ben
dirò,che parlando di quella bora, & no facendo mtn
tione alcuna di tutta la giornata fcorfafèn%a cobat-
tere, per colpa di cui ella trapaffafìe, è da dire,che f
opinione diluì, ella feorrejft per difettò di colui, pet

QUI
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Megli fcriuetche fé egli altramente haueffe ferìtito*
hon lo batterebbe paffatoconfHentio, quindi princi-
palmente dependendo i'honore di itti, lo fono tornato
a vedereìl pavère, cbe voi Signore dato hauete in
quello cafo ,* il quale non è da quella fcritta offefo in
parte akuna)ani^i dalla vitla di quella la dignità di
Quello pia chiaramente rijplender fi vede*

'a Settima.

Al Signor Marchefe del Vafto; ?

I L Signor Cefirt Caftriotà mi ha portata una lette
ra del Dùca diFerradina\ & douédo uenirea uoi

S. Eccettétiflimo, m'ha con ijìan%a richieflo>cbe io al
cuna cofa ui ferma in feruigio del Duca . Et io gli bù
fatto quella fède-, thè mi pardi poter fare della pron
te^Xa deil'ànimo}& delTajfett'wne, che uoi portate
ài Ducay& alle cofefue. Et pur nondimeno no ho ve
luto mancar di fùdiifhrgli di qtiejia lettera. Laqualè
douédo io fcriuere,non entrerò nel particolar del DH- À

campendo quatxt malageuolefia il parlar di unafen.
fezji data da Un ftiprento Signore cotra un fuojug*
gètto,& uafJalo.Ma bi:dirò,che qtìelìa malageuole^
%a procede da aduUtione dì perfoney che per autori-
tàj<& fgramtà uogliono efftr uenerabili Jeqttali bau
itola/ciato ferino j & uogliono tenere che la uolontà
del Trend p e dee e fiere tenuta p legge ;& che l'erro?
del V recipe fa equità; le quali còfe nofo come a dirle ..
fi funo afficurati ; né cotye le loro penne ifìeffe bah- óortoà d*
bianoftrittejen^a rojjbfc.Che qnd più pefìilentiojo na t i '

b
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morbo può e(Jeretche una talfenten%a ? Et "porrmi
nói dire, che queWi cofi fatti pano dottori di giufìi+
tia?b pur d'iniquità}che fé legge non è altroché vna
infallibil raglone,che commanda le cofe b<ncfìe, &
yieta le contrarie, come donerà effer tenuta per leg-
ge vnci volontà da ogni ragion feparata ? Effe è er-
roreycome può cffere cofa diritta ? Et pur cofi fi dice
da coloro. Ma io che non tanto de fiderò di effer dot*
tor delle leggi di alcun Trencipe mondano, quanto
di quelle della natura, in quanto a questa fentemyt
difarlegge%& diritto,mi accordo an%i col diuin TU
tone.llqual non vuole,che Trencipe faccia legge fen
Zjx con figlio difauij. Et intendendo che la natura del
Vhuomo dee effer dalla ragiongouernata ; & che U
ragion vuole, che quale ha da fare alcungindiciOìfìa
da ogni ajfettione lontano; Et cbcnon può far diritto
gìudicio chi non òde la ragioni dell'una, & dell*altra
parte.non hauro mai per giufla fcnten%a quella, che

fu!!e&ÌB Cvn <7wgff'ordininotifia fata data.Ethauendoil Si'
gnore.ò per volontà ò per enore fattotortogiudicio»
non dirò che quella fia \enun%a nègiufta, né diritta.
Che douendojì darle fenttn^e per dichiarare il vero,
cgni volta,ibeelle queHo effetto nonfanno,non reg-
go perche elle appellar fi debbiano fentem^e. .AWQ
chi nonjeruato bordine haueffe data diritta fenten-
%a%quantunqm giuftofojje Siato quelgiudniot non
perciò di lui fi douerebbe dire (e non che eglifofjè fin
to ingiufio.Et quefto dica io non per altrove non per

ìngiufto in parlay> contr'a queHa abhomineuole parola ; Che
tfitti & ì dati, eSr tutti i fatti de Tremici per buo*

ni
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m debbiano ejjere approuati. Che fé vogliamo vii
aere quanto gli buomini'm (juefìa parte fi mgarm\noy

Gabbiamo da penfaretcbe i padri nofìri hebbcro
in quella riueren^a, & quel rijpetto portarono a
Trencipi loro, che noi facciamo a noflri ; Et che il
mede fimo fecero i noftri attoli, & di mano in mano
i noftri maggiori. St pur de'Premipi antichi, che
viuendodaogniuno erano lodati, (ibiafimano mol- «op
te delle opere loro * Donde è ciò ? vogliam noi fiir* "ìm " ma*
fé dire, che quelle infin che uiffero foffer buone i&
che morti efjì, diuentaffero cattiueì I^ongià; Ma
la morte deVrencipi fcioglie le lingue, lequali men
tre che effi viuono, Hanno legate . Ttnheft vede
quanto fio. danneuole quella opinione, che la uoloa-
tà de'Prencipi faccia legge » & l'error faccia equi"
tàjdapoi chela morte ha da dannar quella legge
per ord'mationeìngmflay& quella equità per ini»
quità. Et fé la morte (come ho detto) fcioglie le lìn-
gue , non mi fo imag'mar perche la loro wta ci bah"
b'ia da chiuder gli occhi dello intelleto in modo, che
non habbiamo da conofcere il vero. St conojcendo-
lo, non fo perche & ragione, & amor di verità non
ci debbiano prima che morte tagliar quel nodo, che

Je lingue ci tiene impedite. Et ciò dico tanto mag~
giormente, quanto il giudicio di noi fi ha da far mol-
te uolte non tanto da gli huomìni, che bora ci H'WQ-
no, quanto da quelli}che verranno dietro a noi. Et
io fono fumo che Trencipi alcuno ( per grande che
egli fia ) non abbagliera la ulfla della poflerità in •
maniera, che fé io huomo pr'mxto batterò cofa al*

ama
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ima benedetta, ella non debbia effer per buona ap
provata. Et fé efft ne haueranno dette, ò fatte di ree*
per ree non habbiano ad effer conojciute . in quefta
guifà adunque dico io doueft poter fare;Che nelle ope
tationi de grandi quando altri adattato fé ne tiene,
pofpofta l'autorità della grandezza, & la qualità
delle perfone,fi dee con la ragion mifurare,qualifta-
no quegli atti de''quali altrifi duole.Et quandoìlTti
ape fta legittimamente proceduto^ corregger fi vuoi-
le chi fé ne lamenta,& farlo rauuedere delfuofalloè
Se veramente il Trencipe ha difauedutamente alcu--
iia cofa operata, potendoft per alcun mc^o illumi*
ttar la mente di lui,queftóini par che principalmen*
te fi dourebbe fare. Et quando egli fi volejfe pur nel*
le fue tenebre rimanere, non picchio rifioro dourebbe
effere aWojfefo, che il mondo foffe chiaro della uerU

X'honoi in tà}inaffimamente nelle cofe delthonore*Del quale mi
c£e confi- par ci}€ fa fi poffa^fregH p-iu confitta nella vniuer*

[ale opinioneyche in alcuna particolar dkbiaratione*
Et tanto fta detto del parer mio in generale di quel-
lo , che il Signor Cefarc mi ha richiefio in particola*
re. Et fé forfè il mio pareffe troppo libero parlare: lo
ìdirei cche eglinonè in parte alcuna troppohbero :
percìoche io mi credo di uiuer fotto legittimo Vren\

a." cipe;& legittimo Trencipe iflimo effer quelloy fatto
ilqual ogni huomo puofentir ciò che la ragione gli dit
ta3& dir fidlOfCbe egli diragion [ente.
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Al Signor Marchefe del Vafto.

S opra i cartelli}che mandatimi bauetejo ho da di Cafo di
re Sig.lUuflriJfimo,chefper opinione mia)alle par lufcntfì

iole di carico dette in preferita fi conuien fare la ri- "•
fyofta in prefenzjii & non affettardi farla in manie-
ratile chi ha dato altrui commodità di incontanente
rifentirfi,nonfi poffa egliincontanenterifentire.Etfi
come ad vna foperchiaria è lecito rijpondere con vna
altra foperchiaria.Bt cornea parole dette lontano dal
l'altrui cojpettOylontano dall'altrui cojpetto è lecito r\
jpondere:Et come alle cofe ferine fi può rijpondere in
ifcrittura'yCofi alle cofe dette in prefent^aiin prefen\a,
fi dee far la rijpofìa, fatuo fé fumetto di foperchiaria,
ò rispetto di gran per fona non ci interuienc, Benché.
anche di quefto rifpetto io non fta di opinione^ ch'egli ;
// habbiaad vfare.Verciochefe altrui è permeffo da»
uanti alcun Vrendpe di dare a me imputatione di al;
cuna infamia, non fo perche non mi debbia effer più
(oportatoa me di repulfarla, che a colui di (tarlami.
Ma pur (come che fio) in quefti due cafifi tiene, che
altri non fia obtigato a rifponder di prefente. Or fé il
cafo delT^Albarano in alcuno di quelli due cafi è com
frefrt la fua prima mentita fen%a alcun dubbio e le*
òttimamente Hata data ; legittimamente dico, la*
[dando da parte quelle pruoue, che dice l'auerfario
fuo, ch'egli ha dihauer dettoti vero. Quando vera-
wntz ella nonfojje contenuta ne cafi, che detti ho fa
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•direi ctictia.fofle pocokgutima:& per tale douereb
bcella effere filmata ,fetauerferio fuo nella rifro-
fta fi fojfe faputo tenere fra i termini fuoi : ma egli
col poco auueduto rifponderfuo, viene in certo modo
ad ha vergliele approua ta. €t iofopra la rijpofta
di colui ho formata la replica, fecondo che ho pota-
iOtìion battendo altra informatione che i/'empiici car
telii. T^è informatione potrei io hauere intera in
quefìa materia ,fen%a parlare conTifteffo ̂ .Ib ara-
no . Et quando io da lui fcffi potuto e fiere inferma'
tojoaurei forfè pofie delle cofe,che ho lafciate,& la-
fàate di quelle/he ut ho pofte. Et in fomma di que-
lla mia nfpojìa non fo promettermi fìcure^%a niu-
na. Tyt5 vorrei ch'ella^er non intendere io più auan
ti, dejfe co fi le arme al nimico da r'moltarle contra di
noi, corne ifìimo che egli ce le hahbia date a noi con-
tra di fé. Qiiale ella mi è venuta fatta ,tale la man-
do, Tyè dirò altro, fé non che per non effere flato ben
rifoluto delle dubilationi, che mi fono occorfe, mi pa-
re di batterla fatta fognando.

0
. Io vìfcrijfi il primo di Maggio &diedwì ma me

t'ita [opra quelle parole i>oflre,che qutilo,cbeio dice
Mahìjlica UìX W5 era yen detto. & uói in rifhofìa fate vna lunga
«on di me . , . /• - i •
tite. fenttara con molte mentite, quaji come no la prima,

ma te molte debbiano valere. Et io nella prima mia
mentita pure infijlendo, vi wgungo che mentite an-
cora,dicendo che in quelle parole dicefte il vero.

^lle voflre metile veramente rifpondo ingenera
le, che a voi none lecito di proporre parole per me :
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& Poi dar mentita Copra di quelle .che dandoti la me .Mentita

• TI n 11 , , - • 1 1 . ptim) che

tita per njpofia, ella non dee vjcire aitanti che altri Ihù caiii
farli ; perche io ho cofi da Stimarle per nulle, come
voihauete da riconoscerla mia per legittima^ per
tanto legittima, che alcuna mentita vojìra a me non
dee più poter pregiudicare.

Et in particolar vi dico, che della ìntention mia,
eJr dell'animo mio ad altro huomo che a me non fi h
dadarfede.Et perciò della mia intentione io non pof-
fo ejjtr mentito .Là onde voi hauete mentito che io
mentirò polendo dir, che io lafciajji di daruimentita.
per ejìer in prefenya del Capitano ^Antonio, & di
quelli che erano prefentiu he altri ch'io folo non può
render tefìimonian^qualfojje quel rifyettojhe mi
ritenefje da farlo.

tAppreffofopra quello,che dite cb"iomento,fe dì'
co che non me ne ricordici dico che mentite : né voi,
ma io debbo poter render ragion della memoria mia,
contra la quale, & contra la intention mia hauerei
caro dì uedertefìimonijiCbe potejjèro, òfapejjero, ò
uolejftro teflimonìare.

Et la doue uoi dite, che ufai maggiori flrabocca-
mentii mali coftumi, uì rifyondo,che mentite.

*A quello ancorché dite mi fine del cartel uoftro,
thè io fono il mètitojl mal parlateci il male accoliti
mato,ui rijpodo che mente\et meùte) & mentite, &
di quefte & di tutte l'altre cofe dellequali ui ho dato
mentite ui dko,che tate uolt e hauete metito, mttite
€t mhirete-,quàte le hauete dettele d\te,et le direte»

Or vedete fé fo dare anch'io delle mentite ^mi-
furate
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forate le me con le vofìre, quali fia.no p'm d
& dì pia pefo.

Ma percioche mofirate di batter la, prima mia r$
àta per nulla>per non l'battere io data alihora, inprt->
J€ttxa,vidico.,cbe oltra che convenienti rityttii mi ri-
tennerojn ifcrittura fi pojjono dare mentite delle cofc
dette in preferitami voglio,altra teft'woman%aìcbc
quella di uoimede(ìmo,cbe nel e anello uoQ.ro cercata
di darmi mentita delle parole, le quali dite che io4ì$
alt'bora,& che voi alihora mìri/pondefie fea-^a mi-
tua. Si che eoa. la ttflimonian%a di voimedefimo ye
tute ad effere il ben mentito :& col vo&W efemvi

Rtjpofta

Al Signor Duca di

di q T y Olmi bauete commeffò S. Uluflri/f che lo deh*
tela di mol y yla vedetti punti delle di ferente,che.fono fra,

Monfig.di Bcltaguardia, & Mpnfìg.di Scros% & cb$
fópra quelli io vi debbia dire il parer mio> conintcn-
tionedi voler metter fine alle lox querele. La quale,
imprefaioho tolta volentieri non tanto perche io mi
conofea atto a poterla fodisfarex quanto percioebe io,
de fiderò di femirtà, & ho caro diejfere ifimptentu
ad vita cofi Cbriftianaoperatione.

Ideila lettera adunque di Monfig.di BelUguardh
[t contengono articoli xxi. De quali Monfig.di Scrosìr

far che di xuftienga.offefoi che di tanti, fa.menticne
C.... . " • nel
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nelfuo cartello.Dì qfli foli adùquetrattero Jafààdo
gli altri da parte, poiché da loro qrela no ne rìfulta.

J^el quarto articolo della lettera già detta,ji dice
1 fra l'altre cofeLcbe Monfì. di Scros ha contrariato al

lafortifìcatione di quefìo camello.
*A quefìo rifponde Monfi. di Scros nel cartel fuo*
Et Monfì.di Bellaguard'm nella giuftìficationefua

dice, che per quelli Signori, i quali erano appreffo
Monfi. il Trencipe vofìro figliuolo, & per lettere di
Monft.di Scros fi pruoua, che egli gli èfìdto cernirà"
rio. Ma perciochc può ejfere flato contrario a lui}&
non alla fortificatione del caflelloyfi uorrthbe veder
pruoua più particolare $ gtuftìfìcare quefìo articolo,

II quinto artìcoloyè ebefe quelli della terra haue-
uano riffa co'foldati del cajiello,ancor chefoffero cin
quantayo cento contra rno, o due,o trecche Monfì.di
Scros prendeua la parte contra ifoldati.
Di quesla co fa Monft.di Scros fi tiene offefo.

St Monfì.di Bellaguard'm nella gimtificatione df-
ce,che Monfì.di Seros fauorì uno contra tre, & che
^li condufie a far pace, llche è molto d'merfo dal fu-
uorire c'mquantayo cento contra vno, due,otre, Ut
per tanto io ne vorrei altragiujìificatione.

T^eljcttime articolo fi contiene che Monfi.di Bo-
%limandò a parlare a Monfì.di Bellaguardia perche
foffero amici infiemey& mfteme ftaggrandiffero. Et
'Monfi. di Scros di quefìo fi rifente in cafo che Monfi,
di Bellaguardia dica, che fi voleffe aggrandire pet
ma non bone Ha.

Ma Monfidi Bellagimdia qUo no dicesti fi r\
" ' % porta
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porta ai vna lettera. Tercioche non dicendo fé non
quanto nella lettera fi conncnejn quejìo articolo non
ci rimane né ingiuriarne carico. Et la querela di que-

Ter l'vndecìmo artìcolo fi dice che Monftgnar di
Scros ba con figliato il C avellano di Interualle di ri-
fondere molto male al fuo Trencipe.

Di queslo fi rifente Monfig.di Scros.
€t Monfi.di'Beilaguardia fopraque fiodice,che

le giuFtificationi fono prefc ; Et che egli a quelle fi ri-
mette, &al riporto di chi portole lettere. Di che fi
douerebbono veder quefle giuflificationi, & intendi»
ve quefti riporti,come egli dice.

T^el terxpdecimo articolo Monfig. di 'Beilaguar-
dia dice cheMonftg.dì Scros gli ha detto,cbe Monfu
di Marnò era colpa di quanto egli ha patito.

QueHo nega Monfig.di Scros nel fuo cartello.
Lineila giufìificatione -JHonfig.diBelUguarSn

fa mentione di certe querele de gli huomini della ter-
rat& di vna, lettera di Monfig.di Granitela: Et no no
mina Monfign. di Scros, perche io non veggo come fi
pruom,cbe egli habbia quelle parole dette: Et per ta
te vorrei e/ferne meglio giùslificato.

Moti .di "Sellaguardia nell'articolo xv.dicet che
molti della terra gli hano detto male di Mof.di Bogli,
& di Scros,ma che non vogliono tffere fcoperti-.Mof,
di Scros rifponde nel cartel fuo, che niuno buomo da
bene gliene ha detto male in cofa,cbe tocchi l'honore,

Monfdi Beilaguardia non afferma chefiano né da
hene, né altro, rimettendoli al dir di coloro. Là onde
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fuetto artìcolo può paffarfen%a molta contefa.

Monf.di Bellaguardia dice nella lettera allo artico
Iodkiottefimo3& conferma nella giuflificationcM»
fignor di Bogli ejfere flato a un certo tempo Imperia»
le,& bauere battuto prouifwn da Cefare.

Monfìg.di Scros di quejio prende querela.
*A tJftionfìg.di Bellaguardia par che fi conuengtt

producerla pruoua delfuo detto.
'Nell'articolo ventefimo Monfig. di Bellaguardia

dice}cbe eglinon ha commeffo crimen Ufg maieflatis.
Monfig. di Scros rifponde rifentendofhfe dice per

loro>cbe efji habbiano malfatto mancamento aWlm
per.o habbiano commej]o crimenUfa maieHatis. Et
Monfìg.di Bellaguardia. foggiunge nella fua giaSi/z-
cationeìche efio Monfìg.di Scros fé ne può ricordare.

Sopra queftodicoy che io poffo intendere di due co-
fed'una è la prouifione, che dice Monfignor di Bella-
guardia che ha hauuto Monfìg.di Boglidall'impera-
dor.llche prouandofi>& hauendoeffo dapoi fermio il
Re fen^a bauere hauuto licenza, farebbe chiaro il
mancamento. Valtra èia contumacia, nella quale
qiteHi fratelli fono flati vn tempo verfo di fuo Si-
gnore lllujìrijfimo, laqualefeft debbia chiamare cri-
men Ufo maieflatis, o altramente > io lafcìerò inter-
pretarlo a voi.

Vvltimo articolo,è che MonfignordiBellaguar*
dia dice>cbe il S. Marchefe faiwnrà più i giufiì fen-
%$, macebia-tchegli altri.

Et Monfudi Scros fi rifente,voledo Monfdi Bella
guardia dar loro imputatione,ch'habbiano macchia,

R x Monfig.
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Monfi.di Bellaguardia nellagiuflificatlone no toc

ta qttefla parte. Et io intorno a ciò quanto all'effere
ò non effer macchiato, mi rifoluo che fé fi moftra che
Mori fi.ai Boglihabbia comm&jfo mancamento ( co-
me è detto difopra delU prouiftone ) verfo l'impe-
radore, eglifen%a dubbio alcuno rimane macchiato.
Se quefio ueramente fi dice per la già detta contu-
macia verfo di uoi S.loro,a uoi lafcierò medeftmame-
te interpretar; fé incorfero, in macchia; fé furono re-
fiituiti;&fe dopo la resìituùone il nome de macchia
ti loro fi conuenga.

Et per determinar quefti due vlt'imi articoli fi ucr
rebbefapere quello, che Monfi.di Bdlaguardia bah-
bìa ìnttfo di dire per quelle parole.

Dé'noue articoli propojìifcome uoi S.Eccellenti^
hauete potuto vedete) due fé ne poffono lafciarda
farte}come quelli,i quali necejfariamète no contefia
no queieia :& fette da dichiarare ne rimàgono.*Aila
dichiaraùone de'quali fé vorremo venire per auetu-
ra alla pacete fi de fiderà fie fi potrà peruenire.La
ondefen^a andar più nnouado le ferite % meglio farà
uedere di cofolidarle.il S.Marche fé propofe i paffati
giorni alcune parole difodisfattione.Et dopo il confi
gliofuoyio non farei fi prefontuofo, che ardiffi é pro-
forre partiti nuouiyfe delle altre co fé nofojfero pafftt
te dapoi. Benché né co tutti) q(ìo intedo io disporre
nuouo partitola di producerne vnoiil quale par che
da Mof.di Bettaguardia fta flato propoflo.Et è di tal
maniera.Effo Monfi.di Bellaguardia nel proceffo fot
moto cotta il Capitano Cefare di *ìlhenga dice, che

Monfig*
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\ftg. ài Scros è fedeli fimo fnddlto uoììto * e dello

Imperadore. Hor a me parrebbe>che dixpoi che la
qrela è nata da urta lettera, co una altra ut fi doueffe
metter fine,ftriuèdo Mof dì Bellaguardia alSMar-
chefe le mede fune paroletcbe egliba dette nel procef
foichehauendolegiàin publiciatti fatte regimare »
non mi par che debbia far difficultà di dirle anche in
una lettera. Et tJMonfig.di Scros hauendo lafodif
fanione di tptello, che più importa, fi donerà conten-
tare fen'Qi andar cercando tante parùcolaritLVerò
iyché per far la pace come fi dee, ejfendo per quella,
lettera vffefo anche Monfig* di Boglìy quelle parole fi
douerebbonoferiuere dì amendue. Et ogni uolta che
quefta opinione mia fodisfaccia a uoi Signore} & che
ni piaccia d'interporre l'auttorità uoflra fra queftl
due Caualierì uofirì foggetù,io mi affiewo che il S*
Marche fé condefeenderà a prender fatica di confot
tarli alla pace*, come quelli, ilquale io fo che abboni
fee le querele, &%li abbattimenti.

Et ciò con ógni r'meren%a fia detto per me in que*
fla materia^ qualfia la mia opinione jtaqttale bofem*
pre dafottomettere algiudicio della fenten%a Hoflrat
& dèlia uoHra amtorìtài

H
he ctmiLt i

Al Signor Duca di Saiioià* .
Unendo uoi Signor Sccellentiff. uolfitointende

il
gnor acceiientifj. uuicnumtenae

re il parer mio nelle querele di Monfìg.di "Bella
guardia, & di Monfig.di Scros, Io ho fentito che nm
mancano di quelliSquali cercano di leuar la fede alle

K ì mie
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mìe parole,con dir che io fono più amico dell'una par

officio dì te c]je dell'attraila qual cofa quando io haueffi ha
dare pareli uuto rijpettoymal batterei fodisfatto al debito tritoli

domandato a dir la mia op'mione,io haucffi rifpoflo rii
fecondo la mia opinione, ma fecondo lamia affettio-
ne.Verche rifondendo a chi mi danna dico>cbe io fo-
no più amico alla verità, che a per fona che fia : &
che quando io fono ricercato a dir parere Joefamino
le caufe,& non le perfone. Et accìoche ogniunopoffa
giudicare fé il parlar mio fia fiato per parzialità, o
pur per diritto giudicio in quella fcrittura, ho voluto
far manifeHo quello che io fentoinqueHo negotio.
Mons. di Scros hafuppUcato per determ'matione fra
Mons.di Bellaguardia^ luhquale debbia effere Cat
tore,& qual il reo.Et mene propoflo,che habbiate da
commettere, che le loro differente fiano ciuilmente
conofeiute. tt la opinione mia è fiata & èy che non fi
debbia in alcun modo fare vna tal determinatione.
Et a quefio mi muouo io per molte ragioni. Et prima
dico, che effendo paffuti già tra loro più cartelli, &
trouandofi effere entrati nella uia delle arme tanto
auanti, che par quafi che non rimanga a mandare fé
non i campi, il volere bora fargli tornare indietro^ *

stilo dì ar« cofafuor di ogni (lilo, $* di ogni confuetudine di Ca-
mCm ualleria. Et nelle materie delle arme non fi dee pro-

cedere contra lo Jìilo delle arme, douendo quelle fe-
condo le loro confuetudini effer giudicate.Et quejìo di
co tanto maggiormente,quanto (fecondo che dirò ap
pteffo) tra loro uifono differente,che ciuilmente non
fi pojfono determinare, j i quefio mi fi rifonde, che

quello,
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queilo,che'ìo chiamo fìilo,& confuetudine>é abufoyet
corruttela ; & che ptr tanto non fi deeferuare. Et
qui diro io,cbe(e mi fi dirà,che il Duello tutto fio, abu
fo,e corruttela, io risponde* ò che egli è il vero, & ui
[applicherò,cbe potendo leuarlo del tuttofo habbia»
te a leuare. Ma dapoi che qui fio non è nelle voHre
mani:& che a voi non fi appartiene il fare ima nuo-
va lewe vniuerfale. & che vniuerfale è la ke?e del' ,
/ honore,per lo quale i Canalini corrono a Duelhydù- ueifale.
uendofi trattar materia di Duello>ttoi Signore o doue
te yolete non ve ne impacciare, o trattar volendola,
trattarla con lo rfatoflilo, & con le vfxte conjmtié
àìni. Var che fi dica ancora che ne'cartdh pajjati
fra que* Cantieri noti fi é fatta ancora mtnthne di
arme, & che per tanto non fono entrati ndia ria c a^jj[^
Cauallerefca. l à onde iorìfpondo che fra Caualieri fco& ciui-
ft tiene,che le mefite oblighino alla pruoua dello flec ie#

cato : & fra loro fi rfa che dalla propofìa dell'vno,
& dalla mentita dell'altro fi cmtefìi la querela , o
uogliamo dir la lite,& che e ita fi contesi fuor di gin
dìciOy & che fuor di gìudicio fi dìfputila caufa, &
che ella fi difpttti affigendo lefcritture ne' luoghi ptt
blici}e tra loro fi fanno talbora delle eccetticni di no
"poter coparire t giudi ciò fé prima le p affate querele
no fono purificate.Outfìe co fé fono paffate tutte fra
quei Caualieri,& fono tutte Camile?tjche:.& tutte
lontane dal proceder amie.Di che ihiarametefi mo
flra, che non jolamentt feno entrati nella ria dettar
tn'hma che anche auanti uifono entrati. TS(è è necef
fariofarc mentione d'arme ne' Cartelli, ^in%j a non

£ 4 / 4
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la fare hanno fatto prudentementeuhe pretendendo

1 Tvno, e l'altro di effere reo, chi di loro haueffe parla-
to d'arme, alla eletùone di quelle fi farebbe potuto
pregiudicare_j » Quante [cinture (^Signore Eccel-
tentijfimo) fono paffute infino ad bora intorno a que-
lle querele, tanti atti fono fatti nelgiudicio caualle*
refcojche chi le voleffe indiri'T^ar nel cimle,non ne fi
rebbe fatto ancora niuno* La lettera feruta d&
MonfìgJi Bellciguardia fu il libello : II primo Car»
tello fu la rifpofia->. Il fecondo,il ter%p>& U quar-
to, fono fiati repliche : II quinto è flato eccettione t
Se nafeerà fentenya, chi fia attore, & ehi reo^ò al*
tre fopra altre difficoltà , quelle farannointerlocu-
tori > Le patenti de' eampi faranno le citatìoni a con
tludere con termine nella caufa-> ; II Signor del cam
fo farà il giudice; Lo fieccatoil tribunale ; L'armi
gli ììrumenti, & i tefiimonij ; Et la patente che fa"
rà il Signore %farà la fenten%a-> * Hor quanto fiano
entrati nella via cauallerefca » & quanto rimanga
loro ancora da andare, fen^a che io ne dica altroiad
egniuno è ageuole il giudicare^ •

Et più auanti paffando dico, che fé fi voleua in
quefta materia far dichiaratone alcuna, ella fido-
uea fare incontanente dopoil primo cartello-, ma da-
•poi che fé ne fono lafciaù paffare, due ,&tre t &
quattro,& cinque,fi viene ad battere a quelli per vrt
tertomodo acconfennto. Laonde parche più non
fi conuenga r'mocargli dalla ria cominciata-/.

kAppreffo,b*uédo l'Lmperadore commefia quefìa
taufa al Marchefe, et hauédogliele anche voi Signor

rimeffa
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timefla per lo Malifcako voftroje cofe paffete fi pcfi
fono dire effere p affate per ordine dell'ini per. & ve*
Uro. Ter che non par che fi richieda che le debbia-
te riuocarc^ » Et battendo il S* Marcbeft conceduto
quello abbattimento > con yna dichiaratione di ri-
mettergli al ernie, fi verrebbe a condannar lui, che
bauefle conceduta coftiche non [offe fiata da conce*
dere^j » St fé Monfig. di Scros con fua buona ficea*
%a è venuto t come buon [oggetto al tribunal voflroi
perche habbiatt a decidere [opra ia differenza dello
attore, & del reo, non douete in vn tratto prenden-
do altro camino, far torto alms& carico al Signot

'fi
lj voglio tacere, che in uno artìcolo dìqfte que-

rele fi da imputatione a Monf. di Bogli, ebebauendo
tgli prouifìonedaWJmp.habbia tommejfo mancarne
to: & quejia è cofa chela inquifitione ne appartiene
all'lmperadcre. Et battendola efio commefia al Mar
tbefet& hauedone egli conceduto Duello, non mi par
chea voi fi rkhiegga di fame nuoua determinatone*

Si che per quesìe ragioni, quando ancora fi uedep-
fet che le cofe tutte fi poteffèro prouar cimlmente » à
me par chela ragion non uoglia, che ui fi metta mo-
no per darui quinuoua ordinationz_j »

Ma che dirò che le querele fono tali > thè ui fono
di quelle cofe, delle quali non fi uede che per «b ci*
tàk fé ne poffa uenirealla pruoua-»} Et per dire
alcuna cofa di tutti quei nuotù capitoliydcféfuart pare
che querela rifultijopra quellifommariamète difeor

irò fopra ciaf imo di efji il parer mio,

lì
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11 quarto,& iundecìmo moilrano che chìlmenti

0 prouare,o riprouareft poffano.
Ilfettimot& il quintodeómo fono coditionati:&

non fi verificando le c6ditioni}battaglia no ricercano»
II venteftmo,&H •pentefìmoprimo hanno bifogno

che MÓfdi Bcìlaguardia gli dichiari: <& poi fi potrà
determinare fé hanno bifogno di D uello. Certo èchei
capi fono grauiffim'het fen%a dubbio alcuno fono indi
rizzati alla infamia di que'duo fratelli.
f 11 quinto è, che hauendo fcritto Monf. di Bella-
guardia }the Monf di Scrosfùuoriua i cinquàta, & i
cento contra vno, & contra due, volendo apprejfo
giuHificarft, allega che Mons. di Scros fàuorì vno
contra tre; perche io penfo che egli non habbia pr»o-
uà ciuile,

llterxpdetimoè che Mons. di BeUaguardia, dice
che Monf di Scros gli ha detto, che Monf di Marnò
era colpa di quanto egli ha patito. Que fio non credo
che fi poffa prouare, fé non per la bocca di Monf. di
Scros : Et effo lo nega. Si che a fargliele confe/fare^
neceffarialafpada.

Il diciottefimo è quello,del quale ho detto che Pin
quifitione alio Imperadore s a.ppartiene&lqua.le non
foca confideratione fi conuiene.

Voiintendete Signor llluflriffimo & in generale t

et in particolare qualfia la mia opinione.^ilìa quale
yoglìo aggiungerebbe fé bene articoli vi fono,cbe ab

La querela battimento ancora non richieggono, queflo non fa nul
ce

a. emp l~ lacche tanto èyche uno richiegga pruoua di armcqui
to tutti. Terciocbe ogni volta che quei caualìerifi ci

duce-
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duceranno in campo, non batteranno da combatterei
fé non per la diffinitione di vnxfola querela. Quando a
. Né voglio pafiar confitenti che per ferma con- fuddho nò

cluftonedi CauaUeria fi tiene , ebeti fuddito in qui" J ^ f ^ J ^
Hion di honore non è tenuto ad obedìreilfuo Signore.
Et per tanto in cafi tali i Trencipi hanno da guardar
fi da procedere con ordinationl& con comandamen-
tupercioche neceffaria cofa è,che da quelli ne rifulti-
no de'difordinh che obedendo, i Caualieri rimangono
con vergogna, & non obedendo fi fanno contumaci
& in quefto cafofe da uè fi farà ord'matìone,cbe pre
ma l'bonore di aU uno di quei Caualieri, io tengo per
fermoycbe non obediranno.Et dico nò cbediranno,che
come l'uno dìfobedifee, l'altro per vblìgo d'honore è
tenuto a difobedir feruttando la quereta,& non il co
tnandamento.Di che nefeguirà^ebefacendoft ordina-
zione con intentione dì metter fine alle loro querele,
da voi fi (terranno a perdere due Jeruìdori facendogli
contumaci^ difobedientUnè perciò fi metterà tran
qttillità fralorowziper auttentura fi darà cagione
a maggiori fcandoli.

Dalle coft difopra dette mi rìfoluo i coclufioneja
opinionmia ejfere per ordine di CauaUcria,ptr rifpet
to del S.Marche fé ,per riuerètia difua M.per la qua
lità delle querele, & perferuigio uoflro, che debbia-
te laf dar paffare le differente di qmiCaualieri per
quel camino che elle hanno già cominciato a pi édere.

Et tanto riuerètemete mi è occorfa di dire per uh
di parere a uoi S. lllufiriff. fupplicadoni che uoglìate
degnar di accettare il tutto in buona parte,che io n%

ho
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ho potuto lafciar di prendere in mano la penna, fi per
che fi conofca H parer mio e per ragione, e per affet*
tione,fi ancora per battere in ogni occorrenti da ren-
der ragione del mio parere^ *

Al S.Corttendador Figtieroà Ambafciàdor del*
lo Imperadore in Genoua*

E'{fendo io flato dal S.tJUar che feconde io tornai
tbìerfera, ho trouata Signor mio la lettera uoHr&

Atme- infieme ed cartello,ilquale mandato mi hauete^j.Et
già Monfig. Inconomomenebauea parlatoyma ejjen
doft poi fttbitamente partito per andare a Tiacen%at

non potè mandarmelo. Hor al cartello venendo dico,
che per mio parere in quello fono di molti errori: Che

' Specifica- prima la mentita è data fen%afpedjìcar le parole, fo
id".e ̂  *" Pra kqualiella vien data:& le mentite tali non obli*

gano altrui a pruoua, né a rifpofla i anyi il più delle
volte fi poffono ritorcete con tra colui, che le ha date}
di maniera, che egli ne rimane mentito.

tAppreflh il S.Fracefco dice, che l'^ilferei^ ha dee
te parole,per lequali penfa di pregiudicare all'honor
fuo. La qual cofa come egli fi fia potuto ajjicurare
di dire,io non l'intendo; che del mio penfare, & della
mia intemìone alcun non ne può fat fede yfe non io*
Et per tanto à chi parla delmio penftero, iopoffoft*
caramente rifondergli con mentita-

Voi dicendo che quelle parole fono co fi brutte, che
da altro che da lui non fi ajpettauano,uiwe a dire,che
non ci è per fona p'm pronta a dir male di lui, fi che

egli
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egU fi fittomene ad una troppo chiara mentita. •

*ì<lelfinefiofferifce alla diffinitione della querela 1
con la per fona fuanlche vuoi dire per la uia delle ar-
me.Et per gli ordini degli abbattimètitalt attore toc
ca di eleggere la uia della pruouA,ouoglia la c'mile,o
quella del Duello. Et come l'attore ba eletta la via
delle arme, al reo rimane la elettione di quelle. €t in
queflo cartello proponendoci la via delle arme, al-
l'*Alfere%ne dee toccar la elettione.

Et ultimamente fi dice,cbe l'^lfere^ba mentito
di quello, che egli ha detto di lui; né dice che cofa, né
doue,nè quando;percbe viene afignficare,che di tut
to quellotcbe in alcun ttm po,o in alcun luogo egli ha
detto di luiyO bene, o malerbe egli habbia detto, ne
mente£t fopra quefìa mentita fua generalinifjima fi
può accommodare una molto autentica mentita.

Quefie cofe hauendo io tutte per ferme cocluftom,
ho fatto un cartello della maniera che uederete.Et fé
no ne farete co fi benferuito come è il uofiro defiderio
accettate per giunta l'animo,cbe ho diftrmrui.Tàto
dirò bene io,che con queflo cartello mi ajficuro di con
feruaret& di difendere l'amico uoflro,che a qual bo-
ta fi habbia da venire alle arme, la elettionne farà
fua fen^a mettere in dubbio punto delfuo honore* .

CARTELLO.

Signor Fracefco di Torref. Io ho uijìo un cartello
uoflr9>nel qual cenate di darmi metìte foprn parole,
le fiali UQÌ nonj^ecificate>& per tanto io non mi poif

fi
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forifolttere della rifpofìa. Ma percioche nel mede/i-
mo cartello fi dice ch'io in quelle penfo di pregiudica-
re al voflro honore,vi rifpondo>cbe & voi ne mentite',
eJr ogni altro che lo dica fé ne mente:che quando par
lo,penfo di render te5timoma.n%a alla verità, & non
di pregiudicare altrui : & del mio penfiere ame,&
non ad altrui fi appartiene di farne fède. Et percio-
che dite che qlle parole fono brutte,cbeda altra per-
fona che da me non fi afpettauano, dandomi in que-
fto modobiafimodi ejìrema makdken%a\vi dico che
mentite.iApprefìo doue diteschyio meto di quello, che
ho detto di uoi,fen%a efyrimemcche cofa,nè doue,nè
quando. Vi rifpondo che io ho alcuna volta parla-
to honoratamente di uoi ; Stfe volete che quelle co fé
non fieno vere, lafcerò il penfiero a voi : lo parlaua
co fi penfando di dire il vero. Ma vi aggiungo bene
fopra quefìa voftra coftgenerai mentitale uoi men
t'ite. Et di quefte cofe delle quali con mentite vi ho
rifpoflo, vi dico, che uoi hanete mentito, mentite, &
mentirete tante volte^qnante le bautte dettele dite,
& direte. Hora intorno a quefìe mie mentite, per
efjere elle fopra parole efpreffe, & per confequente
legittime, & tfpetiali, vi potrete rifoluere del mo-
do da prouar le parole vo(ìre, che io non mancherò
di rifponderui. Et quando a quefle hauerete (odif>
fatto, fé dichiararetela querela vofìra> & mi chia-
merete (ptrciocbehauendo voìpropojìo Duello,a me
fi appartiene di eleggere le arme) io vi rifponderò }fe
dir agone farà conuementc^.

LIBRO
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Cauallcrefche del Mudo

Iuftinopolitano.

IL Sign. Cefare Fregofo a due di Gennaio
del 153 7. fcrweal Signor Cagnino Con
%agail cartello che fegue.

Sig.Cagrimo quante volte battete det*
tOyO fatto dire, ferino, 0 fatto fcriuere in pregiudi-
do deU'bonor mio, altrettante volte mentite per la go
U:& denegando Jimilmmte mentite^ .né dirò villa."
tue in lettere parendomi che tale officio conuenga più
ad huom mtiligno,inuidiofo>& vile,che a Caualiero :
tiferuandomì ,/e da voi non mancherà, a parlar con
l'arme in mano.

Il S.Cagnìno a xxv. del mede fimo me fé gli rìjpon-
denella forma feguente : S.Cefare.al primo capo det
vojiro cartello non intendo per bora far rifpofia^gm
dicando non efj'er nec eftario; ma per offerirmi voi nel
fecondo taf o parlar meco con l'arme in manvjo mol~

f
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tovolentìer da noi in,uitato,accetto parlar con uà
con l'arme minano.

Il S.Cefare per lungo tempo non rifonde. Et na-
fcendo dubitatione per quefti cartelli qa.il de'due Cx
ualieri uenga adeffre attore, & quale reo, II Sca-
gnino [opra quelli ricerca il parere di molti SS.d'Ita
lia:i quali in vna conforme fenten%a firifoluono, che
U S.Cefare fta tenuto a richiedere il S. Cannino à
Duello.Et che al S. Cag.la elettione delle arme fi ap-
partenga . Dapoi il S. Cefare F ultimo a" aprile del
MD XXXIx.publka vna fua fcrittura fìtto nome
dimanifejio:e con quella infieme vna lettera patente
del Re Chrifiianiflìmo ,'dquate facendo fondamenta
[opra parole del S.Cefare, che ha detto hauer tetti-
moni}, che il S. Cag. ha detto mal di {vive fopra vna
lettera pur apprenfetaiagli da, efjo S.Celare per let-
tera del S.Cag. dichiara che il S.Cefare ha fodisfaU
to al debito di Caualiero; & che il S. Cagn. è fiato di
ragion mentito:& che a lui tocca il douerft rifattura
Et publica ancora vna lettera del S. Marche fé dei
VaUomeUa quale fidke>che hauédo il S.Cefare ferii
tura autenticale il S.C agnino habbia detto mal di
lw>egliloha giuridicamente mentito.

Dopo la opinione di un f{e> & di tanti Trenòphef
fendo io domandato a dir la mia opinione di qutUo,
che iofento in quefla materia}uolèdone io par lare, la
mia potrebbe parere opera prefontuofa.lkhe confef
fo io che cofi farebbe quando l'opinione del Re, & é
queVrendpi apparìffhro conformi. Ma e fendo i lor
famidiuerftpo mi pur che mi debbia efjer dijìdettQ

Udire
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il dire per qual cagione a qual delle due opinioni Cani
rnomio fi inchini: Effendomaflimamente l'autorità
coft d'wife>che fé dattorno cantovi è più eccetja d'igni
tà;dJl'altro vi fi vede il numero molto maggiore.

lenendo adunque al cafo propoflo dico » che fra ì
dubbij,cbe'mtomoa quellopoffononafcerebellomi
•par principalmente che fia da conftderare, fé perii
cartelli & altre fcrìtturefin qua paffate fta conte'
Hata querelatila quale abbattimento ftconutnga..
t)i cheto fono del tuttorifoluto non foUmente non ci c

ejjère querelale meriti dijfinitione d>arme,ani%i che ue

querela infino ad bora non ci apparisce ninna. Che ^
primieramente dicendo ilfig.Cefare cheti fig.CagJoa
mentito quante yolte ha dettolo fcritto,o fatto dire,
o fcriuer in prcgiudicio dell'honor fuo, non perciò
ejprime cofa,fopra la quale egli intende di dargli me
iita: né afferma ch'egli habbia alcuna cofa,nè dettat

né ferina. Donde non fi potendo intendere dì che egli
di rifentirft intenda jneno fi può dire che legìttimo fia
il fuo rifentimento. Tofcia dicendo che denegando il
fig.Cag.mente,& non dichiarando, qual cofa denega
do menta M quefle cofè più che dalle prime non fé w
trahe conclusone veruna.St ultimamente col dir che
fi riferua parlar con l'arme in mano, nèfponendo co*
fa,di che egli parlare intenda, non veggo che per tali
parole fi formi querela. Et la cagion della battaglia
fi ha da efrrimere auanti che a quella fi venga-». Et
non ha Caualiero da condumifi per dover poi con le Spccìfica-
arme in mano la cagi6fentire,che ella potrebbe effer \ ^ d l ̂ "
tale 3tbe abbattimento no le fi richiederebbe :o che fi

S altri
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altri prima [entità la baueffQjion fi farebbe condotto
in ifìeccato,potendofi per altra via la querela acque-
tare , ò determinare. I^e perche il S. Cag, accetti di
douer parlar con lui con l'arme in manosi dee dir per-
ciocbe querela alcuna fé ne formiche egli non espri-
me cofa alcuna pia che fi faccia il SXefare.'He quel
fuo accettar battaglia altronde procedere non accio
che non fi paia che eglifchifi di conducer fi col S.te-
fare in prona di arme, llche no dee bajiareafar che
due Cavalieri debbiano alle arme correre. Perche io
torno a direbbe querela infino ad hor non ci appari-
fce:& per confequente non ueggo}che per le cojè in-
fino ad hor pajfatefì induca abbattimento.

Ma perocché pure in quefli cartelli, & nelle al-
tre fcritture fi Parla di mentite, & di arme, & di
cofe a Duello appartenenti, lo non mancherò di dU
re & [opra quesle mentite, & fopra quelle arme
quello, che io né fento, qua fi presupponendo che a
Duello fi babbia a uenke, dapoi che a cofe douer fa-
re fono ricercato.

Ter la parte adùque del S.Cefarefi può dire, che
efìendogia confermato fido fra Caualierijhe quale è
mentìtOiCcluifiintenda ejfere attore }h avendo ils.Ce

fare dato mentite al s.CagÀubbio non è che al s.Cag*
cornea mentitotnon fi conmnga domandareils.Cefit
re a battaglia.Et tato maggiormente, che uedendoft
ils.Cag.a quelle mentite nonhauer rifpojìo,per quel
fuo filentio pa,r che egli quelle uenga a confermare
per Legittimamente date,poi che non ha hauuto chi
rifondere per ifcarieafidi quelle.
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\Appreffo dichiarando fi per la patente del Rejbe

ilS.Cefarehafodisfktto aidebitodi Caualiero}fi rie
ne dichiarare,che eglinon ha da far più auanti: che
fé a lui rimaneffe cofa a fare, egli al debito di Ca.ua-
liero non hauerebbe fodisfatto,Et aggiungendofi che
il S,Cag.è flato di ragion mentitot non fi ha da inten-
dere altro }fe non che > fecondo lo Siilo da Càualkri
mentiti 5 egli debbia chiamare il SXefare a batta-
glia • llche ancor più chiaramente fi mene ai efpri-
mer per quelle parole,ch'al S. Cag.tocca il douerft ri
fentire. Che quelle altro no fignificanofe non che egli
è l'attore, Et ejfendo quefla determinatione del l\e,
CSr ejjì amendue Caualieri dell'ordine di S. Michele,
del quale il Re è capo,quella fi può dire effere una au
tentica fentenya data dalloro giudice competente,
dada quale non vifia alcuna appellatione.

Voi confermadoft cou quella fente^a la opinione
dell'EccellemiJfMarcbefejTrencipeprincipale del-
le arme Imperiali in Italia, non fi uede fopra che fi
poffa dìfputare, perche al S£efare non rimanga la
ilettione dell''arme'infume con la per fona del reo.

Tato par che infauor del s. Ceffi poffa direset an
e or che 1 prima wfìa ciò fi poffa altrui parer uerifimi
le,pur nodimeno a chi più dilig$teme'te il tutto uorrà
efaminar ̂ donerà manifeftarfi la uerità effae 1 coirà
rio.ilche fperiamo di douer intotanttefar apparire.

Et prima è da fapere chef difpofiùon di leggi gli
abb aumenti fono conceduti, & da'Caualkri fi deb-
bono efercitare £ giuftificfitìone del uero:& f> cagio-
nitchenecejjaria mente cerchinogtuftìficanone. '^è
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dee alcuno conducerftin pruoua d'arme fé non $gra-
ue & efpreffa querela.Et cercado il fig. Cefare di dar
mentita [opra parole non efyreffe ; non opera nulla-».

Mentite gc Terciocbeefìendo la mentita propriamente repulfa
di ingiuria, a voler quella nbuttare}è neteJJarto che
l'ingiuria apparifcay acàocbe la rifpofla nonfìa fat-
ta fen^ chefifapp'ia la propoUa.Et dando egli qlla
marita fopra quante volte ilfig.Cag. ha dettolo fcrit
to,o fatto dire, o fatto fcriuere in pregmdicio del fuo
honore, quella viene a dar fopra parole generali. Si
le mentite in tal modo dite non diligano altrui ad al
cuna rifpoHa particolare. Che potedofi in dìuerfe ma

specìfica- niereparlarein pregiudiciodell'altruibonore;& pò-
tione di q- tendo altri di altrui hauer parlato diuerfe cofe, delle

quali altre potrebbono effer yere,e altre falfe;& al-
tre dette ad vno,& altre ad altro fine;& altre potè-
4oft àmlmente prcuare, et altre no fi potendo:& ad
altre touenHofi proua d^rme^t ad altre nò;è necef
fario che coluiMqual risentir fi vuole, fi rifenta di eo-
fa particolare efprejffayaccioihe l'a duerfarioftpof
fa rifoluere,fe egli vuoi preder la pruoua di qllayet in
qualmodo di prèderla glifi couega. E chiaUramete
fa> ftàdo in fu la generalità JIQ bada afpettar rifpofta
fpetiale.^An'zi ehi co fi ferme,fé vuel perfeguire la q-
rcla,bx da tornar a fcriuere, & da dichiarare quale
fia quella co fa fopra la quale egli intende di dar men
tita,fe no uuole che ella rimaga di niun yalore.Di che
per qmile ragioni m ho tal mentita per nulla, & di
ninna for%a da poter metter caricoaddofjo al S.Ca.

Ter vn alerà ragion ancoi è nulla quella mentita»
. .... :. Che
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thè a voler aggradar altrui con mentite:èriecefj'arto >
ancora di affermar iheeglì habbia detta cofalaqiia,
le dicendo egli habbia mentito, ile he no fu Hfìg.Cefd
re;ma il parlar [no è tutto co conditiane* Che il dire:
Quante volte hai detto mal di melante hai mento, Mentita co
viene a figwficar, (è dieci uolte hai detto mal di me,dmonalCt

dieci volte hai mentitole quattro, quattro:fe nulla,
nulla* Co le quali parole nò cocludeioftjiè affermati
doft nulla, la mentita medtfmamete nulla coj'a affer
ma,& coft necejjariamente nulla vien a rimanere»

Dopo la prima mentita generale, & consuonale
né feguita vn'altra pur della mede/ima natura, Et
denegando ftmilmente mhite. Cheil dir denegando,
& non esprimendo) che fa il parlar generale. Et non
•polendo dir denegando altroché fé denegate>o fé de- Mentita ne
negherete yqmfìo è parlar conditionale.Oltra che da H^^i
do la mentita fopra quella negatmaj fuori d'ogni ra
gione ì che aljigXefare tocca di prouare che il fìg.
Cag. habbia , & non alfigi Cag.cbe egli non habbia
dettojO ferino mal di lui. yjegàdo HftgCagJi hauer
dettoyo ferino mal di luiy non gli fk ingiuria. Et ingiù
ria non gli facendo, non ptto ejjère mentito. Che
dandoft le mentite per repulfa di ingiuria, non obliga
no altrui a prona fé in tal modo date non fono. »An-
%i dando fi altramente dmmtano ingiurie y& con nuo
uè mentite pojfono e(ìer ributtate* Effìndo adunque
tali le mentite date dal fig^Cefare^et nulla affermati
do}& a nulla re(ìringendofì.& dalla propria lorna*
tura partendofì,fonodiniun valore;&alfig.Cagn.
non pofjono mettere alcuna oblìgationg.

S i Xe
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Vèdeegionaral S.Cefare che il S. Cagn. a quel*

te métite no babbi A altramente rijpojìo;che à quella
generalità, & incertitudine di parole rio fi couetnwt
farjpetial né certa riftofta « Et fé il S.Cefare la «o-
Ima tale,douea e(porre}et dichiarar quello.[opra che
intendeua di dar quelle mentite.Et fé uoleua che il S»
Cag.alcuna co fa negaffe, egli la doueua affermare*
Et non hauendo U S.Cefare co fa ueruna affermata,
il SXag.rton haueua che negare. Toiil S.Cag. ha n-
fpofto quanto fi conuerima,dicendo * *Al primo capo
•per bora non intendo far rijpofta, giudicando non mi
effer neceffario:& dijfe per hora> come uolendo dire,
quando uoi efprimerete, o affermar'ete cofa panico-
lare,<& lo particolarmente ui darò rifpofìa » Et ben
giudicando non mi effer neceffàrio ; che non ejfendó
quelle mentite legittimamente datefifpofta non uifi
rkhiedeua »

Quello è quato Uomo alla prima parte del cartel
itmc' lo del S.Cefare mi occorre a douer dire. Et fé alla fé co

da uenèdoydoue egli parla di parlar co le arme in ma.
no* lo nofapreì che altro dirmi, [e no che a qualhora.
a Duello fra loro fi doneffe ueritreje elettion delle at
me donerebbe effere del 5". Cag.et che il SXag.medeft
mamente hauerehb-e afoflener perfona di reo.Che no
operado nulla quelle mentite:& parlado il S.Cefare
di arme,et di uilanie,par che fi oh Ughi a douer gli dit
uiilania co learmeinrnanoSPoi efiedodueleuie dU
prouare,l'ima ciuileì& l'altra delle ame,certo è che
ali'attor fi richiede di elegere qualgiudicio più gli pia
ce.Et chi elegge ilgiudicio è attore;& chi chiama al
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triti in ftìudicìo è attore. Et cerne altri elegge ilgutdi*
ciò delie arme, cofi ali'aduerfario fuo tocca la elet-
tion di quelle. Or qui il S* Cefare elegge ilgiudicio ,
qual più gli piace : che di arme parlando. Tiene ad
eleggere il giudicio delle arme. Et quelgiudicio eleg-
gendo,cbiama il SXag.dal diale a quello degli fìec-
cati.Et chiamando egli.al S.Cag.fi appartiene di ri-
spondere.€t e/fendo il chiamar proprio dell'attore^
il rifondere del reo,egli viene a far fi attore, & il 5\
Cagn.a rimaner reo:& come reo dee affrettar di ejjèr
chiamato; Cheil S. Cefare no folament e nel cartella
tnoHra hauereintenùonedi volergli dir villania}ma
nel fuo manifefìo ancora dice hauer da dire, & da
combattere alcuna cofa di piu.Hauédo adunque egli
da dire tante cofe, & da combattere; J^è[emendofi
ilS. Cag. battere da fare altroché da vdirlo>da rifpon
derglij & da difenderfi, ragioneuol cofa è, che come
no procedendo Rabbia da-afpettare,cbe eglilo chia-
mi a quel prima propofìo parlamento, & a quello
tiuouamente propofto abbatimento*jrrop

Or effendofiil S Cefare (fi come di [opra fi è d'imo £ a ^ <*ef
flrc) per fé Sìeffo oblìgato di quella cofi euidente oblì t ̂

 c " "
gatione,non veggo di che l'altrui autorità., o le altrui
fcritture lo poffano rileuare.Et per dir di quella alcu
na cofayTrimieramete f quella patetatla quale egli
publica per patente del Bf, fi motìrajhe facendoli
Re fondamento [opra parole di effo S.Cefare>che ha
detto hauer teHimonif, che il S. Cag.ha ditto mal di
lu'h&fopra vna lettcra}che tffoha mtdefimamente
apprefentata per lettera del S.Ca^n.fopra totali CO'

S 4 fé»
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fé, dico facendo fondamento ferina vedere altra ef<h
minatione di teflimonif, ogiufiificatione di cui quella
lettera fìa. par che il I{e habbia dichiarato che Ufig,

tatete con Cag.fta di ragione flato da lui mcntito',& che ad effo
ditionato •. jig^ag.toccfji ^renfitirfi-,Di che è da direiCheilpa

rere del l{e è fiato tale >fe uere fono le cofe, che dal
fig.Cefa.re fono, date efpofte. Et fin che quelle non fi
prono.no per veret non fi può dir che quello fta vera-
mente fuo parere.B'ifognaua che ilfig.Cefare a quel-
la patente fog^iungeffe la proua delle cofe dette da
lm,fe voleunfare autentico quel parerci che non ha
uendofhtto, non veggo come egli di quella autorità
fipoffxferuire.

Sentenza, ^è dee al quel
io voUtdo alruna r anione tibefent$

%* fi dia ad ifiaXji dell'una parte, fen%a che l'altra.
fta rkhiefiaiet nò e (fendo ilfig. Cai no che (iato rkbie
fto,ma né pure fattogliene motto, col dire che quella
fatele fojfefente%a, fi verrebbe a dare imputatane
a quel virtuoftfjìmo [{e,che egli haueffe data vna fen
ten%a cantra tutti gli ordini di ragione». Ma né ella è
fcnteza<Et feilfig.Ce('are a difjiniùua fentè\a vole*
uà venire,doueuafurrithiedeteilfigiCagéefducere
lefue ragioni>& le fue pruo»e: alle quali UfigiCagn*
hauerebbe fatte le fue rifpofle.Si farebhono efam'ma
ti i teflitnonijì& a quelli fi farebbono fatte le debite
oppofitìoni i Si farebbe uenuto alla ejaminationt dì
qlla kttera,fe ella fojfeitata lettera del SXag.di ql
la mano,fe ella fojfe fiata fuamano;e del figlilo fé fof
fé flato fuo figlilo. Le quali coje quando fojj ero bene

fiate
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$Ate conofcMte,e confederate, allbora batterebbe p0
tute il E^e dar tanto certafenten^a, quanto queììo è
incerto parere*

Ma che dirò iot cht talee k ragione acàftata dal *WP** **
ftgCag>$ la nferuatione delfìg.Ctfart di parlar con
Carme in mano,e per U (uà accettatione,che per tut
te le vie (tome dijepra s'è dimoftratc}H S.Cag.uiene
ad bauer la étttione delle armeìEt in quella patente
di quelle nonfìfa metione.St fé bene dice che alfig.
Ca%.tvcca di rijentirfi,non perciò incontanente per
quello fi uiene a techiuderetcbt eglihabbia da $de-
re le armeicbe altri può bine efftre attorey<&guada
gnor le armeno per cortefta ddl'aduerfartOyO per prt
giuduioxbe eglift babbìa fatto.come detto babbia-
trio che ha fatto ilfig. afare. Di qìla rifematìone adn
qMe,& di quella accettatìone non ne fa parola il [{e*
Et g tato nonftpHO dire che egli dichiari fopra quei
la cofa.ddla quale egli no parla.Et per la medefima
patente del [{efìmoftra, che egli ha vifloil cartello
delfig.Cag.Et qilo bauedo ueduto, no fi può dir che
non babbia uijìo il fondamento delle ragion fue effer
qlla riferuathne delfig. Cefare di parlar con le arme
in mano.Et di qnellx mentione ne facédotuiene ad ap
frouar per buone le ragioni del(ìg£ag.cbe la, dettiti
ne delle arme fin di luhChe quado altramete hauej^-
fé feniitohauerebbe ancora dichiarato che no oftaté
la riferuatione dell'uno^ l'accettàtione dell'altro*
la elettione delle arme atfì$. Cefare fi app artenejfet

Vaiolarne'tcil HCimal'[(lelfo fig-.Ccfa. alle ragio
ni del StCag'Uiene a cojentìre; Che no bauUó in tato

tempo
i
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tempomairifpofto al cartello del S.Cag.<& bora ma»
dando fuori patenti,& ifcritture}di quella riferitati*}
tte,& acce Mattone non ne dice parola. Ilcbe altro no
viene a lignificare, fenon che non ha trottato rifpojìa
alla rifpofla dei S.Cag.St nel vero quado effo S.Cefa
re volefje be legare il fuo cartello, & hauejfe la métì
ta legittimata^ congiungeff"e la merita con la rifer
uatione del parlare con l'arme in mano,che potrebbe
egli direbbe fi intendere per lofubfcriuereife no che
lì S. Cag.ha metito:& che e^U gliele vuoi £uare?Ot~
fefacedogli buone kfue ragioni, le ragioni del S.CA*

gnino vengano ad effer talit che la elettione delle ar-
me ha da efferfua, Quale debbiiamo noi dir che elle
fìanO) ejj'endo le mentite del S.C efare non folamente
non legittimatejna nulla?

ht per non mi partire ancora dal parlare dì quel-
la patente, dico che effendo il nome di patente nome
di co fa aperta , & manifesta, par che il S.C efare la
habbia procurata per via a patente non molto con-
ueneuole, procedendo più fecretamente che egli ha
potuto, accioche non forfè il S.Cag. fentendolo fa-
ce fie al Re intendere le fuc ragioni. Et di ciò ne fo
io argomento dalla forma della efpedhione di efja
patente: che effendo fiata spedita col figlilo fecreto
contra ogni Siilo, dimoSlra che il tutto fecretamente
fta paffuto.
, Quefìa cofa ho lo da co fermare ancora per una al

Capìtoli tra ragione, che effendo flati altempo di quella pati
Aì'n"li- te il $.Cag.& il S.CcfutmSdue caualieri dell'ordine

di S.M'ubiele, drt quale è capo il ̂ e, nt 'capitoli di
quella
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quella religione ve né è vno di quefìo tenore > che ni*
fcendo alcuna differenza, e conte/afra Cavalieri, 0
officiali dell'ordine, per lacuale dubitar fi poffa che
debbiano tra loro venire in pruoua delle lato perfo*
neMaendone ilfuperior notitia, egli debbia perfue
lettere metar alle parti il paffar più oltre ; & alla
pro]JÌMa prima congregatone infierite co fuoi fratelli
Caudieri determinar \opra le loro differente > hauert
dogli prima fatti richiedere à douer 0 perfonalmen-
ìe, 0 per procuratore fhr intenderele loro ragionilo'
ìnadando loro apprefjo,che debbiarlo offeruare quel'
lo,chefopra ciò farà flato dcterminato.Bt quefla pa-
tente è di forma tutta contraria al capitolo della lo-
to religione) che nonfolamente non fi vieta, ma fi M-
tita per quella il paffare auantv.Et fen%a affrettare
nèragman%a,ne configlio de'fratelli^ ilfuperior e fh
dichiaratione da fé : & la.fhfen%a vdir le parti, &
fm%a farle richiedere. Di che è da dire quella paten
te nonfolamente che ella fìa fiata procurata per me
telate,& torte,ma e he in modo alcuno ella non deb-
bia effer del f{e * St quando anche ella purfiafuajo
non dirò mai che ella al s-C agnino faccia alcun pre-
gmdicio.Chc non hauendohauuto il Re altra auttor't
Hfopra il SXag. che quella della Caualleria dell'or
dinejl S.Cag.non doueua effer fottopofìo a quelle co
/e, che fono contra i capitoli dell'ordine di quella Cd
ualeria. Stfe a/lhora non gli poteuafar pregiudiciot
mtnoglipuo pregiudicare bora né quella,nè altra ta
le dichiaratione', che hauedo rimadato l'ordine & re
Mntiato quel grado, egli al Re di tràcia non ha pia

le



alcuna foggettione.Et tatofia detto dì quella pdteti
Del parer fieramente del Marche fé ,no dirò altro,

fé non ch'io ancorfono della medeftma op'mione£bt
battendo il S.Cefare fcrittura autentica, che il ftg.
Cag.habbìa detto mal di lui,eglilo ha giuridicamen-
te mentito. Ma quella parola, Hauendoyè condizioni
le,& non afferma mila: là onde è dimeHiero al fig*
Cefare dimoflrare che egli habbia quella fcrittun
autentica, fé vuole che U mentita fuafta conofciutA
per legittimamente data. Et poi il Marchefe nonfh
mentione ninna di riferuatione> né di accettatone di

-parlar con le arme in mano-.per vìgor delle qualifco
me difopra è detto) ancor che Uft^.Cefare lafua mi
iita legittima fie, non farebbe perciò che la elettiont
'delle arme al ftg.Cag.non fi apparteneffe.Et per un
to mi rifoluo a dire, che quel parer del Marchefet é

'nulla pregiudica alftg.Cagn'mo.
Ma percioche il fig. Cefare dice, che egli ha fatto

recapito a Re, &a Vrécipe rimoffi da ogni fujpitio-
ne.iA quello rifòodedo dico,che f lo fig. Cag.fi può di
re,cbeegH non fi è curato di andare a cercar pireri
fuori d'Itali*', & che egli conte'tar fi può dì hauer il
•parere di chi in ftmìlì cafi ha co figliato il I{e, & che
il l{e ha approuato per buono ilfuo parere. Et eh
egli ha pareri dì tali,di co fi honoratìydi co fi valoroft,
ér di co fi eccelle ti Trecipi,Cau<ilieris& Dotton.ck
non ha cofi eccelfa corona, che al parere di cofifhtù
cofidtori no dotte(fé degnar di co formar e il fuo. ktfo
no i pareri dati al ft%. Cagfopra le mente,et Copra k
arme;fondatifopra certi cartelli di amendnela par-

ti:
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ti : & non fopra relatìone dì rna parte fola, che ella
babbia teFlimonij.& ifcritture fen%a producere que
g//,o quelle lafciar vedere, llcbe quanto debbia "vale
Wialtro non dirò, douendo da tanto ejjere l'autorità
reputatalquanto ella è fondata fopra il diritto fopra
k ragione,& fopra le legittime giuHificatkni. Autorità.

lo ho propofti i cartelli. & le ragion dell'vna, &
dell'altra parte:Et apprejfo dilige temente ho efami-
mto la patente^ la lettera prodotta dal ftg.Cefare
infatior delle fue ragioni. Hora per rifolnermi in con
du(ioni, torno a dire, che, per quanto in fino ad hora
dpparifee in quefle fcritture, non veggo cefa, che r<x-
gioneuolmcnte pojfa inducere ahbattimento.Quando
veramente nelle parole\che il fig, Cejare moftra di ha
uer da dire al fig. C'agnino vi jia co fa , che richiegga
pmoua di arme, non par che fi debbia dire altro, fé
non che egli habbia, come attore da prcuare la intcn
tione fua con quelle arme •.che dal fignor Cag. gli fa-
ranno datc_j. In cafo poi ch'egli dichiari che al fig.
Cag.habbia parlatoin dishonor fuo; & che fpccifi-
chi quellot che egli ha detto ,&chea quello egli ap-
plichi le fue mentite, fi come io crederò che'l fig. Cagi
rimanga legittimamente mentitolo fi tengo che haue
dofi Hfig.Cefare in nominando le arme, fatto pregiu-
dkionella elettion di quelle%alftg.Cag.douerà coriue-
nirft di prouare il detto fuo,& di elegger ancora l'ar-
we,cow le quali egli batterà da farne la pruoua. Ma Attore con
hfin che Hfig.Cefare non legittima le fue metite d'ai acll*axn«^
tra maniera^ che egli fi habbia fatto infino ad borajl
ftg'Cag.per mia opinione può ftarft co l'animo quieto,

da
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da che il mondo può conofcere fopra quali fondameli
ti di ragione, 0- di autorità egli tenga fermato l'bii-
nor [HO.

Et queflo dico effere intorno a quello cafo il mk
farete; Rimettenti

afeconda-j*

Cafo di of- T " 1 %a d Sig.Cornelio Eentiuoglio, & il Conte Gio*
fcfedifat- x uanlac.Triulciop affano alcune ccfe,perlequt
11 * li il Conte Gio.Iacomo co» opera di vn mafiherato fi

un fuo rifentimento contra il S. Cornelio,che è mcdefi*
manente mafcherato:& quefio fattogli éceythe ciò
gli ha egli fatto fare in cambio di quello che egli fece
a lui. Et isfodrata la fyada faina il fuo mafcherato,
Et dimandando il S, Cornelio arme>& foccorfojl Con
te Gio.Iacomo col fuo mafcherato uolti i caualli fé ne
vanno con Dio. Et queflo fifa in Ferrara, la quale
patria del Signor Cornetto, & dotte il Conte Ciouan
Jacomo è forefUercs,
- U S.Cornelio ferine vn cartello al Conte G'w, Iaca*
fno,& dhe,che ciò cheeffofece,eglilofece come pro>
uocato da lui,& che lofecefcher^ando.Et che haut
io il Conte quelie cofe tolte da fcher^o, & datogli pn,
rote di non gli dowrfare altro che piacereji come nt
ha, auletica e [ammattonerà poi fatto il tale effetto^
& appreffofi è fugito.ancor che egli arme non hauef

{. fé,Et che per tanto intende di provargli che fi è por-
% tato uilmente,& ha fatto male a fargli quella ingin
rid?nonguardandofene egli per lefae parole,
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II Conte Ciò. Iac.dice che né le co fé paffate fra lo

rofurono dafch&i%p;nè da lui è yfetta parolatper la
quale egli da lui non fi douejfe guardare.

"< Ora quefìo cartello fi vuoi rifondere y &ft vuole
accettar la battaglia; & fi dimanda cerne ciò far fi
poj3afen%a alcun pregiudicio di ragione.

Sopra qnefle cofe nfpondendo>dico pnmieramtn-
%cht per quanto dallo fcrimre delS.Cor. fi conti"
prende>tutta la intetionfua è di dare a veder altrui,
che egli prende la battaglia pergiufìa querela^ IA
forma in parte di maniera , che ella da fé medefìma
fi viene a prouar per giufliffima. che fé è vero che le
cofefiano paffate dafcheri%ote cheilConte Gio.lac.
gli habbiafotto la parola fatta ingiuria, chiara coftt
è che egli ha fatto male; & hauendone egli aulenti'
che ejaminationi viene a prouare la fua intentione :
di qui nefegue}che prouando egli la intentionfua ci-
wìmente, non gli rimane anione di prender querela.
per via di armefopra quefla partejicn effendo leu'
to di uenire ad abbattimento per cofa,di che per uia ì™°"? .*•
uuuefenepojjauemremdicbiaratwne. ^ik patte

Et fé mi fi dice fendutiteli Cote GhJac.ftmyi «<»««»•
altro còbattere rimarrà couinto di hauer operato ma
le;et coir a la parola fuaìlo riflodoscbe ancor cbeil ttuoM ^
S.Combabbiafue pruoue)& le approui per dutHi- uile.
chetile no $do prouano alcuna cofa in fgiudicio del
Conte Ciò. Jacnontffendo fiate j'atte leggitimamen
te,per non effere fiata riebiefia la parte.'Se operano
altrotfeno cheleuanv la occafione alfigXomelio di
min a Ducilo, e/atrio- demm'mat'wne delle leggi,

h
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the mnfolamente per cofe cbe ciuilmente ftanoftatt
prouateyOcbs ciullmente ft pojjano prouareyma etia
dio cbe per qitelie, le qnali pttrftano (iate tentate di
prouare^ Duello nm poffh veni?c_s . Et dieendo \l
fig.Cornelio cbe hx autentica efammatlone, mofltn
cbe ha terttato di preuar ciuilmente quejla ca ufa :<&
bauendo quelia pruona tentataja pruoua deWatm
pu non gli dee effere conceduta~>.

Tanto fm detto quante al fondamentd delle
m cbe adduceilfig.Cornelio perfiti

Or venendo alla forma detla qttenla, elfegli
neje parole fuefom quefleclntedodi prottarm cbe -pi
fete p.ortat& vilmece,et hauetefntto mak afhrmt \-
Slaingtunafie miguatdadalo da voiple parole vc-
Sire.Dellequali parole rvn-capo £ cb'egti $*$ p&rtato
vilmente;£t Caltro,chytgH Imfhtto male Et Pefferft
portato vitmente par cbeftriferifca a qmllo, ctfegli
dice poco dauati,chel Cete Gio.lac.fuggi da lui,che
no baueua arme. Etl'hiuer fktto male rifponde a qi
lojtbegli babbiafatta igiurla3nofiguaYdado.SopfA
U primo ca pa w non difputem fe <ti vno^cbe ftraniero
•vada ad aflaltdre neWaltrui citt£ vn nobile di qtlaye
fattaheffettoftfdltu.ftdebbia direycbeegliftfia por»
tatoi4Umfre,bMalorofawete:macidlafterecbefidtf

" /, finifta fca lo<o con l'arme ,fe pwe a tal diffinitionefi
eleggerd di douer uenirefecedo cbe e (iatopropoflo di
douer farex et cbe del moda di poterlefare ft rifpoda.
N<? del fec&do capo diro altro alpfente, bautfdo quel

QuexeW; tato detto,cbehoferhtodifopra;ma qllochemioc-
u«V.aei * W r r c ? ^ r e mtwmatntta, qjla perela icbedUi
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ti, e dì capi diuerft: & sì fattamente diutr*

fi, cbe l'uno può flar fen%a l'altro, e che l'ima cofa,
fuo effer vera, e taltra fai fa. Cbe potrebbe ejfere,
cbe il Conte haueffè fatto vilmente a fuggire, e non
baueffè fatto male a fare qìlo,cfreglifece. St potreb-
be effer e, che baueffe fatto mal a fir quello atto, &,
non vilmente a faluarfi. 'Di clx ne feggirebbe,che fé
in fu {juefla querela fi ueniffe a pruoux di arme, &
Xwia parte, & l'altra verrebbe a combattere per la
ragione & per lo torto,& centra il torto, & contro
la ragwne.Et per tato per fuggire un tal difordine di-
ca , cbe per due co fé di natura cofi diuerfa non fi ha
da uenire alla diffinitione con uno abbattimento:*An
2ji ciafeuno di quefti due capi,douendofene venire in
•pruoua, richiederebbe lafua battaglia particolare ;
che gli abbaumenti fi hanno a dare fopra fempiici
querele,& che nonimpliebino alcuna cotradittione,

Tŝ p mi rimarrò di tfaminare ancor una parola di
quella qrelajadom fi dice,cheba fatto male a far-
gli quefta ingmna.Che fé vorremo interpretar quefta
uoce ingiuria per lafua uera fignificat'wne, & che il
Conte Gio.Iacomo uoglìa cofefìare di hauergli fatto
ingiuria>uicne a cofeffare di hauer fatto male.Che in
paria non è altroché'cofa fatta a torto.o uoglia dire
totra ragwe.Et chiara cofa è,che chi fa torto altrui,
fi male.Et ild\re>Tu hai fatto male afarmiingiuria,
è come fé altri dkejfeju hai fatto male a far male.

Dalle cofe dette di fopra, fi uiene "i quella codufia
ricche al S.Cornetto non rimane attiene di richiedere
il Conte C'w.lacpmQfopra quelb*dicbeba tet,

. . r
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pruoua ciuile:& che la querela formata da luif effe
re di due capi di diuerfa natura,non merita chefopra.
quelli inficine fi uenga ad ahbattimèJto:& ultimarne
te che col cofeffaredi battergli fatto ingiuria fi uiene
medefimametea cofcffare di hauer fatto male,
tato il cartello Juo,comt impertinente ,& mal
to, par che ragioneuolmente debbia effer ributtato.
Ma percioche fi ricerca il modo di pure accettare U
battaglia, lo no ueggo altro,doue l butmofi poffa co
alcuna ragione attaccare, fé non di difendere il Con*
te Gio.Iacomo>che egli non ha uilmente adoperato.

Cafo di RilpolìaTerr^.
mentite co _ , _ ,. . . ,. . , ,. • , . r ',. ,.
tra métite. Q Ogliono i piu di coloro, a quali da altrui fi ufo. di^

Abufo di ,3ricorrer per eonfwliogenere una cotalmaniera,,
c h i da pa- . ** • i , , •

jcii. che con tanta affettione abbracciano la protettione
di quella parte, dalia quale a fcriuere fono rkhiejìi,.
che vogliono che ella fola da tutte le parti habbia ra,
gione; &ft sfamano con tute le forfè de loro ingegni
dimoHrare, che ragwneuoli ftano ancora quelle co»,

àl fet nelle quali euidentiffimo torto fi d'ifcopre ; ilche a
me par, chefia non tanto dire il parer loro, quanto
fcr'mer'all'altrui piacere. Et per opinion mia doue-.
rebhe ogniunoche in alcuna materia nfoonde, non ; ,J
tanto mirar di fauorir la parte di chi a rifpondere
nel richiede, quanto a quello, che l'honore diluì, &,
la ragion richiede;ilchefi come io per adietro ho con-,
tìnuamente fattojofi al prefente nella quiflion nata j
perii cartelli pa fati fra il Conte Tbadeo de' Man-
fredi , & il Conte Qìo. Thomaffo Vico dalla Miran-
dola intendo di farebbe quantunque perla parte del

Conte
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Conte della Mirandola fta Hato ricercato a dover*
dir parere, per dir liberamente la opinion mia; non
mi rimarrò di dire anche di quelle cofey nelle quali io*
fento contra di luì. Et in quefio cafo non formerò al-
tramente il cafOipercioche i cartelli mede fimi lofor-
manoiet il uolerglir ecitar qr tutti,far ebbe troppo lun-
ga imprefa,p e fiere & molti,& di parole,et di [ente.
\e copiofi.Terche di ma.no ì mano le parti neceffaris,
trattando, [opra quelle dirò quale fta il mio parere,,

il Conte Thadeo adunque fa affigere vn cartello-
delia fenten%a che in quello fi contiene : & il Conte
della Mirandola rifponde. Mi fu lettoi giorni pajjati
il principio di un uottro cartello, nel quale in fu fian-
ca fi conteneuacbe io mi era faticato ,&faticaua.
in calunniar voflro figliuolo morto, & voi, parten-,
domi dalla verità: & che io haueua date falfe impu~,
tationuilche vdito da me, non permift leggere più ol
tra.Etfopra quefte cofe e fio Conte Gio.Thomaffo dò»
mentita al Conte de Manfredi.Et con queiìa caute-
la di dire che non ha vdito più auanti di quel cartel"
lo pretende di effere primo adhauergli data menti"
tattiche a me non pare che di nulla lo rileui:an'^i ifli-
mo io che la mentita data dal Conte de'Manfredi in
guanto per ragion di tempo,habbia ogni vantaggio:
conciofiacofa che come vn cartello è publicato >di
quelloychein publico è noto, colui, a cui ciò fpetial-
mente fi appartiene3non dee pretenderne di ignoran-
za ' che quado ciòfoffe lecito,anche degli edittl,che
tutto dì fi publicano dalle corti, &fi affiggono, altri,
fé ne farebbe ignorante. llche, fi cerne k leggi ciuili

T 2 non
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non permettonoyCofinon lo permettono quelle dell'ha
nore.Anij. come una mentita è pubHcata>cofiinccn
tenente fi intende effer incaricato colui,contra cui et
la è publicata:& publicandofi da due,dall'uno con-
tra lialtro,& dall'altro contra l'uno mentite fi %uar,
da qual cartello prima fia Hato affiffo,& pretenfìo-
ne de ignoranza non uale,nè dee valere.Che quel tut
tocche in quella fcrittura è publicato per affinone,
ad un punto cifiapprefentafen^a atema eccettio-
ne.Et fé altra uolta altri ha ufato quefia cautelagli
fono/iati portati cartelli da mandatarii legittimi^
quegli gli fono flati letti,in quel cafo la cofa è diritta,
mente paffata, percioche ildar mentite fopra paro-
le letterati che altri alla mentita peruengay è cafa
ccnueneuolmente fattayche quella non è ancora vfei
ta né publicata. Ma qui effondo fiato publicato il car
tello.nonfiamo in cafo parùet effendo i cafi non egnu
li,fono ancora di/eguali le ragioni.

Mentite da Vm c^tra cofa mi^° aggiungere io,che delle para
te in abfcn le dette in altrui biafimofuor della prefemgjua, le

z a ' rnttite datefuor dell'altrui prefen^a fono di ualore^
Di che dicoiotcheil Conte Thadeo da quelle metile%

come per parole a lui fiate riferite, che il Conte Ciò.
Thpmaffo habbia dette di lui da lui lontano. Et pet
tanto può legittimamente dar mentite ad effo Conte
(jio. Thomajfo ancor lontano ;ilche ha fatto più cht
pienamente hauendo quel cartello publicato.Là on-
de io cochhdo che per cagione di cautela ufata>quel*
U mentita non può efjèrefchifata.
\ -AU che dirò b}che per lo fcriuere del Conte delk

•..•» ,s Mirati-
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• Mirandola fi comprende che egli ha vdito>o vijio at>
cor più aitanti di quel cartello: eh e dopo le prime njen
titejl Conte Thadeo foggnmge che il Conte Cio.Tho
maffoft è dìmojlrato alieno dalla profejjìone di bona
rato Caualiero: Et il Conte Gio>Thomaffo fopra que

*§ìe parole gli da vna mentita,Diche non par che pof
fa negare dibattere battuto notitia di quelle mentite»
Et quando ancoruedute no rhauejfe>et la cautela da
lui vfata,gli giouaffe% haurei io per vnaltra cagione
il Conte Gio.Tbontajfo legittimamente mentito}qua-
do le mentite del Conte de'Manfredi non bauejfero al F o t m e «H.
tra oppoftt'wne.Cbeleggendofi in quel cartello quelle ucifcdi mi
farole vi [et e faticato sfaticate partHoui dalla -ve utc*
rità,di darne calunnia, lo non ho dubitatone alcuna*
cbe'l dir che altri fi parta dalla verità nonfia menti
ta. Et recitando effo Conte Ciò*Thomaffo quelle pa-
rolejion può dire di non batter notitia di mentita*

Habbiamo viflo quanto vaglia quella cautela di
rifondere, bora reggiamo quanto vagliano le men-
*itc^ * II Conte de' Manfredi dice che da perfine *
che egli reputa degne di fede, ha battuto nottua deU
le tali, & delle tali parole del Conte della Mirando*
la; & che di quelle ne mentc^> * Et che negando ha
uerle dette, ò fatte dire, mentcj. €t il Conte del-
la tJMirandolarìfpondc, che il Conte Thadco msn*
te che egli habbia quelle cofe dette* €t il Conte Tha-
deo replica che hauendo quelle cofe dette di notitiatet
non affermate, non pm effer tn(nàto. Sopra kqua*
li cofe dette, rijpofte, e^ replkatesiico io primiera"
rmmtetChefe il Conte dt'Manfredi non ha quelle cjo-

T 2 fc



DELLE RISPOSTE
fé afferriate, non dee né anche battere affermata U
mentita; che la rifpofìa non può effere certa,no effen
do certa la propofia: et non hauendo quelle cofe affer
matejion doueua domandar patenti di campo per co
battere, non douendofi ad abbattimento venire per
querelale fondamento non habbia,& menta alcu-
na non è legittima., fé non fi moftra prima che le pa«

' role,fopra le quali ella fi da\ ftano fiate dette. Che ef-
fendo la mentita propriamente repulfa di ingiurierò
può fare ilfuo officio, fé la co fa, la quale ha da ejjere
repulfata non apparifce. Et per tanto a volere il Co
te de* Manfredi autenticare lefue mentite}è necefja-
rio che proni le parole della ingiuria effere fiate dct-
te>non conuenendoft hauer per legittima la rijposìa,
-della quale ancora non è Hata intefala propofia. Ut
cofi quanto alla prima mentita, Voi che il Cote della
Mirandola nò confente di hauer quelle parole dette,
al Conte de Manfredi fi conuiene di prouare che egli
dette l'habbia;altramente quelle mentite rimangono
del tutto nulle,& di niìt valore;& poffóno hauer più
nome di ingiurie^he direpulfe.Et alla feconda uenen

Mentita ne do,doue dice>che negando di hauerlo detto,mete>dico
-andofi di quefla effere vnaimpeninentiffima mentita : che fé
tomaie."* ellafoffè autentica,con quefia fola farebbe aperta la

Sìrada a chiunque volere far carico altrui jmagina-
dofi chefìajche altri di lui haueffe detto>et dicendo tu
mentifCh'iofia tale, & negando di hauerlo dettomen
ti. Ma né leggere ragione alcuna lo comporta. Cìit
negando io di hauer detto, ò fatto cofa veruna,natoc
co. a me il prouare di non batterla dctta,nè fatumu

U
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la plrnoua tocca a chi mi da quella imputatione.Voi
effendi) (come detto habbiamo) la propria natura del
U mentita il repulfare ,fe altri da a me imputathne
di calunniatore, a me tocca repulfarla, &noa lui di
bìafimar me,e di uoUr prcuenire la repulfa. ^in^i in
qfìa maniera la mentita fua.non facendo officio dire M c m ; t a ^
fuifa,diuenta effa ingiuria.et co un'altra metita può repulfa co
tfjert ributtata. Che ad alcuno non dee ejjer tolta la m c n m a*
ragione di ributtar l'ingiurie. Et di quìfeguetche per /
quefta feconda mentitaci Conte Gìo. Thomaforima
ne non tato incarkatOyquanto ingiuriato, et può haue
re con lafua}legittimamente ritorta qutlla mentita.

Veduto quanto pocofiano legittime le mentite da.
te dal Conte de'Manfredi), habbiamo bora da -vedere
quanto peftno quelle del Conte della Mirandola, &
dico che Cper mia opinione) fen%a dubbio alcuno il
Conte Tbadeo rimane legittimamente mentito. Vera.
co fa èy che quando egli non haueffe quelle parole af-
fermatela mentita datagli dal Conte Cio.Thomajfo
non potrebbe efferfe non conditionale, & per confe-
rente di poco valore^/. Ma a me par che manifefìa
mente habbia affermato, che il Conte della Mirando Mem-lU

la habbia detto tal cofe,quando egli difte, & negan-
do di hauer le dette mentiti/, llche non dee inferi- ua '
te altro, jt non che non può negar con verità di ha-
uerle dette ; & dicendo che negar non può, uiene ad
affermare che egli te ha dettc^ .€t comt può dir che
mente negandolo, fé non afferma che egli dette l'hab
bictt Et quefta pare ame sì chiara affermataney

che non ci veggaalcuna1ontradittione. Et hauen-

T 4 degli
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dogtlìl Conte della, Mirandola data qaetta méttta, à
mefembra cfje nonfolamete l'habbia legittimamele
milito jna che ancora haurebbe potuto direbbe mi
tiua di nò batter affermatiuamete dette qlle parole*

Voi dado il Conte Thadeo imputatone al Conte
Ciò. Tbomaffo tteffir macato del douere d'bonorato
Caualiero J et qjìe parole non apparendo che fieno fé
non affermat'mamente detteì&fòpra di effe hauSdo-
gliil Conte Gio.ThomaJfo data la mentita-,non veggo
perche quella legittima non debbia effere riputata.

Dalle cofe di fopra dette> io raccolgot ciré fi corno
to ho per nulla la cautela del Conte della Mirando*
la, coft ho per nulla le mentite del Conte de' Manfre-
di,non producendone egli certa pruoua delle parole j
fopra le quali egli di darle fi affatica. 6t quanto ha
quelle per nulle,tanto ho per legittime quelle del Co-
te Gio.Thomafio;Et per confeguente dko,l'openion8
mia effere che egli in quella querela fu Ureo j & il
Conte Thadeo l'attore. Rimettendomi nondimeno
fempre al parere di ogni perfonatche di cofe tali bab*
bia più ìnteUigen%jiì& più ety

Ribotta quarta-, *

menti:" " Hf^ Ke fi poffono dire effere le mètitetdeliequali nel
Torme di- • J[ cajo efpofloci fi è fatta mentime*L'vna è qlla <

titc. Che M. Gio. lacomo dìffe, che colui non haueua detto
il vero* Che quanto al carico;tanto è dire: Tu non dì
il vero» quanto tu menti;& la differenTg è del parla*
re piu>& meno modeflamentei La feconda è quandi
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<è£- Èolfgojzna fuggendo diffe a AJ. Gio. laccfrno, tte
mentina di batterio fatto ftart alle fteccbe Et la ter-
%a è quella^bt diede Ai. Ciò. lacomoa M. Borgogna*
%he gli baueua detto}cb'egli4)aneua delle macchie.

Hor a vokre intendere in qual grado di honore jt
troia ciafcuno di ejfì, doueè di meftiere di tfatninar
•ciaftuna-ddle tre mentite é fopra efprejjk

Dico adttnquejbea voler che alcuna mentita fià
legittimamente data,é neceffario che yifiano parole
ili ingmnatfyreffe, alle qnaìi la mentita fi pojja ap*
flkar€-J. Cbe ejfendo la natura della mentita di ut
fulfarh ingiuria, agni -volta cbe ella non fa qtteftò
effetto, non^èmentitala ingiuria.
. In quello cafo neramente non fi vede pardo, higlu
mfa: fopra laqttalt M.Gio.Iawmo douejfe dire a Aio
£orgogna,cbe non die e uà H vero.Et parole ingmrioje
Iwo» ci cjfendoj.a mentita non ha for%a di mentita.

guato alla feconda dko cèfogmuolta & altri di'
tt parole di ingiuriala da fermar fi per mantenere il
detto f»o;et ofuggendo ,0 nafcondendofi non afpetta-
d'olarifpoft-a>le parole fite non fanno carico a ctdtii,a
mi elle fono dette^Et medefimamète qual da altrui fi
ferite ingiuriar e,et gli rìfponde co mUtitadee fermar fi
dopo quetla^et nioflrarfi di efier buomo per difender-
{^altramente non obliga Taàtterfario a rifentim^to.
Cbe la fìfposìa vuole efiere fatta cefi honóreuolmen
ie^come è Hata fatta la propofia.faiuo fb colui, cbe
ba dettele parole dell'ingiuria, non foffein effere di
poter far foperebiaria a colui thè dtfft la mètita^cbe
in tal cafo lecito gli farebbe di falnarft in ?\l miglio* '•

modot
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gufofic pojjìbile, <& tornio qflo il dkìtt$

di caiialleria,& di legge di honore}fe M. Gio. la corno
fi trottava i effere di poter far foperchiaria à M. Bor
gogna;ancor che tffo fene fuggifft^qllamltita fa ca-
rico a M.Gio.lacomo.S'eratio ad eguai partitofllaè
digiuno valore\et M. Borgogna viene ami ad bauer
codannato fé medefimo di viltà.Dal potere aduquey

et dal non poter fare la foper chiaria, fi ha. da giudica
refe qfla mentita fia fiata legittimamete datai o nò.

Vengo bora alla ter^a, dellaquale dicoyche ella è
fiata data in legittima forma,per ciocbe le parole del
la ingiuria ci fono, et [opra quelle ella fu dirittamete
applicata. Ma fcioche quale è primoìtépoj miglio
re i ragione^ da mder qualfia la merita data da M.
Borgogna,et fecondo queìiaÀi queftafìha da giudica
re,Chefe M.Gio. lacomo(come babbiamodettoJpO'
teua fargli (operchiarìay la merita di M. Borgogna è
legittima,et it carico è di M.Gio.Iacomo:mafen6 ut
era foipetto di iopwchiana ,quella è nulla,& quefia
è di valore', ejr ;/ carico ne rimane à M. Borgogna.

Et tanto mi occorre di dire in quello cafo per via
di parere, rimettendomi nondimeno algiudicio di chi
meglio intender.

Rifpofla quinta-i.

querela f T ^ ^aPrtan(> delU guxrS* del caflello di Firen^
ià coi fm>c -L viene a morte,& ali*alfiere fuo chiamato Gioita.
«ors. ni fa va fa m rjmane tlgouerno.Egli quitti efsedoyiac

eia di qlla guardia Viet.ii t\07gas capo di f quadra,
come auttor di quadriglie.Voi ejfcndo rimejjo ilcajid

lo
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10 in altre manì%Vietro cerca l'amicitìa di Ghiti Val
k.etl'ottiene yetvfa delta fua dome(licbexz&>Gio.in-
tede che Tietro cerca d'affannarlo; et gliele fa [ape-
te informa di chiarir fi del uero.Et Tietro publica un
fuo cartello cotra lui dicedoyche méte ch'egli fojfe att
tordi quadriglieli gli da alcune imputationisallequx
11 Gio.di Falle rifponde co mentite, et fecondo che nel
frefente difcorfofarà trattato più particolarmente.

In quello cafo fi domanda in qualgrado di (mo-
re fi troni ciafcuno di loro.

Sopra quella domandarifj>ondendo,potreicomln
tiare a parlar del Cartello di Tietro, Uquale eflendo
fcritto in nome di vna perfona priuata fen%ateSìi-
monijt&fen'za alcuna fede autentica nonfo quanto
debbia obligare altrui alla rifpojla. Ma pojìo chefir
pur di colui, venendo allafuiian%a della materiali
•co, Che a voler conofeer quali parole oblighino altrui
a riferimentopon tanto è da guardare allafignifica
tiene di quelle.-quanto alla condìtione delle perfone,
che le dicono:et almodo}col quale elle vengono dette.
Che altra co fa è fé altri mi dirà cofa alcuna per ingiù
riarmi, e altra fé per ammonirmi. Et altro è che vn
mio pari cerchi di farmi carico, & altro che vn mio
fuperiore mi riprenda,& mi caftighi.Chetfi come al-
l'vn modo l'honor ci obliga ad honoreuole rifentimen ìe.
to, cofi all'altro il dotfere, & la giujlitia vuole che U
tutto comportiamo in pace. Gio.di Valle erafuperio
re à Tietro di Rozjrns quando gli diffe quella paro-
la,& gliele difft come fuo capitano, <& per interejjt
dello officio, che egli teneua. Là onde è da din, che

Tietro



' Vìetre donerebbe an<zi da altrui effer ributtato ptr
tale,per quale egli fu dalfuo capitano dannato, che
potere egli rifentirfi cantra ilfito capitanò. Che ma-
le onderebbe la disciplina militare, fé ogni capitanò

' ad ogni fante,finita la guerra, batteffe da render ra-
gione con le arme di ogni fua parola, & di ogni fm
vperationc-j. Doutua "Pietro fé fi fentiua aggra*
ùatoàì alcuna cofa/uoner al S *Duca pergmììiiia:
& tanto maggiormente che, fecondo che effo mede fi
mo dice,& noi appreffo tratteremo, fi trattala de-

' lointereffe di quel Signore;& no affettare borafuor
di tempo di voler richiedere C'w.di Valle come prius
to>di q»eUo,che fece come capitano.Totrebbe auue-
nire che alcuno effendo fuperiore facefìe ad yno infe
rior e ingiuria di cofatchefoffe fuori delfuo ojficw;&

\ in tal cafo farebbe da bauere altra conftdera:ione;co
me per efempio, Se io in maefirato effendo,facefft dar
baflonate ad vn mio nimico, a colui finito il Maefira
to,fecondo lo flilo de' Caualìen, farebbe lecito di n-
fentirft contra me di tale ingiuria per via di abbatti'

* mento. Ma fé pergiuslitìa bauejfi fatto mettere al
(uno alla tortura, quando egli di qneftofì voleffe rU
fentire, non hauerebbe da ricorrere all'arme, ma di
fonare la querela al fuperiorey& da proceder f VÌA
ciuile.Et co fi dicoyche efftndo l'atto>del qual Pietro fi
lamenta.flato fatto da Gio.di Palle non come da Gio
uanriijna. come da capti ano;& non per co/afta par
ticdarejna per interejfe deli'officio,con Gio.ii Valle
nonftba da prender querela di qttello,che ba fattoi
capitano della guardia del Camello.Et hunendo colli

ten-
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iewtafo di prenderla, ^ da dire che è preveduto cori'
tra ogni douere,& cantra ogni regola di Caualleria*

Ter quello,chefin qua hodetto,par che chiarame
te fi poffa richiudere, che a Cjio. di Valle non r'm une
alcuna obligatione, <& che lo fcriuer di colui è flato
nullo.Ma pur efsedo tra lor p affate diuerfe parole,fo
fra qlle ancora batteremo breuemete cofideratione*

Nel cartello di Tietro (i dice, che egli ferine a Gio*
di Valle come a priuxto, & che ha querela con ejfo
lui fopra le parole che eglidiffe, che era auttor dì
quadrìglie. Et Gio.di Valle gli riff>ondetche mfae che
babbitt con luì querela. Quefta mentita è sìlegitti~
inamente data, che a quella non fi richiede altra giù,
Sìificatione-.prima peiochefeome di fopra detto bab-
biamo ) ilfoldatocontra il capitanonon può rifen-
ùrfì : & contra il priuato non fi ha da prender quez

vela di quello,che ha fatto il capitano.Toi Cjh.di Fai
le produce teflimoman^a di chilo ricercò da parte,
ài "Pietro alla pace, & che fra loro fu fatta amici'
tia,& che infteme mangiauano,&beueuano,& an-
imano da torno, offerendo t uno ali'altro Chaiiereyet
la perfona.Là onde è da direy che o querela nenfoffè]
tra lor 0,0 che Tietro fi confejji per traditore. Et do
far che fi poffa trarre anche aa quello altro attofuo,
che poi che gioJi Valle gli hebbe fatto faper che ha,
veuafentito ch'egli lo uoleua affaffm$,re, effofen%&
fare altra feufa fé ne andò,& publicò quelfuo carr
tello}moftrando che dapoi che per quella uia non gli
era riufcito'l difegno^uolena efferglì nimico palefe. ,
i n^nn voglio paf/arcófitentio, che qio.di Valle ef

fendo
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sedo capitano cacciò colui.Et che ufcito di quelloofjt
cioj.0 raccolfe in amicitia.llcbe almo^ra^cbe quello
che egli fece fu £ debito delgradotcbe egli teneua:&
che fuor di quello non haiteua da. partir cofa con Itti.

Dice Tietro che Gio. di ralle gli voleuamale\ $•
ciocbe effo lo batteua ammonito di cofa^heera fico
lofa da perderfi il caflello, per bauer leuate due fen>
t'melle.Et fopra queflo Gio.gli da métita;etgiujlifica
che ne leuò folamète una,& che ciò fece per U molti
tudine de'faldati amalati) et f> quattro,o cinque gior
nifolhet poi la rimife.it fditce teliimoma<^aìche ho
fa quel cafleilo fi gomma co'medefimi ordinilo'qua
li effo lo teneua.Verche è da dire o che falfo fia cfllo,
che Tietro appone al fuo capitano^ che fé ql perito
lo «i era}egli màcajfe del douerfuo non lofhcè~do in-
tendere al Trcncipe, a cui egli era obligato per fede.

allega ancora Tietro altre ragioni, perche Gio.
di Valle lo odiaua, & e fio lo nega &gli da mentite.
Di che à Tietro ne toccherebbe la pruoua quaào tra
loro duello ne baitefie afeguitare. Ma apparendo la
fuafalfità manifefta,& comprendendo fi per lo pro-
ceder fmla fua infidelità, & ejjèndo effo dal capita-
no fuo fiato cacciato dalia guardia del casìeilo per
delito militare ,non fidamente da per fona digrado,
come è Gio.di Fallejlquale tuttauia in teflimonian'
%a delle fue uirtù dal S. Duca di Firenze tocca pro-
wfion di capitano, ma da ogni priuato faldato dì bo-
nore potrebbe effer ragioneuolmenie ributtato, llche
dico maggiormente quando uérefiano le cofe, che di
lui mi fono fiate efiotteiCome notorie in Siena, &'m

i
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Firenze. Cìoèycheeffo in Firenze da un faldato della
[quadra di uno detto Caluacciofuferito,& merito ;
né mai ne ha fatto dimofiratione di riseiimUo.Che ef
iUo nella guardia di Siena fé ne fuggì co le paghe se
%a hauer fèruito.Et che il mede fimo ha fatto ultima
mete ì Firexe efsédo flato rimejjo in quella guardia.
Le quali cofe f> puh lieo infame lo uegono à codanare.

Hora fiati le cofe di fopra fcritte, fi può e0chiude
te che a Gio.Di falle con Tietro di R o ^ a s no rima
ne alcuna obligatione,& che il cartello di Tietro per
nitllo & di niun ualore merita di rffer ributtato.

Et peràoche Gio.di Valle fentendo forfè che co-
lui non da fé, ma jpinto da altrui per metterlo in di-
fgratia delfuo Tremipesfi è ebdutto à publicar quel
talefuo cartello: QueBo dico fentendo Gio. di Valle
nella rijpojìa fua,cbefi offerìfee a difender cetra ogni
fuo pari con qualunque arme,cbefìa,à Ugge di buon
foldato y che Tietro ha mentito delle cofe, che egli
fi ha oppofle ; Di queTto non dirò altro ,fe non che
fi come egli non haueua obligatione alcuna di uenire
ad vna cofi larga offerta ; coft quella è da effere ri~
tenuta per tefìimonian%a della mHOcen<%aJuaì&
delfuo ualore.

Et tato mi occorre a dire di quefìa materia della
ma opinione quella fempre rimettendo ad ogni per'
fona di più ijperien^a^ di più purgato giudicio. tit

a
a ECiSC

ifbaHaSefì" ]e&
più purgalo g.««.v«/. tua g

Ribotta Seti*-. le & condì
T7{tomo al cafo narratomeli/ondo che primiera-

| JLmete nel f cedere de gli buon/ini fi ha da guardare
AUH lor itst'wm.tt hatiedo colui che dit de la menta,

detto,



>tche chi diceua tal co fa mentina,?? cneeg
urna fatto quefìa mede finta rifrofta à degFakn,vie~>
ne a dimoBrarè, che diceua quelle parole per colui,
che era lo auttore ai quella fama ,cbe eglifuffe inna*.
morato,& non per colui che lo diceua atlhora-; ilcbe-
dichiarò medefìmamente dkendo,che diceua per lui
fé effo lo vokua dire;& per ogni altro ehe dire lo ?o«.
kffe.Et più chiaramente frfpreffe aggiungendo, che
pavlaua in communey& che dkeua per lui,ji da fedi
cena dìfaperlo : & fé diceua di bauerle intefo da al*
$rt4Ì,parlaua per-chi dettogliele banca A. Et l'akroji
ff>ondedo,che parlaua per batterlo udito dlre.nè afet
mandola da fé,fi vede chiaro che (ale mentita non et
defopra dilui,nèta intention di cbi la diede fu di dar-
la alni. Clyefeeglià luidjaueffe minia dare, kaue*
rebbe detto.Tu menù, fentcndo che colui in-fua pre*
fen^a lo diceua,& fap^do-ebeìo diceua allhora. Ma
egB riSpofachi lo dice rnente^come dicendo; lo non di
co cìn m%ti tUycb&fo thè non lo dici da te\ma per ha
tterlo foUmente vdito din; ma chi da fé le dice\m§tet

"Poi lafciàdo-(lare qualfofe la. intstione di coluiy

chiara cofa. è che queha ménta è dì forma tale, che
ella no obliga alcuno à rifentimeto p ejfer generale*
St fé ella alcuno hauefle ad obligare> prima farebbo
no obligati à risetirfi cohro,i quali primi foJJ'eroflati
metitiyfec&do-che egli difjedi hauer fatta a- degli ab
trija medefima rijpofla.Ma ne e$fiè (gli à riseùml
to alcuno fono obligati,non obiigando la mentita pet
la generalità fua alcun particolaretanccr chelaintt
tiee di cbi la da ad alcfypartkolar hawffmfguardox

• . Et
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"Et percbche fi potrebbe direbbe la mentita [irti

firinfe al particolare in qlle parole, Ter te lo èco ,
fé vuoidirlo ; Et in quelle altre,fé dite $be lo fapete
Voi come voi pur lo eoa uoitft rifpòdc che quejiefona
parole dette con conditione. £t non fi venficando I4
(ondjtionede mentite che cofi fattamente date fono*
non più aggravano, chele gencrali.Et quell'altre «a
parlado da fe^la conditione non viene a verificarftxef

•per confeguente la mentita uiene a rimaner nulla.
Voihauendo vltimamente dichiarato colui, che

diede la mentii a >che dò non hauma detto per fargli
carico,moftra che quelle parole haueua detto non f
luì .ma per altrw»penfandot come anche di [opra de$
to s'èiCb'egli da altrui haueffe tali cofeintefe •

$i che per tutte queflecofe io mi rifolnoycbe $ p4
ter mio,fi per Cintentione di colui, che diede la menti
tadorne per la generalità>& per la codiatone di quei,
lajh'eHa nafta di carico alcuno a coluta cuifufat*
U tal rifpofta : & che confeguentemente non cifm
querelarle occaftone alcuna di rifentimcnto,

Bjfpofla fettimtu*

P affano akune differ$xfset cartelli tra'l S, Cai*
lo,et ilS.Vicino Qrfimiet il S.Maherb ale jr atei

io del S,Vicino d'mulga che'l S Vicino a Monterò/oli
ha data vna mentita al S,Carlo, 11 S.Luca Cerua.ru
Cugino del fignor Carlo, il quale infteme col fìgnor
Carlo fi era trouato a tJHonterofoli, fcriue al
fignor Mahtrbale, e he fi come fen%a fondamen
*> > & fwTg cagione ha fumicata, la d
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tnentità,cofi fen%a verità vanamete parlando mete.
€til S.*Jfyliber baie gli rijponde, ch'egli mente, che
effo habbia vanamente parlato.

Hot a fi domanda quat di quefte due mentite fìa
fegittima,& per conferente qualde' due Caualie-
rì con carico ne rimanga-,-,

Trima che io alla propolla domanda faccia al-
tra rifpofla>auwfo che fu da confederare je verifimi
le fu che'il ftg.Vidnoal fig.Carlo habbia dato men
tita;& fé appreffoil ftg.Maherbale habbia talcofa
detta. Et quanto alla prima conftderatione dico, che
dapoi che que'Sig furono [iati a. Monterofoll fra lo-
ro paffano alcuni cartelliy& effendo tra ejji differen
%e d'attore,et direo;nèapparendo parola di carico,
quando il figliano bawfie data altra mentita al S,
Carlo,non è da dubitaretche egli fatta non ne hauejje
meniione;pcrcioche chiara cofa t?, che con vna men-
tita il S'.Carlo farebbe Jlato dichiarato attore\ma no
nehauendo ilfig.Vicino detta parola alcuna ,par che
fìa da conchiudere che mentita non fta paffata tra lo
ro. lAn'Zimoflrando perii cartelli fuoi ilfig. Vicino
che egli credeua che il fig Carlo votejjè briga colui,
invn cartello fatto dopo Ufferfi infieme trouatià
Monterofoli,dice,che per quello,che ha viflo a Mon-
terofoli.et per lo fuofcriuere,gli pare che t'animo fuo
fìa dìuerfo da quello>cbefi credeua.llcbe unol dir che
il parlar del fig.Carlo fu tutto lontano da parole in-
gmriofe: di che nefeguita, che diede occafione da do*
uergli effer rijpofto con mentita>& non ci effendo tt*
tu QccafjQnetQnfegttents è che non fìa fiata datati

non
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non ejjendo fiata data, quado altri habbìa detto che
ella fu datajionfi può negare che egli non habbìa va
namente parlato.

Se veramente il S,*JMaberbale habbìa dmttlga-
to,ò nòyche il S.Vicino diede mentita alfig.Carlojio
mi par che fia da dubitare : che dandogli fopra ciò
mentita il S, Luca, né negando egli in alcuno de* fud
cartelli hauer tal cofa detta:an%i per lo fcrmerefuo
facendo dimofiratione di voler fi valer più toflo d'o*
pi altra rifj>ofìa,che di negar quello, che gli è appo-
ftojl filentio fuO) & il fuo fcriuere poffono effere ri~
ceuuti per vna tacitatan^ipur qua fi effreffa confef-
fwne,€t cofa raponeuole farebbe fiata, non battendo
egli detto cofa takahe la douejfe hauer negata, che
in tal modo ficuramete fi farebbe rileuato d'ogni ca-
rico^ poi beerebbe potuto o ritorcerlo dare vna,
altra mentita all'aduerfariofuo fen%a metter fi fuor
di ragione a dijputar fopra il vaiorddle mentite,

Da quello > che fin qua s'è difcorfo ci par di poter
paffare alìeffeminaùone delle due mentite.Sopra le
quali ci occorre a dire, che'l S.Maherbale nonfenten
dofi perauuentura poter negare di hauer dette quelle
parolejha voluto disputar fopra la forma della men-
tita Rimando che quella fojfe tale,che potcffefe no
in tutto>almeno in parte efjer ritorta.Et per tato>co»
me tal rìtor cimento fia dirittamente fattoci contie-
ne confiderarlo; né quefio fi può far compiutamente^
fé non fi intende che figriificbi quella parola > Vana-
mente; Là onde quefla cofa habbiamoprincipalmen
te da wueftigare. Tre adunque muoio effer lefigni*

? 2, ficationi
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gli fcrhtor'n che Fano è quanto voto, Fano "viene a,
dire flotto, & Vano è quel medefimo, che è bugiar-
4o.Et con qmfìa vltima fignificatione può direitfig<
Luca, che Uftg. Maherbate bugiardamente parlata
ha mentitole altramente mentir fi può,fe non bn-
gwdamente parlando, Di che fi vede quanto male
fopta quelle parole mentita fi poffa accomodare, Che
tanto è dir in quello lnogo,Tu menti ch'io habbia va
namente parlato> quantoyTu menti ch'io habbia me
iitoiilchenon fò come qui fi pojfn applscare.Et vn'aL
tra cofa dirò k ancoraché le tre fi%nifìcationiìlequ&
li ho pur dianzi dettejn vna fi pojfono ancora riftrin
geret& tutte infieme riducerfi [opra la mentitaiChe
voti di Cenno, fan»gli fìolti:&gli flotti dicanole men,
togne che eonfifléàola fapiè^a mila cognition dell*
ver'tfàM floltkia come contraria allafapknza,ba p
fuo oggetti la fita falfità » Nèfo come huomo pofla
dirbugia,che noparli uanamèteichecoloro mètono,
I quali dicono cofevote di vera fentim&oi coloro me
ìono, che dicono- co fé fìolteiet coloro ancora metono,
che dicono cofe faife,e(ìedo la vanità, la jìoltitia, &
la falfità sì fattamele infieme cogliente >ctiio no intt
do in qualmodo l'vna dall'altra pofia, effere fepara'
ta.Hauedo duque fcrittoM S.Luca alSMaberbale%

ch'egli fen^a verità vanamente parl$do ha metitoM

non ha detto mete pm che fé egh haueffe [crino fem
liceméte.Foihauetenaetito.Che'ldìreyoinanamÈV

te parladometitejè cerne fé altridkcjfe.l
mélUe.Ma quello cheti S.LucipQttxa djre. m pochi

* A Pafd
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parole, lo diffe in molte ; llcbe per mio parere» non è
dtroy fé no bauere detto il mede fimo per diuerfe uie.
Et è ancora da notare, che battendo detto il S.Luca,
Ve uanamète parlando bauete mentìtojutte quefte
parole fono pronunciate fottò Una fenten%a\ Etil S.
Maherbale que$àftMvn%a intera in parti fmembra
do,ne piglia aria partiiella;& non nega hauer menti
to,ma dice non batter nanamente parlato.Et ciò è co
me fé altri diceffè, mentendo non batter parlato uand
mente : o nero mentendo non hauer mentito ; le quali
toje in alcun modo non pojfonoflaré infieme*

Et per aggitigere ancora alcuna cofd di quefla ma1 \
teria.Dko Stando in fu là diuiftone delle tré ftgnifica- r

r*
tioni, che può alcuna volta ttuucnire, che altri parli
Vanamente ftn%a mentire: ma che menta fen^a par
lar vanamente % quefìo non credo io che fi poffà tro.
Uarejbe altri potrà dir la verità^ ma per poco aw&-
dimento dirla in luogo * o in tempo > che ella fi doue-
rebbe tacére i %Altri dirà dèlie cofe che faranno futi
fi del juggettOyche fi tratterà^ altri dirà in coment
datione > o in biafimo di fé quello, che, cori tutto che
fta nero, meglio'farebbe fiatò tacerlo. Le quali co*
fefacendofi per mancamento di prudenza, no fi putì
Aire che nonfiano per uanità ; che uoti di fennò fona
gli imprudenti. Eicofi uanamenté fìtterrà a dite
il vero. Ma che altri menta fen^a parlat uanameri*
ìt i queflo non ini fo io irnaginare come fi poffa fare*
'Perche hàuendo il $* luca dato al S, Màbérbaìe mH
t'ita,)/ SMaberhale non la puoritorcere contra di
lui perbauere egli'detto , che effo ha parlato vana-

V 3 mente,
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U non potendo la menzogna effer feparatd dalli

uunità. Quanto a quelle mentite adunque io mirifol
uo,quella, che è fiata data dal S. Luca, ejjèr legitti-
mamente data; & l'altra non ejfer di alcun ualore*

Ma percioebe il S.Maherbale par che uoglia poi
nel ter%o, & nell'ultimo fuo cartello fondar la fux
mentita fopra quelle parole f che il S.Luca dice nel
fuo primo> Che eglijen%a fondamento, & caufa ha.
publkata qtèlla mentita/inondo che a quelle paro-
le la mentita fua non fi può accommodare ; che per
quelle il S^Lucafignificatche ejfo ha publkata quel*
la mentita fen%a esprimere fopra che ella fia fiuta
data; & non quello, che interpreta il SMaberbale,
ultra che quando bene a quelle mentite applicar fi
fotejfe,chiara cofa è chela data dal S.Luca, è pri-
ma in tempo,& per confeguente mìgl'wrein ragione*
"Et l'ejfer quelle parole ferine auanti,odopo la men-
tita in vn mede fimo cartello nonfh nuUayeffendo ue-
nnto à notitia tutto il cartello. T^èft ha da guardare
quado altri habbia dettolo fcritto co fa,fopra la qua-
le fi dia mentita jna al giorno che dall'uno,& dall'ai
noè (lata data la mentita, * Et dal S.luca la menti"
tafu aumentata aX 11* di Febraio ; & dal S.Ma*
barbale fHtètata di dare à XXIUL deldettome-
fe,& pofeia ritentata à XV. di ^ìpnlet fi che tanto
è prima in tempo la mentita data dal S.Luca,quan*>
tofonoprimai XlL chei XXlIIL diVebraio,&
ì X P.di ^Aprile. Et tanto è ella migliore in ragione,
quanto ella è in tempo primiera.

Iste al S.Luca pregiudica quélo^be dìceil S< Ma
-- barbale „
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herbate, che egli $*è ìntromeffo in caufa* che pinci"
palmente non tocca à Iucche fi come fé il S,Vicino fi
fofje vantato ejjbdi hauer data la mentita al S.Car-
lo.atS. Carlo farebbe principalmente conmnuto ru
fj>ondere> coft dicendo quelle parole perfonat che non
era principale, da per fona non principale gli può cf~ o f f c

J j ^
fcr rifpofìo.maffimamente che participando tutta la che u cóm
compagnia di quel carico » ilqual uiene fatto ad t>no Pasma>

della compagnia, ad ogniuno della compagnia dee
tffer ambe lecito di rijenùrft.

Valle ragioni adunque dedutte par chefipofla co
cbiudereinfhuordelS.Lucaì&cbealS*Mabetba-'
le il carico ne rimanda, "

Et ciò fia detto per ma dì parere, rimettendone H
giHdkiota chi meglio intende*

I L Capìtan Ventura ^merini da tucca/iprende cafo dì dar
Incoio de gii Vngberijlqualeflà alle jpefefui, di ^ J g " &

alcuni fuoi mali portameli: &gìi dice che uuole che
pratichi con {{ornano Chariti da Luca:&foggiùge'i
Se cifojfe alcuna gallina bagnata che uolejfe fattori-
re, uenga qui in qutfìo prato,chegli Jofiéteròi che no
èbuomodametnè dafauonrtiittfecenè èjalidbaf
fo.Et mcflra uno pratiche è dflUatiti vna bofìéria ol
tra la ftrada.Remano e in parte, che può udir quefte
parde;& uà à trottar il Capitan Pretura, & gli dice
Capitan Ventura che ui ho fatto 'to3che no uolete che
fìicoh pratichi meco t Et quegli rifonde, T^on mi

V 4 fiact.
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piace. Et Romano replica^ ben honejiodadogli
il pane uofìrofbe pratichi con chi ut piace i U me
non fimi fa niente fé non pratica con mecoXt quefto
detto fé ne parte*, Et poco (landò,ejfendofì il Capitati
Vemma pofto a pajjeggiar con ungentilhomo Vini*
lianù> RoMano tomai & lontano dal detto Capitanò
pia di trenta pajjì con alta noce dice, V etura da Lue
ca tutte le parole> che tu hai detto, fé cene è ninna
che pregiudichi att'honor mio,tu menti per la gola*
11 Capitan Ventura mette mano allafpada, & VA
alla uoltà di colui,& quegli correndo fi metteafug-
gìre;& chiamandolo tuttauìa il Capitati fentarajó
j'eguita intorno à ccnto,& qiiafaftta paffitnè uoltan-
dofi colutine potedolo ejfo aggiungere Je ne tornai Et
dì quejie cofe, fecondo che elle fono narratele ne ath
tenuta fede di più tejìimoniji

Horejjtndo quelle cofe pafinte, <& ejtendóne tra
loroancot dapoi paffati ale unì cartelli, fi domandi
cvfi [opra il cafo efpofloj come [opra icartelli quelloi
che ne fia il uiritto di tanalleria.

Sopra quella richieda doitendo io rifondere, dico,
primieramente. Che hauendo detto il Capita Ve tura
quello che diffe3& (òpra Quelle parole efsedo andata
Romano a troUarlo,& detto che era bonefìo che 7V(j-
colofaceffe lafud Uolontà, <& con quefia conclusoti
'partitoììjnò neggo che gli rimàga piuoccafione di pre

. .der querela còiuij che [{ornano no fu nominato fé m
' heJ praticar 4'i0colo. Sta que(ìa parte hauendo cè

dato, più noti né ha da parlare. che ciò che gli è uni
ita piaciutojpiunoglipuodijfriacere.'Utilealtri

parole
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fàfok riòttfuj}>ecifìcata pfona>Mà folametè detto àfr
generale*Se alcuno voleua fhuorìr l^/ro/o,^ non là
voledo Romano fauorfrjper mia opinioni egli non dò
jteafare altrove tutto quello^che fec'efu di fotiercbio;

^Apprtffo dico,che ejjendò là natura della menti*
ìà di ributtar le parole ingiùrie fedone nonci fono pa
role di ingiuriarla mentita non fa caricoinè bafta di'
fé > Se bai parlato ih pregiudkió deltbonor mio * tu
bai mentitoìebe à queflo modo ogniuno potrebbe dar didon«ic.
mentite ad ogniuno ; Ma è medierò tbefìgiuftifìchi
ti) altri babb'ia disbonoràtàmhé parlatot altramltt
la mentita è nullatche buona rijpojìà no può effergiu-
dicata queiUi Uquait non fi uede come fi accommo-
di alla propvfìa : La mentita di Romano è,chefe c'è
parol4,che pregiudichi allo honorfuojl Capitan Ve»
tura mente. Et perciò e/fendo dàtafoprà la conditio»
m, infin che la conditone non fi uerifìcà > la mentita
tion lega. Olirà che quelle parole furono da Romano
dette poco aUedutamenieìcke ditendoìTuite le paro*
le, che tu hai detto tfe fi è alcuna che pregiudichi ài»
thonor miò,tu menti) par che voglia dir j che mente
ììon follmente di quelle che ha detto in fuo pregiudi*
ciò .ma ancor di tutte quelle altre e ha ha dette. .

Tot quado la mUita data da Romano haueffe ha*
ttuto alcun fondamelo,))àuedola data cóme la diede*
& hauendonz fattoli Capita Ventura U rifentìmeto
ibefece;efiedofene colai fuggitóìcbc ci è da dir altrùi
fé nótcbe egli no è huomo per difenderla^& che cede
alla querelai Che bautda dette il Capita Ventura ed
fi apertamele quelle parolejet dopo quefte ferntatofi

per
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per difenderle,fé Romano fé nefentiua offefo doueut
medeftmamente rifondendo difender la ftta rifpofta,
chei carichi tanto fono carichi, quanto fono fiittiho
noratamente :Et chi dishonoratamente gouernandofi
arca dishonorare altruiydisbortorafe (Uffa.

Si che quanto alle co fé di fopra efpoftejo mi rìfol-
uo, che Romano non ha hauuto occajion di querela,
che la mentita non è fiata leggittimamente data, e
che quando egli haueffe hauuto cagion di querela,&
la mentita (offe Hata legittima, egli non batterebbe
fodisfatto al douer fuo ,nè carico alcuno ne rimar-
rebbe al capitan Ventura,

Et venendo acartelli,dice Romano, Che egli mete
il Capitan VStara di tutto quello ha detto}dhe,& di
rd in fuo pregiudicio.La qualtyientita efìedo della for
tna>cheidi fopra habbiamo notato.fen^a chiarir che
cofa alcuna fi A fiata detta in fuo pregiudicioj di rnu
uatorey& p cofeguente per nulla dee effèr riputata.

Ut perciò che egli nel cartello fuo primo afferma
che il Capitan Ventura ha detto mal diluii il capi
ta rìfponde che mente che egli babbia di lui parlato
altroché q»etlo,che nelle tefUmoniam^ fi contiene,
& in quelle male alcuno non fi legge>qite?ta mentita
del Capitan Ventura incarico à Romano ,infin che
egh non pro'm che il male fi a fla to detto di luì.

Toinonèuero quello, che dice Romano nel cartel
lo fuofecòdo.che il Capitan Vetura accetti dihauer
detto mal di lui, che altro è dire, lo confeffo ha uer
detto mal di te,& altrojNon ho detto di te altroché

tariffein queft
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iotnaffimamentein quelle male alcuno.

Quanto neramente à queUo,cbeil Capitan Venta Métfts ìm
udiffe, Se c'è alcuna gallina bagnata, che ti veglia P" t i r i*n;e

fhmrire,cali à baffo. Et che Romano [opra qfla pa*
rota tenta di dargli mentita » io non fife io udiffv mai
k più im pertinente :percioche quella particella, Se,
non afferma di alcuno cofa ueruna'>& non afferman
do>non può effer ributtato con mentita. Et fé il Capi-
tan Fetura haueffe detto,Se Romano Chiariti è una
gallina bagnata cali à baffo, fopra quefle parole non
batterebbe luogo mentita non che emendo fiate prò*
ferite in generale. Et queiio non uoglio tacere io>che
Romano ifìefjofi uìene egli a condartar per gallina ba
gnata^non il Capitan Ventura a dare à lui tal no
tne,Chefeio dirò fra molti Chrijliani,oue fta un Giu-
deo, Se c'è alcun Giudeo fi fàccia autxnth certo ètche
alcu chrifliano no fi mcuera;ma il Giudeo intenderai
thè quel parLr tocca à lui,Etfkcedoft auati,fi con-
dannar a g Giudeo. Cofi ha uedo detto il Capita nVen
tura tra molte pfone,fe e V alcuna gallina bagnata,
& 'mtedefido ̂ pmanotche quefia parola tocchi a luti
per gallina bagnata,fi uiene à codannare- Et per ta-
le condannandofi egli, il Capitan Peritura intorno 4
ciò non ha da prouare cofa alcuna dapoi che colta f
k bocca fua medefimafi è giudicato per tale.

Et per cioche Ramano dice thè fuggì per li fhuori
de gamici che haitea il Capita Petura.fopraiiqual
particolare il Capita V'eturagli rifpoie, che mente
che quella copagmafoffè più à fiutare dell'uno,che tfl
l1altrotdico che qfìa è ménta kgittimamite data tel:

che
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thè Romano è obligato à prouarei che colorò fojferé
fin in fattore del Capitan Vètura^che infattor di lun

Or m quello, che Romano dice, Che lafcia quello i
che potrebbe dir contro. que'teflimonij,nonfo perciò
che co fa egli intenda diftgmfìcare\cbe ilfuodire> lo
potrei dire non dicendo nulla, di nulla lo rileua ; &
quei teftimonij rimangono fermi,& infuo uigore,non
fen%afuomoltodhhonore*

Et il parlar, & il producer tefìimonij di nobiltàj
& di viltà di [angue in queflo cafo mi par fouerch'io »
altra che quelle tefìimonian^e parlando di udita, &

Nobiltà, non di faenza ,fono nulle.Toi facendo il Capitan Ve
tura nobile efercitio>& con grado, chi non fa che egli
è nobile^ Et quando foffe nato non nobile^ quell'al-
tro nobile potrebbe peraunentura dirli, La nobiltà
piia coft comincia da tnetcome la tuafìAifce in te*

QueHo è quanto occorre à me di dire intorno al
cafo propoli & a'cartelli pajfati intorno à quello*.
Donde io mìrifolua,che co fi nelle cofe prefentialmen
te p affate fra il Capitan Ventura,& Komano,comt
nelle fcrìtture, il Capitan Ventura ha all'honor fm
interamente fodisfatto; Et che {{ornano co càrico ni
rimane.

Et tanto fia detto per ma di parere, Riméttendo-
mi nondimeno al giudicio di quale è delle cofe di te*
ualleria più efj>ettòt& fm intendente*

Rjfpofta nond->.
eteronimo altieri da bajì-matea M. Bruto Ci
polacca* Tapino figliuolo di M. Brutto ricbie

de Hierommo a battaglia, & egli rifponde,che f bi-
tter
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utr Tapino più fratell^figHuoH del mede fimo padre
& per confeguente intere flati egualmente nella me"
defìma querela^ffo non intende di venir con lui a baii
tagliale gli altri in lui non rimettono la loro anione?
& fé la nimicitia delle cafelorononfi fìnifee co vno
Sbattimento. Et Tapino dke,Che effo non può>nè è
debitor di fare alcuna di quelle cofe ; ma ch'egli per
bonorfuo lo rkhiede,et per fuo interefjè particolare:
Et che coluiefiendo richiedo è debitor dirijpondere,
& di difendere per benfatto quello, che egli per mn
kmente fatto intende di douer prouare.

Sopra tal qnifìionefi domanda fé il richiedo fen*
%a altra nmiffÌQnc fatta da gli altri fratelli è tenu*
to,Q nò a combatter col rkhieditore,

s/L quefia richiedi ay&fopr a queflo articolo rì/po-
dendo d'tco,chefe taleccett'wne haueffe luogojareb-
be cofa molto più fuma l'offender molti che yn fo*
lo ; percioche altrui farebbe tolto il modo da poterft
rifentiretno ependo atto di perfona di honore il rimet
ter la querela fua ne Walt mi mani, fatuo feetàyò la
inditfofitionc fua non hfcufa}ò la difparità delgra->
$oà ciò non lo priuilegia. Voi vn'altro inconueniente
ne feguirebbe ancorai che come altri haueffe oltrag-
giata vn4 famiglia, ò vna natìone, con tutto che gli
wraggiatì'mch'maffero a metter la querela in mano
ài quai che fi foffe di loro,, altofftnditor bafterebbt
écorrompereymOiCbeatalremiffione non doueffù
Acctmfentireyet cofifi torrebbe quelpefo dalle/palle*
^on fare adunque che quefia rifpofla per ragionem
le fobbk efjtr ripunta ; $t fi come non pare cheeU
~ """ k
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la fia di ragione ̂ oft la confuetudine ne è in cottami
che battendo già alcun Caualiero detto parole di biaf
mo di tutto vno efercito, da vnfoto di quello efercito
gli fu rifpoflo. Et per molte cofe,cbe in tal querela puf
Jajjeroynonfu mai dettOjche colui faceffe che l'eferci
to in lui rimettere querela. Et effendo tra Caualieri
di diuerfe nationi nate querele per honor delle loro
nationijnon fu mai domandato che le nationi à quelk
kat taglie doueffero dare il loro confentimento.

xAd ogni offe fa è lt c'ito rifentirft per fuo interejfe
particolare, Et fi come huemo offefo può far la p4-
cefenzAparùcipatione de gli altri offefi, co fi dee an
(he egli poter fi perfeguir l'ingiuria; che le ingiurie ad
ogni ingiuriato fi appartengono (come dicono i Giure-
(onfultij infolidum. Et fé altri dicejfe>cbe tatti i Mn
tfj fono cornuti ò altra co fa vergognofay non fo $cbe
non doueffe effer lecito a me ributtar queSìa ingiuria
ftn%a ragunar tutti quelli, che haueffero quetìo no-
me>à cognome,&fm\a farne celebrar ynoiflrmnen
tot che in me rimetteJero le loro ragioni,

1 duetti fo- GH abbattimenti no fono altro chegiudhij crimì

fatortii cartelli delle disfide fono le accufe; le patenti
de' campi band'h perii quali altri è chiamato a ccm-
par'»e:Ù figdel capo $ il giudice; lo Steccato è il tribù
naie ; & le armi fono la tortura, Et per quella via»
che nella, tortura ciuHe fi regolano i giudici? , per la,
mt4efmìa mlia awallertfcagli abbattimenti fi han
nq da rtgclare, oueflilo di arme non ci fia contrario,
è $MrJ9. Et ÙHllmnte ̂ cedendo, ai ognuno che

" 7 - • • * • -. - a
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fta offefo è lecito di accufar l'offenditqre,fen%a cerca
re che tutti gli inttrefìaii in quel cafo coronano al-
l'accufa. £t fimiglianttmeme fi dvuerà dire che ne*
Duelli foto che l'attore nonfìa tale,che per legittima
cagione egli dalla pruoua delle arme debbia effer ri-
buttato, H ricbiefto \tn%a. altra inquìfit'wne habbia,
da prender la battaglia con coluiscbe lo richiede^ fia
[oh offe-foto degli altri con effolui.

Ne qui ha luogo il dire che non uuol combatter co vna quere
vnoyper douer poi affrettar (he ambe gli altri lo hab- [\v™ I°iì
bianoydi mano in mano à richiedere^ tbeconforman- p»u fi com-
doft anche in quetta partei Duelli co* ciudi giudkijt
ogni -volta che altri ha combattuta una querela, eg(i
[opra quella non può più effere à battaglia ricerca,-
to;chefe alcuno duilmentefi conferà debitor di cen
to dHcati,& al pagamento di quelli fi oblìga itifoMit,
a più perfoneji come egli è tenuto a pagarli a qual dì
loro in tempo debito prima, gliele domanda, co fi poi
che ma -volta gli ha pagati ad vtio,non è debitor di
pagarli a gli altri. Et fé altri è acculato dauanti al
giudice ordinario di alcun criminal macamento qual
che fi fio. il primo accufatore, colui è tenuto alla giù
Sìjfica t'wne, &alla purgatone fecondo gli ordini di
quel tribunale. Tofciat come égli ne:è vna volta libe
tatOiper quel mede fimo cafo non in ha più luogo à no
mila accufa. Non altramente nel giudicio dell'arme
non dee perfona per una medefima querela effer più ,
di vna volta corretto di andare alla proua dellofiec
cato. Se l'altieri adunque fi conduce a combatter
con Tapiri©, da alcuno de gli altri figliuoli per tal

cagione



cagione nan donerà per innanzi potere effert a bau
faglia rkeftato, Et al primo, che allarme loricHe*
fa dee egli con l'arme rifponde»'e{che migliore è in ra,
gone.chi è m tempo primiero, Et fi come fatto vn'ab
battimento jn cafo che altri volejfe rinouar la batti
glia,egli potrebbe legittimamente rispondere di non
effir tenuto à combatter p'm di rna volta per VM
querela ,co/J il domandare bora che tutti gli iaterejjn
ti nella medeftma ingiuria rimettano in mano di una
la loro att\meyèda ejjère ftimatù lontano da ogni r4
gione, <& da ogni legge di cauaUeria.

£ t tanto fta detto p via di parere^imettédomi al
'iadicio dtyniperfona più efperta^t fiu imUmtt<

wodì ci- T"£ S.'Manod^benante richiede a battaglia il S<
po;vp ato. J^ Don pran(ef(Q jìandone.Si conducono in campo:

il S. Don Francefco ferifee a morte il cauallo del ftg*
Mario vicino alle- corde dello fìeccato in paxtey dotte
è vn z)a del S, Mario, Hqualfua %io albata la voti
tanto che'l SMario puovdire,glictice.Smonta Mi*
rio,fmonta%che ti cade il cauallo addoffoXa qual TO
ce vefitajl fig.Mariofi volta,vede il \io,& difinòtat

di che prima non ne faceua fegno, &fukito difmon
tJtojl cavalla cade morto, Ilfig. Mario da cauaiU
d'fcrfo* ferifee a morte il cattalla delfig. Don Frana
fco,nè potendo fi quello più reggerei da anche al fig<
Don Frane e (co tre ferite. La onde egli ; non mderw
io al (HO [catp$Q altri} rigara f dke che ft aneti»
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In 2j(ìo cafofi pmoua che i padrini del S. D.Fran

cefco erano lontani, & neW altra parte dello/lecca-
to , di che non udirono quella noce, né il S.medefima

lolejtngentilbuomo gli fece cenno per fargliele fape-
w.& eglifi moffe per andare a quella volta;ffla put
continuando coloro il combatterete vedendoli altra,
alteratane, fi fermò, facendo fegno à colui, chefieffe
cheto.Et finita la battaglia, effendofiricorfo ad effo.
S.allegato la ftcure-Qa dello fteccato\effereflata uia
lata, fu richiedo che non doueffe dichiarare né il S,
D.Fran.umtojiè il S, Mario uincitore:aggiungendofi
thè a quel fine era fiato domandato. Et eglifi fiusà
dicendo non hauere quelle parole udite,& conferma
doyche uerofu che egli fu domadatojma chenon pen
faua chef offe per cofa tale.

Intorno al cafo propoflofi domanda fé il S.D,Fr.
fia dirittamente prigione del S.Mario,o nò.

Trima che io uenga à rifondere fopra qfla richie
fla,ho da dire che M.Tarisnellìb. riti, delfuo Duel*
b co fi nel latino come nel uolgarejrecita uno abbatti
mento feguito nel campo di un Duca di Milano.Et et
ne uiene allegato uno altro fatto Federigo Ĵ e di 7ty
poll'de quali in quato poffonofhr à quefio propofitoa

auuifo chenon mi difeonuenga il ragionarne • Et da
quello di Milano incominiciando,par che il cafo foffe
tale. CheefsBoficoduttia battaglia unT^apolitano,
& un Fiorentino ìli Fiorentino per uno incontro fu a-
hattuto:& no fé neauuedtdo il 7^apolitano:et guàt
dando intorno per lo campo, un fuofiateUo lofgridà

X thè
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che tomdffè ,• & urtaffe colui colcauallo, percioche
egli era in terra Alche colui fece,et ne bebbe uittoriat
& da pm dmadandolo al Trencipe per prigione, &
negando i altro di effer prigione per leragionitcbean
torà da M.Varis fonaddutte,llDuca dkbiarò,cbe'l
Fiorentino fojfe prigionst e il fratello [gridatore (ft-
condo la forma del bando) doueffe effer decapitato,
Sopra il qualgiudicio parche M.Tarisfenta deltut
to in contrario. Cioè,cbe né U fiorettino donefje effer
prigione,nè decapitato il Napolitano. Et dapoi che
grandi fono le autorità de'Vrencipi, & gradi quelle
de dottori, la doue fra due gradi autorità fi vede opi-
nionediuerfa, da ogniuno dte effer lecito diaccoflar-
fi à tjuella,cbe à lui ditta ilfuo parere. Dico adunque.
Che più tofto cofentiréi io che il Fiorentino no doueffe
effer prìgioneycbe non direi che U T^apolitano non do
ueffe effer punito fecondo la pena nel bando conte-
nuta,che facendo fi una tale trafgreffione contra ifat
ui condutù .contrai bandi public'hin pregmdicio del-
l'altrui honore, & dell'altrui uita, & nella prefen*
Za,& con dityre'zjrp del Trencipe,non ueggo che gin
fiitia, né che ragione ricerchi che un tot al tranfgref-
[ore feueramente non debbia efier caftigato.T^é le rx
gioniycb'allega M.Varis mi par cbeftano baflantià
difendere la fua openione\ le quali iolafcerò di reci*
tarq,& di far loro rìjpofìa fi per fuggir lafouerchia,
ÌMghe%T^a,no facedo ciò al propofhodelnofìro cafo,
come p hauerlo già fatto in altro luogo più opportu-
no. Del Fioretino ueramète, ch'egli no foffe prigione,
It ragioni alligate da ql dottore fono approbabUi,&

yere:
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*ere:Et quanto à me,non ueggo che altra cofa poffa
fkre in contrario, fé non che battendo colui gridato,
fy (come ne libri unipari è fcritto) ad alta noce, pò
té ejfire da tutto lo (leccato agevolmente [entità. Et
[e fu fentito dal S.& da padrini, non battendo akun
intorno a ciò fatto motto, par {nonfo come) che ve~
niffero à confentireyche l'abbattuto non oliate il pre~
pudicio fattogli da quella uoce bauefie d continuare
la battaglia: & che per conseguente fofie bene fiata
vinto. Di che la fenten%a di quel Trencipe douerebbe
in tutto effer approdata. Ma la mia opinione è,che
egli la deffè tale,non tanto con intentione che ella do-
uefje ejjere efequita.quanto che ne baueffe a [eguitar
quello, che nefeguì:St ciò è,che il fratello non douefi
fé permettere chef offe priuatodiuita quelfuo fratel
lo, il quale per acquijiar à lui uittoria sera poislo à
rifehio di perderne egli la fua uita. Et tanto fìa detto
del e afa dì que*due, <& delta fmttxa di ql S.llluftr,

Et pafiàdo à Napoli, Si còta,che fotto H Re Fede
rigo combattendo un Romano, & un Spagnuoloy&
hauedo il Romano allo Spagnuolo date alcune ferite
& mal trattandolo, un'altro jpagnuologridò inlin-
guofuatponte,& riuerfi;alla qual uoce leuatofi Uro
more fa pofìo fin'alla battaglia, & da quel Re Ser,
il Romano fu dichiarato uincitore.Et che poi al grida
tare Spagnuolo fu per grafia donatala vita. In ufi
fatto giuditio, io nonfo uedere fé non cofe laudabili»
Che ragioneuol cofa fu che la battaglia foffe finita ,t&
fio che la fede del campo fi trouò ejjer molata. Et r*

dmUe fu dichiarato uincitore ibi nel diparti
X i mento
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mento della battaglia fi trouaua fuperiore. Et demi
tiaàquel colpeuolefi potè vfare,la ctùuoce non ha
ueua pregiudicato altrui rimanendo perditore colui,
in cui fauore egli baueua il mancamento commeffo.

Dalla efaminatione de' cafi di [opra allegati uè-
nendo a regolare il cafo noflro dico,che quando il S,
del campo bauejje udite queSle parole,à lui fifareb
he appartenuto di por fine ali'abbattimento féconr
dol'efempio del I{e Federigoàl cui atto rfatoin quel
la d'mifione,fu una dichiaratone, Che quel dì più,
che haueffero combattuto,non farebbe fiata legitù
ma battaglia.Et fono ficuroio, che perla uirtà, &
per Ve/permea che gli abbattimenti, che ha l'Ulu-
ftriffS.Sigifmondo da kflejl qualfuil S.del campo,
ch'egli haurebbe impoftofine alla battaglia quando
bauefie udite quelle parole,ma udite non l'battendo,
eJr conf effondo effo di non le hauer udite ne hauendo
battuta alcuna tal opinione,fi come mofìrò non andò,
do douefu domàdatoperciochefeome egli tejìifica)
non penfando che uifoffe co fa tale, non ne potè fare
altra prouifione;nèfipuo direynè prefumere che egli
babbia confentito,che non orante laficurc^xa uiola
ta,la battaglia doueffe p affare innanzi. Et meno fi
può dire, né prefumere del confentimento de' Tadu-
ni: Che effendo ejft dall'altra parte dello fteccato(co
me uiene referito)& lantani di là donde rfcì la uoce
non la poterono udir più che fifaceffe ilfig'Et quan
do udita la haueffèroje nefarebbono cofi richiamati
come fecero dapo\,et hauerebbono fatta la debita in

ttche la battaglia non fi hfciajje procedere pili
a - > auanti.



àuàntlSt cofi di loro fi dee prefumere : che In ciò coti
fifleuaìl loro honore,et la tintoria del loro principale^
ejfendo egli fiato il reo 5 et non battendo protiato Pad*
nerfario làftia intentione. Si che in alcun modo non è
da direbbe effi ad un tate atto consentendo al S.Don
Frane.babbiano fatto alcun pregiudichi iAn%i il ceti
nójfyuale fece quelgennlhkomo yerfo il S.dèi capo,
fuo'efftre come vna protejìà fatta infauórdel S.Di
tr. Et qfla fi pud dire che f> lo richiamai'ftne> che sé
fatto dapolftaflata approuatai Né del SiD.F.fipuo
dire ch'egli bibbia; cònfilenùo confentilóìckè prima
neU'ardor della battàglia védendofi vincitore, è da
crédere cb'egli intendejfe più ud ogni altra co fa, cbt
ad aftoltar ciò ch'altri dicejfe: e che confeguttemeté
non uéfìe cefa> ebefóflt detta. Voi battendo £ ifìru-
inento ripofto in mano de'fuoi Vadrini la uitajt l'bù
nore>a lui più fi rìchiedeua il ciabatterebbe piatirei

Daquèllo,chefinqua s'è detto.fi viene in quefta,
tonclufionejbeal S.DiFrancefcononft pkofar quel
la oppofitìone, la quale difopra babbìamodetto,che
fi potata fare ai Fiorentino abbattuto : Et che per
giudicio di Re il fine della battaglia doùèua effer al-
la voce del "zio t & che quanto è fiato di piu,non me
nta approbationcjs «

Hor hauèdo cofi tegolato il nefìro cafo, babbiamo
noi da dire certa cofa efjere che'l S.D.F.ricercato dal
SMario s*è cotidutto a battaglia fatto la fede di qllt
patentijequali d lui hanno pronteffo capo franco, li-
bfto}& ftcuro.Etfe la francbe^a.fe la libertà, fé la
(kure^a gli è fiata offerkatajlubbio no ètche bau?*

X 3 do



do egli detto di arrenderli non fia del ftg. Mario leglt
timo prigione. Ma quando a quelle fifia mancato^
quando non gli ftano inuiolabilmente (late offeruate,

Le patenti chìara' cofatjycbe tutto quello, eh* è paffatodopo tal
«U* campi« macamentOy& tale tnojferuAn^a^deeeffere hauuto

di ragion nullo;& di niun valore * Sotto la fede della
patente mandata>& accettata ft e onducono i Caux
Iteri all'abbattimenfo.Et quelconftntimento di com
battere Vvno co Valtro in quel campo le claufule nel
la patente contenute sforma il contrario della inuiola
bile fuure^a : & a quello intercede per pegno &

» perittabUimento la fede del S. il quale per far mani-
/eHo che la promeffa fu urta è non fatalmente di pò-
terfi ojftnderet & uccidere t'vno l'altro ftn%a incor"
tere nella giuridìttimc fua in pena di homicidio, col
publìco bando dichiara che quella ft intende ancora

il bando, per li ciuofìantl €t i Caualieri a quello confentèdo ,
& fottuta fidi di quello in pruoua d'arme conduce*
doft : ft puòdiri'chevengono à flipulare il contratto
Col SMel Cdtnp&,cbe fattola fede dì talficure^a uè
gano à combattere. Hor a\queftatd.contrattocme
l'vna parte manca, certo è che H'altra non vie più te
nuta:che mancado la condiiione\altri non è più obli-
gato a quello>a ch'egli lotto la conditìone (ì ha codut
to.ll ritratto tra il S.Mar'w,&il ftg,D.V.celebrato
fu di cobattere a tutto tranftto in capo ficu.ro dalla
per fona dell'vno à quella dell'altro : & di potere in
tal modo conquiste ciafeuno di turo \l fuo aduerfa*
rio*<AUaftcure%%a del capoft vede efftrfi mancato;
che cantra il bado del S»ilfi£.D.F,èftato offtfo dalli

voceyoce
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•péce del %ió deìfig* Mario) la quale induffe luì a fare
mpregiudicio delftg.D.Tran.quellOiChe aitati quella
voce non dauafegno di douer fare. Et cotra la forma
delia patente^ della ca piìolatione par e bebubbia Due c«n-
anche operato ilfig* Mario, non hamndodalla gfona "*rno*
fua fola à qlla delfig.D.Frtcobattutoìche due fi pof ^ ^ ^ ^
fono dire di efftre fiati contra uno, bauendoeglijcgui nelle batta
tato II Con figlio del %w; né valendo fytffe tolte nelle s IC '
battaglie meno il configlio,che Ufor%aJLfftntlQ adtt
que mancatele due ccnditioni, et della ficure%$a&
del dibattere ad tgual partito, non fi può dire il con"
quifto fatto dal fig* Mario ejjere flatolegittitnathitc
fatto.Che (Atra le co fé dette fion fi fono jeruatigli or
dinì de Duellijquaiù fono ilftkntio de cinofiami ptt efàittLtu
coflume vniuerjale fi fogliono celebrare* Poije in ar*
mando fi i Cavalieri dall'vnàt e daW altra parte fida,
no i confidenti Accioche non fi pojfà fare,o dire cofa,,
cb'habbia da pregiudicare alle parti < Ztféduantiit
bando>et avanti ch'entrino negli fieccati q(ìa tegola
fi efferua, molto più fi ha ella d'offeruare dopo la gri
dat& dapoi che i CàUalieri nel capo fi fono cbiutti t

et che fi trottano à difputare con l'arme g la diffinitio
ne del vero. I^è qui ha luogo qlla rijpofla che comn*
nementefi fuole allegare, che nelle battaglie à tutto
tranfito è. lecito ancora con ogni frode\& co ogni uan frode ne
faggio uincere il riimicoìebe quefla froderei qjlo vaii & * cccatl-
taggwfiimèdedi quello,cb'altri da fé fa adoperare t

& accjMiìarfi dalla perforici fua à qutlladell'aduer
fariOy & non con la, opera altrui3cbe con quella Ufi-

'^adel campo rimane franca, & da queUtt-t
X 4 yiem
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tòene ad effere molata. Et in tanto tengo io effere jffa
to molato quel campo>& la francbe'Zjra di quello co

Vìolatione ^m\[e paro{e )CbeilS> Mario hauejjk uccifo il S. Don
* MW*°* fr.egU (al parer mio) di h omicidio batterebbe meri"

tato di ejjer condannato* Che la patente nonfatuaud.
< piùlui}nvnejfendo obtigatv il S.alla offeruan%a di
iii-- quellàyda che quella y& la fua grida a Itti non erano

iìate ojferuate. €tp<t(ferò anche un paffb più oltre
(ciò non dico percioche io prefuma alcuna cofa tale
del S.Marìo,ma per dir quello cb'a me occorre di ferì
uere in quejlo propofito) Quando Caualiero entraffe

ttadimcn in ifteccato hauendo dato ordine con alcune de'fuoijl
*°* quale di fuori lo douejfe ammonire, fecondo che egli

deftt ejjer il bifwnorfual bora di nn tal trattato féìgno.qitai nora ai nn tal trattato fi
Ite poteffe hauer certa fede, quel tale (fecondo il giù*
dicio mio)per tritio Caualkro, & per traditore me*
riterebbe d'efjer condannato. Horfì come io ho il S*
Mario mramentéin tutto netto da quesìa colpiiicofi
ho da dire, che fi come egli no merita pena di vna tal
trafgreffionè, co fi non dee batter beneficio di hauer fe^
guitato il configlio del tufgreffore. -*

rt^o uoglio bora difeorrere,nè argometatorè da qi
lo^be farebbe potuto autienirt.Et ciò è^ebefe mfof*
fero fiate le parole del xio/itrouadofi il S. Mario nel
termine, che fi trouaua in fu ql caitallojlquate come
egli ne fu difeefo, traboccò à terra morto, iteri fimilè
era che gli doneffe cadere addoffo$che quadofoffefè
guitojrimaneua in mano del S. D.Pra.&gli còuemua
arrender fi^ò morire. Queftecoje non intendo io di al-

e\nè qHesìa(come ho detto) intedo di argomenta
re,
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fé. Via dtròbem;cbe non fi dee dì ragion tùhcederè ài
trì quettOiCto contragli ordini fi acquilia. tt tìnara
cofa è> thè il S. Mario fi ha queHa nittorìa àcquiftà-
ta cmtra ogni ordine, c'óntra ogni patto, & contro-
ógni tondinone. Et legittimo pojfcjjore non fi dee dir
colui,'che con non legittimi me^i entra in una poffef-
fiont.Et tbiarijjitna cofa èjbe il molar le patenti^
te capitoiaìiotii, & foptrareoontragli ordini ornai-
krefdrì, & tontra ibandi de'SS.non fono fne^i legit
timi à diutnir poffiffòre del fHO aduerfario.Voì ama
l\ efempìj non fi dee in alcun modo aprir ia porta; né
fi dee comportare vhe t Cavalièri in quereiedi honorem
con modi meno che honwèuoli conjegttifcano le loro
tintorìe. Et quando ad una tal cofa fi cominciàffe à
ùfifentire,ogni giorno fi uederebbom molar le fedi pu-
blichè, romperle capitolat'umi, Imar le franchete
de'campi)dijprez£are i badi de^SS^ hauer per ntd
la la loro autorità, ^ille quali cofe tatti i Signori
àzs'camph& per honordel grado della eanalleria>&
per tonfcraation'è della loro ghmdittioneJeueranìeH
te hanno da prouederè.

tt per non ifìendeYrftiìrì efuéfla matèria co più pA'
iole, raccogliendo in una conciti [ione le cofe dijopra •
dettVidicoXbe hauedo bene efartiinati ì cafi propoflit

la fede dette patentijà fórma deità vapitolationeì&
la fictirtà del capo per lo bando publicata:& da qitt
j?e coi* confiaer^to [otto tfital patto>& fotta <[u<à co
ditione i CaUalìerififiano alla battaglia condititi'. &'
thè banedo il S. Avario uinto per le parole del sjio, ha
uinto (ove a % coir atti fHttiié' cohtra cgnirevnta al1

Duello*
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Duello. Et veduto appreffo che né il fignor del capa,
né i Vadriniynè effo ftg. D. Franca tal forma di proci
der difor dinato non fi pojfono dire di hauere in alcun
modo confentìto:& che per non ne hauere battuto na
titia,non ui hanno potuto porgere altro rimedio, fé no
quanto tentò di far quel gennlhuomo,da cui non ma,
co di fare la debita protetta ; Ver quede.&per aU
tre ragioni difopra allegate ,& che allegar fi potreb*
bono}& per lo publìco honorem intereffe de' Signo
ri,& de'Caualien, dicajl parer mio efferejhe Ufine
della battaglia nel preferite e afo, proposto fi debbia
determinare dai punto,che il %io del ftg. Mario par-
lò:& che non fi poffi, né fi debbia di ragione dichia-
rare che il fignor Don Framefco fio. prigione del S.
Marioj fé non come egli era allhora che fu fentitc^di
re, Smonta Mario, fmonta-,. Et (juefia è la opmion
mia, Rimettendomi nondimeno ftmpre al parere di
più appYouati giudicij.

Questo uoglio io pure aggiunger'e, che il S. Mario
non può negare di hauere vdito il ̂ io, effendoft volto
à quella voce. Et quel voltar fi fu inditìo nonfolameL
te di hauere vdito, ma che quantunque alle orecchie
fue foffero quelle parole peruenute,non fapeuari'
foluarft,fe il con figlio dal douer difmontarefuffè bm
no,o reo, fé prima non vecieua da chi egli era vfeito :
& veduto il 7$o, <& conofeiuto che egli ne era Cauto
reputilo accettò tome da perfonx confidente, eJr nel
mife incontanente in opera. Di che mamfe diamente fi
conchiude,che egli fece quello aito di /montare non
dafe>ma configliato da altrui.

LIBRO
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P E L L E R I S P O S T E

Cauallerefche del Mudo '
luitino politane

VKIMJ.

vifce querela in Trago, alla corte del
òeremfff{e de Romani fra due Catta- fo,fente,*
lieri de' quali Vvno è Spagnuolo chia* u s s " '
mato fìg.DcnFrancefco Lajfo>&l'at
tro è tanghero detto fig.Gio.Balaffatet.

il cafo è tale. M Balajfo difttia vno ìiafftere al fig* O*
"Pietro fratello di D.Fran.D.Francejco con lui fé ne
duole con afpre parole, alle quali IVngbero non ri-
fronde:ma fi fatfaycheeglinonbiinduttolQ fiaf-
jiere à partir fi ; ma che e fio da [e fi è partito da D.
Tietro per venire à feruirlo : e che poi che la loro..
foluntà non è>cb'egU lo tenga jton lo terrà, tlfeguen
te giorno douendo il Re caualcart in tampagna s &
ejjendo la corte piena di Caualteri, D.Frane, fattofi
advna ftnefira che guarda nel cortile del palagio t

vede che il cauallo dell'Vng.è tenuto da vnfìaffiero
Vtjlitoti nuouQ , ilqii&l fi jbtnigha à quello di fu$

fratello:
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fratello:^ mbftr'alo ackàltre perfine, bgn'vn ràfferi
ma quello ejjlr deffo ; Ter che alterato va a trouar
l'fngberóUhe fietfe ad vnd tamia ; & alenatogli
appresogli dice, $alaffo non ut dijfi io hieri, che non
douefìe pigliare ilferuìdor dimio fratello i Tercbe lo
battete tolto} lo uì prometto di fargli dar dugento ba
Jìonate in preferita uoflra. Il Balaffo rifonde, Iole
voglio teneretfate voi quello che ui pare, D.France»
fio repticaiSe lo terreteynon farete da Caualkro> ma
da gran villano. Il Balaffo (aggiungereimetile* Et
incontanente fi leuano amidue in piedi, fi come erano
giunti JpattààfpaUkit>. Ffancefcogli da vnofthiaf-
fo,& mette mano allajpadafenxa trame puntò fuo
rivangherò non fa altro mouimento:ma rimane cà
me'mironato.^lmendue efcotto didiètro la tancia,et
fi mettono l'vno di qua, & l'altro di là tra Caualie*
tuli Re zaualca.VVnghero porta la querela di que*
fio atto al Maeflro di cafa del Re. Quegli lo fa interi
aere ad efjb i^e, ilquale nianda per fare arrecare Dò*
Franiefco: Et egli fentendolo/ugge alla corte dello
Jmper.&feruein fu la guerra, affettando che l'ad-
uerfarlo fuo fìrifenta; òche loro fegua pace,paffan-
dò in quel tempo alcun tratto. Dopo fedecimefì ca-
mlcando Don Francefco con la corte fra due Caua.-
lierij'vngbero galoppandogli vien dietro fen%a auue
derfene egli, & come gli è vicino fretto il cauallò con
gli (proni correndo con vn baflone lo ferifcein fu la
tefta,di che egli ne rimane flordito : & effo tuttavia
correndo ft ne fugge i Don Francefco rifentitofr, &
raduto fuggire il nimico, glifi mette apprejfo:& per

buono
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buono fpatio lo feguita fen^a che colui mai gli ud-
ii il uifo:al fine condutto in parte, doue più oltra paf
[andò è da temer che colta non gli faccia fuperchia-
rias fé ne ritorna in dietro. .

Si domanda hora paffando le cofe in quefla ma*
niera ; fé il 'Balafìo è fod'isfatto, & i/caricato dello
fchìajfo; Et fé D.F. è incaricato per la baflonata:Et
in qual grado di honore l'uno,&Taltro fi ritroui.

JL quefla domanda rifondendo dico, Che fé noi
uorremo intendere quale fialtoffìcioi& quale l'hono
ve del CaualierOy ci coucrrà primieramente confet-
tare quanta fta la dignità del grado della caualle-
riadaquale non fi può dire che fìafe non eccellentif-
fimo%effendo quella fiata inftituita per difefa della
giuftitia, per folleuamento degli oppreffì,e per con-
feruatìone de' l{egm : Lequali cofe effendo tutte in
manodi Dio, non indegnamente lafcrittura chiama
Dio S.deglieferciti'yQuafi come a dire generai Capi
uno di tutti i Caualieri. Et di qui èjhe i Trincipit i ddJj
Re, <& gl'Jmp. per grandi che effifianoyion ifdegna- i«ia.
no di efercitar con le loro perfone la caualleria, c£- fi ®{?t
gloriano di chiamar fi Caualieri. Or fi come honore- ti.
itole è quefto efercitioscofi honoreuolmente fi dee efer do
citare:& chi altramente adoperaci adoperare arme
dee effere filmato indegno.Et di qui è introdutto>cbe
per delitti militari fi leuano per ignominia l'arme a*
foldati; & nel digradare i Caualieri per mancameù IC in _
cornetti,fi priuano della,(bada. Orl'honorcauallere- confitta.
r • j r • • ì \ 7 ~rn Error gì

[co m due cofe principalmente pare a me che cofifta, fti^c««.
cioè nella giu{iitia»et ndvalorcEtft come io ho altra

Tolta
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lo) à quale una di quefleaue uirtk manca,

rionali Ciconuiendieffer tra Caualieri annouerato.
Che atto non farà a difender la giufliùa chi farà di
itti cuora & uvrtuofamente non adopererà la tpada
ehi alla giuHitia no hauerà rifguardo.Con quello fon
damento fé noi vorremo Mentre alla cóftderatione del
cafo propoflofhaueremo da uedere qual de*due Cauti
lierì habbia giufìami>te>& quale ualorofamente ado
f erato, & colui più honorato dotteremo riputare,?/-
quale trotteremo all'officio del Caualiero hauerp'm
intieramente fodisfatto.

Ter l'Fngbero adunque diremo nói primieramen
te,che effendocofa manifefia,che lo fiaffierejlqualt
teneua il caualio fuoynon era quello di 0 Tietro, ma-
nifeHa cofa è ancor, che Don Francefco hebbe torto
a prenderne con lui querela* & che egli fi moffe con-
tra il uero;il che vuoi dir cantra la giù flitia ,$}ihe
viene ad hauere operato contro il diritto, & contro,
ìldouer dì uvrtuofo Caualiero.

Mt della mtùta direme, che battSdo hauuto la qm
Tela dalla parte di 'Don Francefco faifofondametot

qttelUè fitta dal Balaffokgittimam^te,& per cofc
gueteviuftimete data.Si dx da tutte le parti fi uedt
lYnghero cffer fiuflamentc procedutoci cofi efien
do/Don Francefco ne uiene a rimanere ingiuflo.

Toi quanto al udore, diremo noi che l'Vnghero
con rifondere di altra maniera à D.Fr.hauerebbe
potuto fchi far quefia querela, facendogli conofcert
(befiingannaua,& cbelolìafficre no era quello,che

lifuHuifuha-f MAACC'MU non pareJJe, che egR
eie
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nohaueffe fatto per viltà,volle an%t coft rifondere,
(he in altra gin fa. Et che appreffo battendogli data
quella mentita da faccia à facciaci proceder [HO non
è Slato fé non bonoreuole -, T^è in quel luogo fi rtchìe-
deua. ch'egli mette fé mono ad arme, né faceffe più
auantiEt bauendogli D.Fran.in luogo doue non fico-
geniua, <& permgiuHa querela dato quellofchiaffo\
alia fu lecito in qualunque modo gli potè uenir fatto
dargli il caftigamento della fua temerità.Tyèlafuga
fua gli dee effere apporta a bìafimo, effóndo quelle
fiata non tanto per D. Fr. quanto per gli altri Caua-
lierijn compagnia de quali egli fi trouaua,che [ente-
loft ejfì per quello atto da lui offefijoauerebbono po-
tuto fargli [operchiaria ̂ Etcofìgiufto, & valorofodi
remo effere flato il procedere dell'tanghero; e confe-
guentemente lui douerne rimaner bonorato.

Ter D.Fr. diremo dall'altra parte,cbe il [rio in fui
principio fu bene errortma che l'error fuo $ le parole
iell'vnghero prefegiufia qrela,bauedo coluìrifpoflo
thè voleua tener lo Jìafjiere:cbefopra qHe parole r'm
fdron poi quelle altre,che tenendolo hauerebbe fatto
no da Caualìero:etfopra qfìe fu la querela fondata,
et [opra quefta fondata e[iendo>et effendofondata co
tonalmente [opra le parole delUalaffo&fopa ql
k hauBdo co la metita del Balafjo conteftata lite ,ft
tede che vie ad hauer prefa ingiufla querela.Che ha,
uendo prima difuiato ilfermdore, & appreffo detto
no uokrh tenere contra la loro yolontà,dir poi di vo-
lerlo tenere, chi non fa che quefto è più tofio atto uillct,
mtch caHaUmftQ&QteMfFngbero kgg«rmente

fgannare
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fgaunare D.Fran.& metter fine alle differente ìm%
egli con la bugia confirmandolo nel già ptefo errore^
diede catione a lui di mona,&giada querela-,conda\
tódo fedeffo per bugiardot& per mgiuflo.Qbefe noi
uorremo confvietar le intentioni dell 'uno, & dell'ai-
tro^raueremo dirittatet giuflificata effere fiata quel,

L'ìntcntìo la di OonFran. La douedi quella Balaffa farà dn
«e gvuftifi- £lr£ mtoji contranoipeuhe anche di lui fi dirà, che

tgti JM ingmfìamente adoperato, & die per wgiufìo.
Qandiero, merita dieffer dannato,

Della merita altro nodiràfena che efsHo (com^,
già detto s'è).(ìata datafopta le CQditionalUtgiuflijè
tate parole di D.Fr.igiufianièteuiens ad effere (iati.
4ata;ilchemaggkrmete codanna lo Vng $ ingiuHo*
, lS{è migliori fono quelle ragioni, le quali fi die ona

del valore che ysò U Baìaffb, che «a è da commedau
quefìarityofìa fua fhtt a.( come fi allega J per novi
moftrare viltà;che il parlar contta il u.ero^ il pre*
4ere auuedutamente querela cantra il dcuere ynon,
% da filmar, ualore, ma temerità. Et effendi fiata

Temerità, tale il cafo,che incontanente fi pottua fhr chiaro Het
roreinonera.datemwcheU giiiRificar fé jlefìoptr
ìfuomo feru#nte della parola, fua,à u'iltà glidoueffe,
ejfere attribuitoci che fi come temerario fi può di-
re chefoffe il proceder fm^ofi valorofo, diremo eh
fojfe.qnellodi D.FrKprimaco parolerifentendofidel
fyffe(4,cb'egli pareua méuere; <fr appreffo dadogli
quella fcbia.ffo per di.fc.anco della mentiti ; <& viti*
imamente mettendo mano, aWarme per difendere ca
m& benfatto jl, ctiegi haMeua, fatto e non faggeta
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do come fece Vangherò, dopo la bafionatattequal.
non fi può dire che lecito gli foffe di darla in quel luo-
go per alcuna ragione . Etgià dimostrato babbiamo
che Don Francesco giù ftamUte gli diede quello fchiaf
foy perche à quello argumento di ingiuttitia non ri-
donderemo con più parole. Ma quanto fi parla del
luogo,dico che degni fono di godere de'priuilegijde'luQ
gbi coloro,che non rompono i priuilegij di qudli.T^on
è lecito nelle corti dare fchiaffi.lslon è lecito né ancor
dar mentite. Et hauendo in quel luogo il Balaffo da*
ta la mentita,non doucua afrettar,che quello ne'l fai*
uaffe dallo fchia^o. Quando Don Francefco&lì diffe
quelle paroleyche egli fi tiene ad ingiuria, egudoueuA
orijfcondere à lui ; Se fuori di qui mi direte tali para*-
le, io rifarò la rifpofìa, che tufi conuerrà ,* 0 in altro
modo fimigliantcmente',0 vero, volendo dar mentita,
à franchezza di luogo penfar non douea. Et fi come
Don Francejco per conferuation dell'honor fuo non
bebbe rifguardo alluogo>cofì nodoueua egli effer più
ti^enofone'fatthchefoffe^ìaUnelle parole.Ma egli
fin pronto di lingua^che di mano dimoHr<mdoft%ven-
ne a commetter viltà. Et 'Don F r ancefco fece il debi- '•
tofuoì& quando altramente fatto bauejfe, hauereb
be commefia mancamento.*Adunque né per la quali"
tà del luogo,nè della querela non fu lecito rifentimen*
to quello del Balaffo.Et meno fi dee dire chelecito gli
{offe di fuggire per rifretto di quegli altri Caualieri ;
che queftafcufa batterebbe luogo,quando degli altri
dopo quello atto mfofferofoprauenutiin fauor del-
l'offe fo. Et ildouere erat òche egli pnfente coloro

T non
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no lo haueffe percolò che preferite coloro difendefjk
£ bedata quella per coffamiche fatto no battendo, mi
par che cocbiuder uerameteft poffa che fi come teme
rafia cofa fu nel Califfo il prùer quella querelaci

.̂  in perfegmrla d'imita fi fu f fé medefimo codanato*
Ducilo: g t perciocbe in materia di Duello altri potrebbe

dubitare con qualmodo tra que'due Cattalieri proce
der fi doneffe} & quale incaricatone rimanga; Dico
che il Duello da prima fu ijìituito g giuflification di
verità in quìftioni, alle quali ne ceffona, gtusitfication
fi richiedere:Et à nofìritépi è (iato ridutto a detenni
nat'wn tfihonore. €t percioche in quello cafo non e*è
querela,'atta quale $ ahuna Uggepruoua fi richìeg-
ga per giufttfìcation di verità, effendo ricercato a ri-
spondere in qwftiw di honcre,aU'vfo moderno acccm
modandomi parlerò di quel modo.che ne'refentimen-
ti per comodi honore ad altrui fi dee tenere.

'E adunque dafapere}che a quale bora altri d* al-
trui fi [ente offtfao fia di parole}o di fatti, a volerfe-
ne honoratani(nte rifentire fi conmne che il rifentu

. . . r. mentoftafattocoficauallerefcamente.,comefufaU
menti?" '" ta la offfjh, come per eftmpio, Se altri dirà a me in

faccia da pari a pari che io fta traditore, & che io
non gli ridonda medefìmamente ad egual partito, &
'pofeia lontane da lui dica, ofcriua che egli mente, o
ejjendoio ad vna fìneftra, & colui, iberni ha dato

'• quel biaftmà neìU uiajogli dia vna mentita^ quefìt
-nonè honor ernie rifentimento,nè perciò mi fono fa-

dei cari'o, che colui mi ha fatto ; Ma fé non
io,altri dirà di me ch'io fu un mancatore

fede.
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ftie, lo rifapendolo, potrò in preferrea di Cavalieri
dar la mentita à coluta ancor thè egli prefente non vi
fio. 1 che eguale farà fiato il modo della mia rijpofìa
à quello della fua proposta. Et cefi fé altri fermerà
in mio dishonore, io in ifirittura con mentita mi po-
trò difendere.tt infonima fé il rifentìmento non è co
fi bonoreuoie, come la maniera della offefa, l'offefo
non fi può dire ejferfi Ugittimamente difcaricato. Si
potrà bene bonoratamente pafar il termine dtll'of-
ftfccomefe apponendomiaUri lontano da me aUun
wancamentOtio'm faccia glirijpondero che mete:cbe
quefìofarà honoratì(jìmo modo di procederejclo che
fi faccia fen%a alcuna foperclnaria. Ma peccadp rn
Caualkr nel menofagraue errore,& con carico ne ri
mane.Con quefla regolale datta habbiamo alle of-
fe fé delle parole-, potremo medefimamete regolar qU
le de fatti. Che fé per vna mentita datami ad egual '
partitolo darò altrui confopcrebiaria vna baSìona-
ta, io farò bene ingiuria a colui, ma non rileuerò me
del carico.E in qualunque modo che colui/} uendichi, C.H c°«*
farà btn vendicato: ma io fé honoreuolmente non mi ^Vnde°so
nfento,nofono del carico liberatowzi con queWat- p«chia"«
tohauro fatto vergogna a meflefjo. Che quate vclte chi '
io farò atto alcun no cauallerefcoy tate ne verrò io a
riportare il biafimo>& no coluta cui egli farà fiato
malamete vfato. Che quale è colui che non poffa effe"
re con malimodi ojfefof E t Uno guardarft da quello,
da. che altri noftpuò guardare >KÒ dee fare altrui uer
pgicuMa la vergogna dee ejjer dì colui,che dall'atto
bruttò guardar potUofh no fé ne guardalo» come*

11 i T * neniofl



piendofi C&iMliero(comegià detto s'è)adoperare le ar
me fé non bonoratamente.Et quefle maniere di ferire
dopo le]palle:difarlefuperchiarie;di dar bafionate\
& faggirfene fubito; & le altre cofe ftmiglianù fono
tutti atti vituperofiy & da mal Caualieroya qualiri-
fentimento di honore non fi richiede, condamandoft
colui,che ha fatto l'atto dislwnoreuole per per fona ni
Jle3e che non ardifce di venire alle mani col nemico fuo
ji fronte a fronte ; & in tali cafi Duello non fi richk-
4e;che ejjbndo manifesto il mancameatotnon è necef-
fario di venir in pruoua di quello*Etal malamente 0/
.fefo, <gr a colui, che ha malamente offefO) ogni volta
che con altrui occorrere nuoua querela, direi iofem-
péihe colui, ilquak bamjje fatto l'atto disbomftù,
potejjeejjèrdaglifleccatiributtato ; e chel'altrole-

o fxgtitimamente vi doueffe efferriceuuto;effendo antica
& &xfenten%a>cbe l'huomo da bene non ha daguardarfije

Cauahero. nm ^ a cmtnetter difetto. €t noi diremo il medefimo
<delCui4aliero,cìfa lui bafla no batter commefjo attot

-> .*.!-* che meriti biafmo a dotteregli honorato rimanere.
Dalle cofe dette di fopra potremo noi adunque ceri'
chiuderebbe Don Francesco cauailerefcamentefifia

•• _, gonernatotejjendoft prima da faccia a faccia co paro
Jlerifentito contra l'fngbero della offefa, che riceuer
.gli pareua,et apprejfo hauedo co lofebiaffo rijpofto al
Jafua mentita:& vltimamente hauedolo dopo il dif-
hónefio affatto per buono jpatiofeguitato.7{è hauen

Idoje&tiin punto alcuno fatto mancameto alt'honore,
ne nonglirimatie')& obligation no gli rima-

», non fi dee direrfcwn che eglififtia con l'honé
n
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fiió ìmmàculato. Dell'Vrigherò poi diremo,cbe Uri*
pentimento fuo non è flato conueneuole}nè da Caua*>
liero: & che per tanto egli dal carico dello fcbiaffo-
non è punto rilcuatOé Et percioche chiara ccfa è c h i

che vno atto disbonorato non può honorare chi lofaf " ^ ^
efìendo dìshonorato fiato l'atto fuo, non fi può dire ° T e mpO

ch'egli per quello benorato babbia àrimanere. Qtà fcoifo.
fi potrebbe aggiungerebbe bauedo eglilafàatofcor
ter tanto tempo dopo lorkemr dello fchìajfofin^a
rifentìrfene, ha paffuta ogni preferittione^i legìtti-*
mo rifentimento > €t dire // potrebbe che quel riwr- ^
me alMaefìro di cafa del Re non fu punto atto ca* caUallcie-«
nallerefco » Ma Caltre cofe già dette à me fimbra- fco.
che ballino affai per dimoflrare come egli in tutte le
maniere fta pocohonoratamente proceduto.

Et tanto fta detto per uia di parere, Rimetten-
domi {empre al giudicio di ogni perfona più ejperta,
& più intendente.^.

KitpoHa feconda^ *

N Ella querela già propofìafra ilS&.PrZcefco nd mede*
Lajfo>& il a>Cio.Balaf]o fono allegate alcune fimo'

cofe infauordel Balaf[o>alie quali hauendo io bauu*
ta confideratione, ridonderò quelloycbe mi occorre,
accioche daCaualierifi poffafar più chiaro giudicio
di quello,cb'alle leggi dell'honore fi conuenga.

Dicefi adunque,cbe due effendo le rie di ̂ cedere
l'vna di querela,& l'altra di brigaci Balafjo ha pre
fa U uia della briga,& che per \lla ne rimane fodif
fatto^Uaquale opinione quatofi debbia accofenti-
retlafcerò giudicarlo altrui.lo dirò belato, che àme

T 3 non
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f&parefche né i Caualieri la babbiano dafegtàure§

né i Vrincipi da approdare : perciochefe quejìa per
regola cauallerefcafoffe riceuHta.ognmnofi uerr eb-
be a fare lecito di far degli atti dishonefii; né dittiti'
tione ui farebbe da opera honoreuole,a dishonoreuo»
le.Cbe come altri fi fentiffe alcun carico, terchereb-
bedtaffaffinarl'admrfmofuo',& direbbe dibatter
prefa via di briga : & cofi cofa bonoreuole farebbe
tifar le cofe disbonoraté. i kbefefta da due, non i
meflier che fé ne fanelli.

Ma come fi babbuno ad ini edere qfle materie di
ìjrele,& di brighe; & di honorc, &• di disbonore, io
fommariamece dirò qudloycbe io ne fento.La briga
intedoio che fta vna cofd titrnul>umafiella quale se
%a ordinario procedere,gli huomini $ cagion di nìmì
citte vigono all%arme:et boggil'una,demane l'altra
parte fannonuone uHette fecodo che loro fi offerifeo
noie occaftoni.La qrela ueramète è un tp cedere ordì
nano di Cavalieri per cagion dihonore, per lo quale
trìgono in prona di arme,& co vna ritinta diffinitio
m fi ha honoreuolmete da. determinare. Or qfìo e afa
del qitalft trattale egli per via di brìgjifi di querela
fi babbia a trattare, affai ageuolrnettfi può difeerne
re. I Caualieri da noi già nominati no $ nimifirà fono
venuti a quejìa differè~%aJan'zi tfìèdo tffi amici) f> ca
gion di honore fono caduti in qjìa nimiliàiche a D.F.
non pareua di poter co bonorfuo compartirebbe co
lui haueffe difuiato il fernidore del jratelfuo,& prò
nteffb di non tenerlo, & pofeia che egli pur lo tenefje.
Il BMfJò riputò che dlsbunoreglifoffe^be D.Fran.

con
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fon co fi ardite parole a trottare ne'Ifoffe ucnuto, &
per ciò d'iffe -volerlo tenere. Et D. Fr.giudicando, che
ciò di disbonore effergli douefie,gli rift>ofetche baue<* .;
rebbe tenendolo fatto non da Caualierojma da villa*
no. Et il Bala/fo jìntendcfi mll'honorpunto, perdi'
[carico[itogli diede quella mentita. Et *D.Fran. per
likuarfi dx quelta, ?li diede lofchiaffò. Lequali co/è
tutte di mano in mano furono £ gradi couenkntifat*
te perrimordimèto di bonore,& fotte eanalierefca*
mente.Et ejfendo le co fé in quefla maniera proceda»
tejn forma di querela fono proceduteci per con fé*
guete per ma di querela fi coueniafeguitare al Balaf
foillquale o allbora incbtanenfe domua co mano ar-
mata fcaricarfifO dapoi honoratamente rifentirfiy li- confiderà
(he fatto non hauendoycon carico ne rimane/Perdo- " c ° ^ d l ^
che ne gli atti fimigliati, doue le mani fi adoperano,
due cofefono da conftderared'una è la per coffa/al*
tra il modo di quella.La percoffa offende la perfona:
il modo tocca Chonore: che fi come altri offende, o è
ojfefo bonoratamète,o vergognofamente,cofi la opi-
nion deCaualieri dee ejjtre,cbe egli con l'honorem co
la vergogna fé ne rimaga.Della percoffa può ben effe
re,cheil Balajfo comedi vedetta nell'animo fuosita
fodisfatto. Ma del modo della fcoffa,no hauHo né ai
tepo dello fchiaffo a faccia a faccia fatta alcuna di
tnoflratione cauallerefca,nè dapoimofìrato honora-
to rifentimento,no ha fodisfatto a qlla opinione, che
debbono di lui hauerei Caualieriy che egli fia huomo
f difcnderfi da pari a pari a D.Fr. La]fu;che cj/ìo è
il carico,^'quale egline Viene a riportare. Si che an-

T 4 e ora
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torà che egli perauentura itila, percojfa fi tenga ri
dkato>non ha perciò fodisfatto all'bonore* Là onde

*5.rì8a*f fé bene fi vorrà dire che eoli bobina, prefa con D.F\
nttoua briga, questa,non perciò può tor ma laquere-
la:che efiendo più nobile', & più bonoreuole la quere
la che la brigala briga non può cancellar la quere-
la;ma la querela può ben mettere honoratofine alla
briga. Ter ef]'ere\adunque foprauenuta briga% non
farà leuata la querela. Et [e fi vorrà forfè direbbe
tra loro ejftndo qmrtiai& briga,non meno è obligar
to D.Frangila briga, che il Balaffo alla querela, Io
ridonderò}cbe per ejfere prima (lata la. querela, che
la briga,efiendo di ragione, che quale è prima in te»
po,preceda anche in ragione, alla querela fi dee pri»
ma attenderebbe alla brigaci cheti Balaffo etenu
to di fodisfare prima a quella, che D.Fr>mn ha da
penfarea quefia.St percioche alla briga non è (ìatui
to tempo, né modo,di perjeguir l'ingiuria,D.Fran.in
ogni tepOyCt in ogni modo;che fi vendichi farà bé uen
dicato. €t per effere alla querela prefifio tempo, &
modojionfinfentendOiO non fi effendo rifentito il Ba
lajfo in tempo eonueniente,né fecondo il proceder ca
uallerefco,con carico ne rimane. Et efjendo cofa prò
pria della briga offendere^ della querela incarica
refi potrà dire che D.Fr.fia ojfefo,& il Balajjo inca
ricato.Et alla ojfefa conuenendofi uendetta,& al ca
vico bonoreuole rifentimento, quella batterà da fare
D.Fran.fecondo l'arbitrio fuo, & fecondo l'oceafio?
ni.Et quefla fi ha da far dal Balajfo honoraiamer*
te,& fecondo leleggi,& hftilo dc'Caualieri.. .. .

M
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.. iJMapcrc ioche à uoler dmoflrareibe ratto del
Balaffò fia flato honoreuoìeft dice,the egli andò ad Affrontare.
affrontare D-.fran.da filo àfolcin me^o di molta
^ente,& con pericolo. ì{ifpmdo che io non dito mai,
altri asfaltando-altrui dopo tefpaHe, fi poffa dir che
Raffronti > effimdo queflo nerbo compoHo da fronte,
Ĉ  mn4a fpalle-ì ma iflìmerò io, cìw più toflo dit
fi poffa affannare. Et fi come l'affrontare altrui
ad eguai partito dyatto bonoreude, cofi Faffanna-
te in (\uahmt\ue modo che fifàccia é vergognoso; Et
ifi D-.Fran.cbiaratofa ié) che egli affrontò il Balafjb
ih folo a foto ; ma che il Balafjò habhia affrontato
t>.Fr.queflo per opìnion mìa, non fi può dire. Effe U
iialaffofece quello atto in me%o di moltagente;D.'F,
non féve il fuo in me<%o di poca, effèndo in ima tittà
Reale nella corte del Re piena diCauaHeri.jìn%ifi
come ail'atto vergognerò dei Balaffomolti furono te
ftimonij,cofi più molti ne furono all'atto honoreuole
iti D.Fr.Toi quanto al pericolo, nonminorfu quello
di D.Fr.che quello del Balaflb3eJ]èutto quejìi Siato4
camllo,& in vna campagna aperta,& venuto prò
ueduto per fuggirei Et quegli à piedi, & in yn pa*-
lago di vn Refenda battere bacato particvlar peti*
fiero di venire a tale effetto, & effendofi dopo il dat
dello fchiaffo fermato, & entrata mila camera me*
àeftma del Re.com'é r/ianifejìo, che egli fece. Si che
quitto al pencolo,maggior fu quello dì D ,fr.<& mag
giorfu la moltitudine, in me%o della quale fece Pat*
to.Toi D.Fran.percoffe lui da nifi a uìfi, non finirti
tfftrfi U Balaffo prima proceduto, come colui, che

fer
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per U contefa in pk s'era leuato. Et dopo la pefceffA
D-Fran.flette fermo, & nel lui go medefimo per buo
nofpatiofi riftette. La doue il Balaffo uenne con m->
tentlon difitggire ,feri Don Fran. dopole fpalle non
fe ne auuedendc egli, &fe ne ando prima che O.Fr,
lo potejfe vedere.Orfe queftofta attobonoreuolet&
rifentimento pari, & al carico comteneuolejio me ne
rlmetto aWaltrui parere.

Et a quxnto rnen detto cbephaucre il Balafio af-
falito D*Fran.airimprouifo,non pregiudka a lul, ni
rileu% D.Fran.perciocbe chi ha mmiath,decandar
proueduto; Dhoin rijpcfta}che D.Fran.fapeua di
bauer querela di bonore; eJr credeua di hauerla con
Cauatier dl honore; & comedi rifentimento hono*
reuole anda.ua proueduto affai; ilcbe egli ben dimO'
ftrdybauendo dopo U percoffa arditamente per buo»
no ifatio feguitato il fito nimtco. Ma. ft come D,
Tran.dal Balajfo figuardaua comeda honorato Car
ualkrOy ccfi H Bahjfo dontm guardarfi egli da fhre
atto, che ad honorato Caualieronon ft conuemfle.
Stfhttobauendolo, neba rtieuatofejii pregindica.
toaWbonordlD.Ftan.non hauendo D.F.commejfo
fnancamento; & ejfendo di colui ftato uituperofo
II rlfentimento.

?^o» voglio mancardi ritpondere a qudla parte,
douefi aggitige, che il Balajjb,fe uoleua, potena am-
tna%£4re D. F.ba uedo 1'arcbibugio d rota carico ailo
arcione.Et cte qm ba luogo vna regola, cbe quando
1'offefo ba i podeftafita ilfuo mmico,gr ne puofhre
Iql (be vnoletfe kene nonglifh mal niuno, o ni piglia

foca
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pottfodhfitttione> in ognimodo ftintende efferfi n^
bilmente i*endkato,& iftaricato>Q»efta re^olafico
meiotaappruono perbuona^ cofidko cbeinque*
jlo cafo non ha luogo;perciocbe (per quelto che intett
do lojaltro $ bauere uno m fuo pot€re,& altro p-oter
io ajjaffinare. Che In poter mio £ uno.cbe fi rimette
nelle mkfw%e>che & mefi arrtdescHi io bofhtto pri»
gwnejlquale io bo m terra Jotto i piedi:& ftmigtiati
temete.St in uli cafi U opinion-mia f},cbe ancbe pitt
bonoreaole fta H perdonarliberamentetche II pigliar
nealcuna (octisfdtciorie}o vendetta. Ma percbetB
poffd ajfaffitutre altrHi,non diro di baiterio In mio po
tercni di poternefar quellotcbt io voglio,faluofe n&
diro di volerlo affajfinare. Cbe a quefto tnodo non i
Trencipei& non e l\c aicunotcui io non pofia bauere
i» mlo poterey& fame qntUo,tbe io uoglio, potendo
ton vno arcbibuglofetirlo^oin campagnn^ o da vtiA
fineflra netta fcbiena.Et cofi ognl uno, chefifentird
offefo,o wcaricato, pQtrHjmxafan altro rimaner
fodisfatto,& ifcaricatOydicendo dibaitereil nimico
fao i» fuo potere, maibe di tato fi contenta dl poter
far di Lni cid cbe vuole.Ma la cofa fid in attro modo*
In mio poterc fona quelle cofe^ddle qnali (icuramen
tefecondoil mlo beneplacito,& fenfj cotrajlo io ne
pojfofare U rrim volont£;Et ultro t dire, In mh po^
tere i di ammaigar D.Fr.^tltro D.FJimio potere>
Etfe D. Ff.fofteftato infuo potere , eglt non Jarebbe
fu$gito dauanti d luifeguedolo eglt comefece>Si cbe
p a regda a me sebrafcome bogid dettojche a que-
(io cajo malfi pofla ac(ommodaretet cbc dla nofae-

tlA
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cUputoinbeneficio del Balaffo. Et quadb il Balajjb
hauefie mahmente vccifo D.Fr.eglififarebbe mac
cbiatodi vna perpetuai& irremediabil nota di infa
ma.BecbeJevoglio anche dir qUo,cbe io nefentojo
penfo cb'egli adopero anzj il baftoneycke 1'arcbibu
po>non perche la volontafua non foffe di vcciderlo,
ma percioche temette che il tratto non riufciffe va-
no,& dubitb di rimanere maggiormtte inuiluppato,.

. Habbiamo detto come non debbh ejjere altrui
lecito fotto nome di briga voler abbattere le leggi
delthonore: & appreffo dlmoflrato diuerfa ejjerela
querela dalU brigat& in qutlle douerfi diuerfamen
te di ragion procedere. S flato aggiunto da noi an»
cora come in alcnn modo di rifentirnento del BaUjJb
non e flato pari al carico, cbe egli ha riceuuto; &'
fbe lecito non gli eftato di aflalir dl dietro perfona,
con cuiegli hauefie querela di honore.Et vltimam&*
te habbiamo fatto manifeflo come dir rib fi puo che
D.F.ftaflato in potere del 'Balajjo. Col qual difcorfo
noflro ci pare di hauere pienarnente riffoflo d quelfc
cofejequali contra D.F.verimano allegate.Di cbe fi
puo ben veriire in conclufwne, cbe ne U BalaJJb e dU
Jcaricato, ne d D.Fran. rimane obligatwne di bono'
re. Et fe in quefta peruerfitd di opimoni, mlle quali
lo veggo nelle volgari corrutele U ntondo ejjer inuol*
to,lecitomi fojjedire qHello^che ione fento, hauen-
dorifguardo alla nobiltd delgrado della caualleria,
laqttale con honoratiffimey & religiofijfime leggi do-
uerebbe effcre efercitata, & regolataj io direi cbe it
Malajfo nontantoper lo fchiafforiceunto t quanta.

per
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tper la percojfa data, attefo al vergognofo modo di
quellarimanejfe Vituperato. Et che evlì,fi per punì- Digradar s.

4ione delfuo mancamento, come per altrui efempio chi dhho-
da chi baia autorità delle /eeei inmano meritaffe noiataH»é-

, i ejjer digradato.
' Et quefìo dico per diritto, & per legge di honote
tjjer il parer mio} rimettendolo algiudicio di chi me-
glio intende.

Riftofta Ter%a->.

D On Fr. Laffb mada tre paté ti di campo a Gio.
Bala(]oi& lo sfida a battagliai fa publicar cafodichi

quefta disfida in Toffonia città d'angheria, doueèil c°nduceal
Re, & ad ejjb Gio.Balajfo fa appreftntare la paten- " r o £ *
te, Gio.Balajfo né le accettarne le rifiuta,ma fa domi
dar \icenya al Re di vfcire a qne(io abbattimento.il
H?glirilpodetche per efjer coftitutione di quel Bfgno,
& confuetudine,cbe alcuno non efca a cab'attere fuo
ri della fua giuridittionetnon vuoi dargli tal licenza:
ma che è bB contéto, che accetti tale abbattimento,
& che ogni volta che D.Fr.gli domaderà patente di
capo franco, gliele darà; e di quefta rifposìa fé ne fa
vna autentica patateideila quale Gio.Balaffo ne ma.
da. copia a D.Fran.feriuendogli che procuri di batter
campo dal Re,fecondolafua offerta;cbe ejfo accette
ràla battaglia.Don Fran.glirijponde,che hauendogli
ejfogià mandate tre patenti di campo, né hauendone
colui accettata alcuna, egli non intende di domandar
campo al R^e, ma che effo procuri di hauerlo, che
e$i lo accetterà>pur cheglijìapermefiodi combatte

v re a tutte tranftto : ocHejfendo lo abbattimento in-
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terròtto, nrn perciò fia pregiudicato dell'honor fuè%

ma che il tutto cada in pregiudicio del Balaflb. EtU
Balaffò repticaXbe D. Frati, impetri campo dal fm
J{eyòlicenza eòe egli poffa vfeire in luoghi (ir amen
a combatterebbe effo non è per prendere altramente
tonfai battaglia. Et queHe cofe da loro fono dette

~€on d'werfe ragioni, lequali da noi [arano tocche qui
fotto a' luoghi più opportuni.

Sopra quefìocafo ftdomanda di cfualdedite €«i-
Halieri ftano migliori L'ragioni, & quello che di fa

fi
Effendo quefìa quereU di honore^on le leggi deh

Legge d» ^onore mi sferrerò di farne connenicnte rifboftx-,.
Et dtt o, eoe ne caft di cauallena per legge ha da ef-
fer tenuta la opinione, eia confmtudme de' Caualie-

NÒ fi ha da ri* Et la ormone de1 Caualieri è, che legge alcuni
S f̂,?5." in nè ^ JMttw > n$ A'rPrencipe>nèinterefiedi hauereyne

di di vita ali* honore non debbia efftre antepojìa : e che
K non oliante alcuna cofìitutione^ né pericolo dì perdi-

tay iCaualieri alla legge del\xbonore debbiano obed'h
re:laqual è,chedoue altri è chiamato pervia ordini
rw in pruoua di armejàfene debbia incontanente co
prontexX'i $ MÌMO cammare ; & che quale altra-
mente fa ynonfix degno dì effereannowrato fra Cfc
ualierì honorati. Et quetìojche dico efpte di opinio-
ne di perfette d'bonore, èetiandio dalia confuetudmt
tonfermatùx che anche in altri regni fono (tatuitele
pene, che allega il Baliffo effer nel regno d*Fnght'
ria, per difìttrbargli abbattimenti. et pur, ciò no»
QSÌaute, di quelli efcono.i Cerna tieri ptr diffinitelm
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querele, & da altrui chiamati, & per ebramare al-
trui; itebe fi è veduto a noflri dì & di Spagnuoli, &
di Napolitani, & di Siciliani, & di fudditi de* SS.
Vinic'uniy & di altri. Et non che altro fi è vifto da . [^
noi, ma vfeire delle città affedu te, abbandonar l'itti
frefe cominciati ><&• lafciare ilfeiruigio de' loro Tren
ciphet feguitar cbi in querela di bonoregli ha sfidati
a battaglia.Di che vengo i c'ir ioy chenonfo quanto Le ..
bonoreuole fia flato l'atto del Bai. à: voler con quel honoie.
fuofouerch'io chieder di licenza Sottomettendo fi alla
le<ige di vna patria^pretendere di ejjer libero da quel %
la fuperior legge, allaquale per opinione miuerfale
di Caualieri,et per confuetudine hanno da cedere tut
te l'altre leggi. l valorofi Camlier'u come intendono s«Ho de Ca
dì sfidare altrui» ò come fanno di douere effere sfida-
tilo fi incontanente abbandonano le patrie loro,et le
loro nationi,& vano in parte lontane,acciochei TrB
tipi loroà le corti, ò i maeflrati no intmopanói lorA
éfegni.Et co fi teflifica M.Taris nel primo lib.al ca.
xiij.del uolume latino effere antica confuetudine.K(è
ferina gran biafimo rimarrebbe colui, ilquale con U
[ita tardità dejfe occafione che il combattere gli fof-
fe Hietato:an'zi farebbe (limato cheall'honorefuo ha
neffe mancamento comejfo. Et\Gio. Balaffo non fola-
mente ha affettato alla corte del fuoj\e di effere a
battaglia mercato, ma dopo la publicatione della
disfida, e dopo Papprefentatione delle patenti de* ca
pi, (juiuifi è pur ancata fermatole efiendogli da al
cunintpeditol'accettar la battaglia,[ettopretefiodi
•domandar litm %p di vfckejM procurato di non vfii

•Jì re.
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te. Et fkn %a altro arreflo che di parole in quei regn*
fé ne rimane arrefìo dalla fua propria volontà . LÀ
onde non focorfie fi poffa dire, che egli all'honorfuQ

AI rwnci- ^n aicm modo intenda dibatter fodisfatto * Che qui
JÌ dee obe- »0« lo ifueud ({Mi lungo difcorfoyche egli farteli dee
diie* ebedire à Principi y & thè fi ha da jeruar la militai

difciplina *Cbe quefie co fé in quello luogo nonhanm
luogo^A Vrincipifi dee cbedire-%ma non nelle eofe di

*" X*.\ '.' iboncjle : Et qual cofa è più disjjcnejìa che mancare,
aU'honont J^lJinqugUe c&fe, doue la ragione fìat là*
fee vna legge ynherfalefi han da, opporre ceflimio*
ni particolari. Et come vana cofa farebbe fé alcun
"Premipe voleffefar determwatione], cb$ altrui fofìe.

•• : : bonorefuggir dauoti ilfits nimico, & che il farlo fug^
•-1 '- , gìrefojjè vergognalo che carico foffe il dar battona?.

ucrille. *" #» & dijodisfa ttione il rkeuerle, co fi lo Statuire chf
altri non efca}rwn lena la vergogna à chi non efce,efi
fenda di maggior autorità la legge dalla opinione unir
fierfale,che il commdawentaparticolare.Et della di
fàpUna militar non veggo à chegiouiil fame men*
tione'mquefio cafo^n%i dicalo,che militar difcipli

Militai di- na è che fi come nelle guerre fi hanno da vfar le legg
fcip Una» j^fo guerreycofi ne' Duelli fi feruino quelle dtTlHelk

M, de'quali propria difcipìbia è>cbe fen%j\ hauer r£
inetto ad altro,che alle leggi dell'hoiswe -> i Camlìefìt
là fi debbiano conducere^dotie per di fc fa di borirne $
fentono effer chiamatiJl che quato bene dal Tìàkijf&
stega offèruato,fen%a altro dirneyad ognuno i.manif*.
fio, In qfiafolamete ancor direbbe ì tutti qus luoghi
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fògKono ancora ftatttir le leggi, & /penalmente che
nelle corti de 'Prencipinonft debbianadare,& il Ba-
ia jfo nella corte del Re non hebbe rifpetto di dar mìe-*
tifa a D.Fran.contra ogni legge, & contra ogni ap-
prouato cofìumey& contra la dignità del [HO Re> &
nèh vfc'tre a battaglia vuoleeffere fottopojio alla leg
py<& al Ret& rendergli obedien%a)& riueren^a. II*
(he nonfo quanto meriti commendatone.

Ma percioche il Balaffo cerca di di fender fi, & dU
moUrar cl$e ha volontà di combattere,pur che l'ad-
uerfario fuo impetri campo dalfuo I{e ; & dice che
battendogliele il Re offerto, gli farà ageuole ottener-
lo : oltra che quefto non ifeufa quello, che già di fo-
fn-a fi è detto, pur anche di queHa parte non man*
cheremo di parlare, *Dico adunque primieramente,
che nella application porta ai Re da pane del Balaf
fdffidice^be quelloychefece D.Fr.cotra il Balaffo fu.
centra fua Maeftà}& contra la dignità della fua cor-
te ! & che ha fatto medefimamente contra la digni-
tà di fua. Maefìàafare affigger cartelli alle porte dei
palagio al tempo,che la dieta ft celebraua fotto il fai.
uo condotto di quella. Le quali cofe coftflantì>è da di"
re,chel'animo del Re non poffa ejjerfe non mal difpa
fio contra D.F.St ancar che di vna tanta làaeflà non
fta da prefumere fé non cofa giufla, pur nonfo come
pofaflar quieto l'animo di colui, che fi coduca a coni
batter nel campo di Quel Trencipe, ilquale eglifap-
piajhe babbil'animo alienato dalu'ullche tatomag
giormetetniparda dir e,quanto quella co fi cortefe of
/isr^ delRe ame fempre metterebbe fuffritionejl Ba.
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laffo domanda licenza di andare a combattere con
D.Fran.Stil Re non da licenza a colui, che gliela do*
manda,&fk a D.Fran.ojferta di quello,che egli non
domanda. Et fé nelle liti di pochi denari habbiamo
per ogniminima e agionei giudici foretti ,ch e douere-
mo noi fare in quelle caufe3& dotte la ulta, & l'hono-
rem vn punto fi mettono di bilancia? Et per tanto di
co io effercilmio parere, che D.Fran. non folamente
non è tenuto a domandar tal patente, ma che quan-
do il Balaffo gliele hauefje mandata, non fo quanta
egli foffe fiato obligato ad accettarlayfe da fé a ciò fa
re no fi foffe offerto.Ma da poi che egli vi fi è pur prò
ferto con le conditioni difopra dette}è da vedere, do-
uendoft ottenere quella patente dal {{e, a qual di loro
fi appartenga di procurarne la efpeditione.

f| Dice D.Fran. che il Balaffo non ha potuto rifiutar
di accettare alcuna di quelle patenti, che egli gli ha
mandate, percioche ,fi come le leggi danno al reo la
eie ttìon delle arme ; co fi danno all'attore la elettion
del campo.Ilche fé co fi nonfoffe, Ureo potrebbe fem-
pre ditedi non trouar campo, & mai non fi verrebbe
a diffimtione.Et che pur nondimeno ancor che egli te-
nuto non vi fia,accetterà la patente del 1{e>fe il Ba-
laffo gliele manderà. Et dice il Balafjo, che egli non
vuole fuori dello Siilo de'Caualieri mandar patenti a
D'Fran. perdendo delle fuè ragioni, douendola egli da
lui affrettare: & che le leggi degli ab battimenti fono
più chiare, che fé ne conuenga dire molte parole ; Et
conchiude che o D.Fran gli mandila patente del Re;
o dal Re gli fàccia hauere licenza che egli vada «

combat-
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tombattere in paefi forestieri. Sopra le quali prò-
poSie, &rifpoHe dico che né le leggi damo allo at-
tore la elettion del campo ; né è contra lo Siilo déCa-
ualieri che il reo mandi patente all'attore. *4n'%i leg-
ge, & confuetudine antica Sfiata, che il reo mandaf-
fe le patenti ali'attore :& era prefcrittoil tempo, nel
quale eglimandar le douefie, & pacato quello all'at
tore era lecito di mandarle, & co fi non era tolto il
venire a diffinitione. Toi i rei per difgrauarfi di que-
llo pefo di cercar campì, hanno lafciato il carico a.
gli attori ; & hoggigli attori fogliono ordinariameri"
te mandar le patenti, lequali fé fono tali, che al reo
paia di eleggerne vna elegge qual più gli piace.Quan-
do non gli piacciano, prende la cura di mandarne al-
trettante all'attore ; il quale ha da farne effo elettio-
ne. E quefìe fono le leggi del mandare i campile
quali poi che il Balaffo dice effere cofi chiare, doueua
specificarle, & hauerebbe conofciuto non effer fuori
dello Siilo de'Caualieri,che il reo mandi patenti all'ai
tore:& che mandandole non perderebbe delle fue ra-
gioni, anxi in quelle fi conferuerebbe,D.Fran,ha ntan
dato a lui tre patenti di campo, dopo le quali il Ba-
laffo da lui non ha da afpettarne altre; ma dee 0 ac-
cettarne vna, 0 mandarne effo altre a D.Fran. Con-
ciofia cofa che non fi vfa fra Caualieri dapoi che al-
tri gli ha procurati vna volta i campi, dire, Io non
voglio accettare ninno di quelli, prouedimi del tale,
0 dell'altrettale: Ma 0 ne accettano uno demandati,
0 veramente ne mandano effi de'nucui. Di che io ho
ia concludere, che dapoi che D.Fran. gli vfa que*

Z * &a
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tòmo a mandanti tre patenti di campò, dandoti tet
mine faccettarne vna tanto in tempo, che feffanta
giorni dopo la publicatione di quefio cartello mi hab
aiate mandata la lifla dell'arme, & quaranta gior-
ni appre[fo,che farà cento giorni dopò detta publica
tionejàducerui al campo per uoi eletto, ouero in det
to tempo di rifoluemi a mandarne tre altre a mefof-
ficienti}& a tutto tranfitOyò quella del Sereni/i. Re»
che fta pure a tutto trafitoyò con le condhioni già da
me propojìe: ch'io quella accetterò ccn ogni rmerert-
%a, & più volentieri che alcun'altra .fidandomi più
nel valore^ nellagiuftitia di fua Macfla\cbe dubi-
tando delle inique uoflre accufe. Et in cafo che fra
detto termine non pigliate alcuna di quefle rifolutio-
nijnfino ad bora io ut notifico, & protetto che io ac-
cettOy & ho per accettata la patente,&c.St nel ter
mine de cento giorni giàa/fègnati mi conducerò al
campo con quelle armejhe parranno a me più con*
uenienti,Et ò comparendo^ non comparendo voi,io
procederò alla infamia uofìra per quelle uie>che per
legge, ò confuetudine mi faranno permeffe. Et coft
là protejìo,et riprotefto. Le originali delle patenti fa
ranno in marìot &c. Et io fìarò in Roma affrettando
la lifta delle arme in cafay<& e*

Quefto è il parer mio in queHo cafo, alquale ag*
giungevo ancora, che bifogna bene efaminar quelle
-patenti di campo* per veder fé elle fono accettabili:
che in quella del Conte di Vitiglìano ut è una claufu*
lamella debbia ualere quattro meft dopò l'appre*
fcntaùonejlqiid tempo dopòl'apprefentatione fat*

". tane
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tane al Balajfo è più che trapaffato.Et co tutto ch'e
gli no ne facejfe elettionejiofi può dire eh''eila non fi
fia apprefentata. St $ tato chi hauerà qfla cura do-
nerà prouedere, che no fi dia occafìone da dijputare.

Rijpofia quarta- .

A Conofcertrail Maygpccoy et il Girando qual Cìfo diat
fia reo, et quale attore, bifogna prima uedert [^ Je

è
n2j

qual Jìa la mentita legittima, & a uolere intendere querela di
quale ella fia, èmc(ìiero di uedere qual di loro formiaime'
dirittamente le parole, [opra le quali ella è fiata da*
ta. Et dicendole vn ad vn modo,e l'altro aU'altro}na
fi puà parlar di ragione, [e non s'intende la uerità di
quelle. Dice il Ma%zpcco>che il Girando ha detto di
ìuiyche quandoejjo ammainò lacomo limatóre, la
amma7^%à malamenteìctl'ajjajjìnò,&[opra ciò gli
da" mentita. €t dice il Girondo, che parlandoci del-
la morte del Zimatore,fì dijjè,che il Matgpccóhaue
uà detto,e he quado ejjo l'ammantò, colui fu primo
a dargli una pugnalata : & chefopra ciò egli dijjè t

thè il Marocco mentina * Or fé le parole fono fia
te come dice il Maxjzoccotchiara cofa èicheilGiron
do douerebbe effèr attore. Quando co fi fiate non fict~
no,la cofa hamrebbe da pajfarein altra manièra.Et
dapoi eh? le parole furono nell'anticamera del S*DX
ca di Ftrrara,douendoui effèrragioneuolmente fiate
più perfine,ageuol cofa douerà effere il venire in co-
gnitione di queHa uerità. Et fé luogo alcuno ci ha a.
coniettura,io per quanto poffo comprendere dal cori
tefto de'cartelli, giudico, che quando l'una delle due
mentite fia Hata legittimamente data, la data dal

Z 4 (jirondo
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Gìrondo fio. legittima, percioche il Giroftdonegati
batter dette le parole, che gli fono appofte dal Max^
%pcco ; & il Ma^xpccvnon felamtntt non pruoaa
che egli dette l'habbia,ma non allega né tefiimonkn
%a, né argomento, per lagnale fi a yerifimile, che
egli le habbia dette. Et fin che qutflo non appari-
fce, la mentita fua non ha fondamento. Et dall'al-
tra parte dicendoli G'urondO) che la Mentita fua fu
fopra l'battere il Ma^ovco dette ché'l Zimatorefu
primo a dargli vna pugnalata) il Ma%^otco no par
non nega batter detta cofa taleìantxi nel primo cartel
Iodice che efìo ammalò il Zimatore}uolendo celai
ammalar lui * Là onde è rerifìmile -, che la men-
tita , laqual dice il Qirondo di batter data al Ma1^-
%occo, habbia fondamento di verità . Ma poniamo,
che le due mentite o non habbiano fondamelo^ puf
legittimamente date non fi pojfano gittjìifi care, il Gì
rondo per lo fuo primo cartello da una fua mentita
particolare fopra quello che feriueil Maxgocco.cht
il Zimatorelo uolle amma%xar ^uu & qut(^a menti-
ta effendo certai&JpetiakiChiara cofa é,chyella uie
ne a far carico al Ma^pccot& per confequente dv
uertbbe egli rimanere attore, faluo fé non prouaffe j
che il Girondo hauefìe parlato nella mamcra,che dm
lui è flato dtttOi. Che a quel modo fé la mentita fux
foffe fiata legìttimamente data j efkndo prima in
tempOyfarebbe anche migliore in ragione,

7{on parlo della mentita generale tentata di da*
re dal Maxgpccojìè di alcune interpretaticni di pa*-
r ole fatte ne'fuoi canellijcbe quelle non fono altro j

'.-. ' chs
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oni: & appreso per/me intendenti ttoil

"hanno bifogno di cfaminatione.
Èo detto foprale mentite quello, che mioccorre,

bora aggiungerò yn'altra cofa. Et dico che quando
ancora foffe chiarito qud. di loro fojjè il mentito:&
per corifequente qual doueffe effer l'attore > non per-
xiò fidouertbbe combattete fopraqitefta quefela »
Ne Sig.aUkno batterebbe ragioneuoìmeteda dar lo-
ro campo. Che'i Mazjzptcoxlice nel fuo primo car-

llo. xbe può ciuilmente prouare come tiafsòil fi'
pò. Ctoe'i Ma%T$ccorticenel fuop

)> xbe può ciuilmente prouare come pafsòil fat-
to tra hi,& ìlzìmatore : & che -è noto in Ferrara.
Et il Cirondo fcriueda perfine degne di fede effere
flato certificato del cafb.Se adunque fi può ciuilmtn
te prouare,& fi può certificarti è notorh,nv ueg-
:go come di cofa > doue ci fin pruoìta c'tuile ,fibabbia
da metter manò ad arme}nè perche dalla uh certa fi
habbia da difendere alla dubbiofamè perche fcpra
ma cofa notoria fi debbia cercarne un giudmoincer
tOidetcrminandoft per te leggi di cauaUerìa,cbe dette
ti è pruoua ciuik>alle arme non fia lecito di ricorre-
re . Quefìa querela adunque tra loro fi ha da diffinir
per uia di teft'monij:et quando per quelli la cojafià
fatta chiara,altra appellatìcne r.6 ne rimane. Se ve
rumente ci fodero di quà,& di U teflimonij tali, che
hfcìafjèro la quisì'wne dubbioff, là differenza cef-
ferebbe tra' principali, & fi cònuèrrebbe uemre ad
abbattimento da' tefìimonij\ele%gcndofem dall'una
parte l'vno}e l'altro dali'altrajecondò die é ordina,- •

, to nella Ugge Longobarda fotto il titolo de'teflimotiìj
dia. legge decima: & alla yndecima, bauedo dal e-

gobardi

buiiit
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gobar'dììn Italia i Duelli battuto cominciamento*

Et tanto dico effer il parer mio in queHo cafo, ri-
mettendomi femprea miglior giudici].

t(i^o!ìa quinta-,.

cafo dì £ i opya il cafcpropofto a me occorrono alcune dìffi
due che di ^ r. , i f ~ rr> r- * •//
cono ha . i~J e ulta, g lequalno no pojjo cofuncontanètenfol'
u« «atto uermiinfauore del Magnifico Gritti.Cbe primierii-

mente quato alle mctitejo non no ne l vna ne l altri
j> talejchefaccia carico veruno, fcioche hauendo il
Gritti detto, Qualunque ha tratto per farmi carico,
ha fatto male, EtU 'Èonfadino rifj>oflo,tofono flato
colui,che vi ha tratto, però fé volete dire ch'io hab-
bia fatto malejmètite, qfìa mentita a quelle parole
male fi accomoda. Chel Gritti diffet chi ha tratto $
farmi carico.Et il Bonfadino rijpofefolamente,lo ho
trattorie diffe^p fami carico.Et il Gritti uoleua prS
der quereli co chi gli hauefie uolutofar carico.et no
cochil'hauejjètoccoacafn. ^ipprefioilBofadiw
non diJJe,Voi mentite ch'io babbia fatto male; ma t

Mentita Se volete dire ch'io habbia fatto maleyfojpendèdok
chod?t\Cdì menttta c° quett* conditioneySe volete >e qua fi afpet

ntixfi. tado che'l Cjrittifcoprijfe la fua intetione. Che'l dvt.
Se volete dire è modo di parlar\che più alfuturo,che
al paffuto fi può accommodare.Si che per tutte qfle
ragioni non veggo che quefta mentita in alcun modo
leghi. Et di qlla del Gritti dico ancora il medeftmo,
bauedo egli detto JTumeti di battere fatto bene. Che
[e ben il Bonfadino negaua di batter fatto male, non

perciò
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perciò affermatici di bauer fatto bene/ì^è è di necef*
fità confequente, che come altri nega di batter fatto
maledica di bauer fatto bene; perchche tre fono le ^
maniere dell*operationi,Buone%Ree,& Me%ane. Etaieu d'o*
per non efjèr vna cofa rea, non è perciò incontanente P*"1»?1" -
» i n> i \- L'ordina»

bitonale per non effer bitonale incontanente rea* Et rio dei da*
perciò potendo Catto del Bonfadìno effer vna di qlle ment i tc-
opere'di me%o, ilfuo negar di hauer fatto male non
jogpace alla metita dell* bauer fatto bene» oltra che
l'ordinario delle mentite è che fi diano fopra parole
che altri dica,& non fopra fentimentoscbe da quelle
fi tragga in contrario, fecondo che qui è flato fatto «
Si che quanto alle mentite, io non ueggo che ne rima
ga carico né all'una, né alt altra parte.

Né quell'altra mentita data al Bonfadino fopra Pmow ci
Sofferta delCarme%opera cofa alcuna in quello cafo* u e*
Che hauendo il Bonfadino tentato di prouare il detto
fuo per teflimonij, ò prouato ch'egli lo habbia ònò$

non fi ha per tal pruoua da ricorrere ad arme, non
tfìedo lecito di uenire ad abbattimento per cofa che
sì tùlmentefia già fiata tentata di prouare. Et fci(h
che ft fa fondamento fopra quella richieflay che fece
fare il Bonfadino da M* Troiano al (fritti d'andare
a far quìftione:&fì dke,chefe non fi fojfe fentito in
caricato non l'hauerebbe mandato a domandare: ftj
^ondo cheH mede fimo fi può dir del Critti^lquale dò
mandò licenza alSig.difar quietone col Bonfadino:
che fé non fi foffe fe»tito incarìcato%no haurebbefat
ta qlla ìfla%a.oltra che poi cercò patate di capo puf
ffare quiftione con luuEt il Bonfadino dir potrebbe,

Io
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Io ttonmandai a domandareil Cjrittiper carkotck
dalulmifentiffi; ma hauendo fentito,che egii haue-
ua volontd di far quiftione meco, & cbene haueu*
domandato licen^a al Signore, toglkne voleua trar
la voglidy & gllene offerfi la commoditd. La qual
rijpofta fua non veggo thepotejfe bauer replica. Si
cbe n^ etiandio per quefta cagione io non intendo
ferdxfi pojfa dire ebe egltfia attore> ni cbe 1'arme
debbtano effere piu del Gritti> cbe di lui.

Or non effendo ni per le mentite, ni per lo voler
fhr qulfliom molto cbiaro di cui debbia effer 1'elettio
nc deWarmetd rejla da dlre, ctfeffendo Hato il Grit
*i percojfo da quel faffo> & bauendo detto U Bonfct-
dino di ejfere egli fiato coiui, cbe lo trajje; & fopra
quejlo venuti effendo effi alle rnam, datfaffofi ba da
cominciar la cjuerela, laqual non puo ejjer fen-^ain-
gwria del Gritti. Et dopo le ingiurie de fatti, U
voler parlar dl mentite, non fo quanto fta a pro*
fofito. Il Honfadino diffe di bauer tratto egli, &
it Gritti vcnne ad accettar qmtU percojja come d&
lul, bauendo fopra qttella voluto mmtvdo, che ha*
ueffe fatto bene, & fopra quella hauendo meffa
Wianotfiukne a dmotare, che quello> cbe detto bo> h
la lor querela.Et dcl Bonfadlno non £ da credere cbt
egli fia per dire, che egli tiro quel fajfo, fe non per
fargli carico, dapoi cbe effendo gid cejftte le parole
cbe fopra quello era.no ftatefatte, <5* potendo egli
ftar cbelo, yenne d dire, che egli lo baueua tra.tto.Et
qualfojfe Cintentione fua, aitri cbe egli non ne puo
farfede.Ld ondeflante le cofe in quefta manierajii

reden-
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reikndofi che il Bonfadinohabbia fatta cofa dapoi,
per laqualefi habbia fatto tal pregiudiàosche la que
rela debbia hauer mutata natura, io non fo come ri-
foluermi con ragione che la elettion dell'arme al Crìi
tifi appartengalo in queflo cafo prenderei vn cami-
no molto diuerfo da quello, per loquale veggo andare
ti Critti:che dalla firma della querela fi comprende*
che M.Troiano,& non il Bonfadino tirò ilfaffo}cbefe
(gli tratto non l'haueffe>non accadeua a lui dir di ba-
tterlo tratto; per volerTene poi fcufare. St per tanta
io cercherei per via di efaminatione di chiarir que-
Ha cofa ciuìlmentei& autentkamente.Et quando io
prouaffi M.Troimo effere flato quel deffo per via di
w Manifeflo puhl'uberei il cafo}& darei vna menti-
ta al Bonfadino fopra quetto,che effo haueffe detto di
hauermi detto,& cofi mifcharicherei di ogni carico.
Et quandoio non potejfi hauer queflo fattore digiufti»
t'emetterei fuori vn'altrafcritturaj nella quale fa-
cendo pur mentione delle cofe p'affate\direi che haue*
do detto M.Troiano di hauermi effo tratto quel fa f-
fo, & hauendo il Bonfadino detto di effere egli fiata
dejfo, ne ejfendo quel fa fio potuto vfcir di più che di
vna manotvno di loro fi ha mentito.Et come tra loro
[IA chiarito quefìa verità, io non mancherò da fare
quanto mi farà conueniente, ihhe prima non poffofk
re, percioche potrei prendere ingiuria querela pren-
dendola con lui .da cui io non foffi flato ojfefo.Cofifa-
tei io, & miflarei affettando che la cofa fra loro fi (ol
uefk >& fecondo che ella foffe rifoluta, cofi appreffo
penderei partito.

KtfpoHa
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Bjfpofla Sefieu.

M Efier Tompeio Conforto va in cafa di M.Fau
(lino Lunghena dottore a rimetter fi liberarne-

te in Ini per fodisfhttione di vna ingiuria fattagli per
ddietro, M^Fauflinogli da vna bacchettata a tratm*
fo Uvifo dicendo, che fa ciò per vn certo romore, che
fi era divulgato, che tal reminone non [offe libera :
& P0lf°g§Jm&e> $e tu ti [enti bora ojfefOfVien fuori
ttdeffo adefjo,che io tifare dare vnafpada,& ti darò
buon conto di me.M-Tompeio rifpondejofon conten*
to', M,FauJìinogli da di mano, & torna a dire, vien
fuori) che io ti farò dare ynafpada. Vngentilhuomo
yenuto col Conforto fi interpone per interromper tal
contrattatone: & vn parente del Lunghena gli dice
(he lafci parlare a M.Tompeio. M. Tompeio mito 4
M'Fauflino dice,Sete voi fodisfatto di metEt egli rU
fponde non volere altro. Et M.Tompeio fé ne parte,
& ima dieci giorni fcriue vn cartello A M.Faufim
richiedendolo alla offeruatione della fua offerta,
'••• Sopra quefìo cafo fi domanda fé M.Faufl'mo fio,
obligatoa venire con M.Tompeio alla pruoua delk
fpada offerta,come difopra,

*4 queflo rifpondojbe pare in prima u'ifla che fu
da direffteodo che nel cartel difopra allegato ancor
fifcriuejcbe hauUo M.Fauftinofatta,<&- M.Topeio
accettata l'ojferta,a M-Fauftino no fui più lecito riti
rarfene;& che anche non hauèdcgli fatto dare lafpa,
da aUhora,gliele debbia far darebora\Et che troum

(lofi
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doft M.Tompeioin cafa M.Fauflinos il qu al era circo
dato dalla moltitudine de'fuoi parenti, non lo poteua
sforare a mantenere la jua offerta ;& per tanto ra- ,
gioneuolmente non pafsò più aitanti rifemandoj^àfa
re il douer fuo a tempo, & luogo più conuenìente, le-
quali cofe fiatiti in queflo modo, fi viene a conchiude*
re,che M.FaufìinoJ'aluo l'bonorfWi non può mancar
di conducerft a difender con vna fpada ratto della
bacchettata data a M.Tompeio.

Ma poi più maturamente ognicofa confederando,
entro in opinione, che la verità fta in contrario. €t
fer lanciare il parlare della ftgnijicatione di quelle pa come Via-
role,lofono contento;lequali piunonfì pojfono appli-
care alla offerta fatta da M.FauflinOy che alle altre
cofe paffate auanti>dicocbe l'offertele quali altri fa
ferfua cortefia, fi fogliono accettar con le medeftme
conditioni, con le quali elle fono propone; né è lecito
alla parte contraria re fùngerle da fé né ampliarle*
né diminuirle3né alterarle:percioche aflabilire il pat
tojl comune confentimento fi richiede. 7{èl'offerta
fatta da M.Fausìinoft vede e/fere fiatariftretta fra
quel tempó,cbe efprejfero lefue parole, Se tu tifen-
ii hor offefo, vien fuori adefjb, adeffo. Et fi come fé
M'Fduiiino hauefft detto, Se tifenti offefoymi offerì'
fcofra otto dì,o fra vnmtfeyo fra vno anno a difen-
dere con la fpada Catto mio per benfatto » MSPom-
pio hauerebbe hamtto termine di otto dì,o di yn me-
fé, odi vno anno a richiederlo alla oflerHan^a della
fu*offertale paffato quel termine,per virtù dì quel
k lo batterebbe più potuto chiamare con la Jpada,

coft,
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ìojìyefsedcft obligato M.Faufiino nel termine &a<h$
jò, quello effendofcotfoyè infume trafcorfa la cb&
gatione della offerta, ne a M. Vompeio per virtù, di
quella ne rimane ragion di anione contra ài lui.

Mirifoluo io adunque quanto a quefio capo, che
quando ancora M. Tcmpe'whakbia accettata la of*
fertafhttaglida M.FaMHìnoson potendo-egli a quel
U in alcun modo batter data nuoua forma 3 il termU
ne ne è già filtrato, & M, Fauft'mo vkue a rimanere;
IjberOy&fàoboda ogni obligatione^

Né folamente quwto alla-virili, di alcuna accetta
tatione,è M- Fauftino libero da agni obligatione : mik
ardifcoioa dire, che fra loro non è (lata fermata. aU
cuna conueniìoney anqi che M,Tompeto non ha mai

costrat- quella offerta veramente accettata. Che fé ben pare,
come fi i » j i i ; • n i •>• • • « J

che le parole debbiano Jtabiàre i contratti, questo è
vero quando la intentìone dèll'kuomo non fi può prò*
uare per altva via- che per parole : ma dcue i fatti bi^

fognanti le parole non bafìano.M.F auHino diffè, S*
tu tifentìojfefoi vien fuori, che ti farò dare -vnafpa-*
day & gli diede di mano per andar fuori con lui. HOP
fè M,Tompeiofifentiua ajf&fo, & voleua vfar dekt

fa fpaàa offertagli, doneua andar fuori,fecondo l<^
offerta. Et la doue i fatti alle paróle fono contrariai

3 a fatti fi attende, & non alle fatole fecondo che dal',
la dottrina di Taris fi raccoglie, il quale trattando,
il cafo di colui, €})£ in ifìeccato combattendo dif-
fe, Mi rendo-, & nel mede fimo tempo ve ci fé Ufitoni-
mico , conchiude, che all'atto, & non alle parole fi
fae hamv riguarda : ma &• maggwmente



ma quella fenìenxa nel fantiffimo Vangelo, Che in
"quello è ferino, che al padre obedì quel fìvfmolojl"
quale baueua ricufato di volere andare alla vigna ,
*& poi vi andò, & non colui, che haueua detto di
ìlouemi andare, & non ut andò :a M. Tompeio a-
"dunque fi richiedeuà volendo vfar del beneficio di
quella offèrta, accettarla con opere, & non con le
fole [empiici parole, & confluendo la accettatane
nello vfeire, non ejjèndoegli vfeito al tempo nell'of-
ferta fpecificato, fiorì veggo come dir fi poffa, che
quella fìa da lui fiata ueramente accettata.

1>$on lafcerò di dire, ebe quando ambe fi debbia
jpwr dire che M.Tómpeiobabbia accettata quella
offerta,dalproceder fuo fi moHra,cheegli, non
fo come pentito, quella fHa accettatone babbia re-*
wnhatA-t « Che domandando a M.Faiift'mo ,fe era
fùdisfatto da Ini, diede Jegno di non uolere parlare
di offefa, ma di uolere terminare quello, per ilche
egli fi era quiui condutto. Qua fi fignificando che
fé non era ben bene fodisfatto, era egli per dargli,
o per lafiiarche egli fi prendeffe la intera fodif-
fatùone, Et che quando haueffe tale officio adem-
piuto, a luinonrimaneua altro che far e,come a co-
ki, che per aunentura finceueua quella bacchetta-
tà,& era per riceuer ogni altra cofa cheaM. Fau-
fiino foffe Hata in grado,non per ojfefa>ma pergiu-^
fìa retribuitone. Cl)e cofìa me par ebefuomno le pa
role di quella fua inmrogation€_j.
'• 7^è qui hanno luogo quelle feufe, che non gli foffe
data tafyadatbe M.Faufl.diJfe, che egli vfciffe,che

haunbb
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haurebbe fatta darlafpada. Et appreffo gli diede cè
mano ritornando a fargli il mede fimo inuito,€t effeti'
dogli la fpaia offerta fotto la conditione deU'vfcire,
non vfcmdo egli, 0- no» battendo adempiuta condì*
rione, M.Faiifl,nonhautHa altra cbligatione. T^èa
M.Vompeioera lecito rimltar l'ordine della offer-
ta fattagli, ma fecondo Rutilala doueua accettare,
<*r hauma da vfcire}& vfcito che foffe (iato, da do*
rnaniare U fpada, la quale quando non gUfQflefia*
ta data, bauenbbe poi potato dire quello, che egli
fermenti cartello \ Che e (fendo M.patinino circon-
dato dalla moltitudine de'parenti.non lo poteva sfor
%are a mantenere la offerta.£t batterebbe potato a%
re ancoraché M.f 'aujimo alla parola fua,ty all'ha
nor fuofojfe mancato. Ma battendo M.Faujlinofit
ta quella offerta cefi hono'ernie, ^r co fi honoreuol-
mente multatolo alla efectttione di qmllaiet appref-
fo rinfrefeato Cimatole apparendo in parte alcuna,
che di venire a quella per colpa di lui fia mancato ;
£t nonhauendo M.Tompeio mofirato quella proti"
te'tga di rifeniimento, che in tal cafo pareua che fi
ricbiède/fèfpar t he egli non di Ai,Faufiino, ma di fi
fteffo ragioneuolrnente fi poffa dolere.
- State adunque che il lepodi quella offerta fia tra
paffatu;St che MTopeio o quella no ha accettata,
o accettata haueioA quella ha renutiata;T^èin M%

Fauftino a pparendofegno di.fufpitionesche egli nel te
pò offerto mnfoffe per matenexe lafita offerta a mt
detta la ragion.che eglihabbia all'bonorfuo copiuta.
mente fodisfatto,& che per occafione di tale offerta

con
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f# Af, 'Ptf/vw a lui non rintanga «lctma obligationt*

Et quefto dico effere il pmre rmo mtcnrno al cafo
di fopra propofto, fvmttmdQrmfmpre ad ogtii pm
Viaturogmditio.

Ki^offa Settlma-j.

D IVVLG *4Sl pNapolinelmefedi^zo- Cafo <n
fio del MDXLFUhe al SXefare Tignatello l

fono ftate date baccbetpate da vn crcato delV IUH-
fire,& Re&S. D. Fabr, Tignatello Bagliuo di fanta J-J
Eufemia,Quattroto (inquegiornl dopo U dljietqm-
lefi dimlga tal voctjil s\g,fabnt\o Tignatello a ri-
c bieHa dcl S.Cefare va & trouan \l S.Don Fabritio,
&fiduoleda partcddSXefareyCbedi cafa del-
l'llluftr,S.Ducadi Montekone jraUllodUffoSig.
pon Fabrhio fia vftito yna tal farna, non effendo
yero che a lul fia accaduta cofct tak\ aggiungendo
cbe egli efempre !ftato,& vuole ejfere amho,&fer-
uidQrediejfo S.Don Fabnuo. Et dapoi incontrando-
(Q per viajofaluta; & infieme trouandofijiene con-
Herfatione con lul Toifotto ildiX X X. di Cmgno
delM DX LVi /. pMca vncartellpmdirizjza-
toal S,Don Fabritio, nel quale dlce cbenel mefe <8
^igQftofopranotato il Oeato del S.D.Fabritio vtnu
togll d\ dietro correndo a cauallogli ftce offefa, &
cbe effo S,Don Fabritio fu di qutlVatto autwe, $•
cbe per tanto lo ricblede a battdglla,, offerendofi di
frouargli, cbe ba fatto officio da malgentilhuomo,
gr da triflo Caualkro, Soggiwgendoancora,cbe «e-
gando efio di efjerne ftato atttore, con k armeglie lo
yitol prouare3& cbe triftamente lo nega. Et con que

§i
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fio cartello infieme publica copia di quattro paten-
ti di campo dadoneal S.p.fabritìa l'elettione.Il S.
D. F abritio glirifponde > che pernoneffere bene e-
fpteffa la querela, non effendofpacificata né la per-
fona,nè l'atto fztttojionfi può rifoluere a fargli fpe-
fiat rifpofta : e che per tanto parli chiaro \ che gli
rifpondera. 11 S.Cefarereplica che ha Jpeufìcata
la qi4erela,dhédogli che gli vuoi prouare che ha fat-
to officio da malgentilhuómo, & da tritio Caualk-
rei Et che gliele vuolmanteneìe^negandolo3 feconda
che nel primo cartello fi cotiene.Et ntifine lo rich'it'
deadhonorata concluftone, prote(landogli che a ql-
la non uenendo, procederà cantra diluì in tutto quel
losche per iflilo di cavalleria gli farà conceduto. Il S.
D.Fabntio torna pura dire che fpecifichidnome
deli'ojfenditoreyet la qualità dell'offefaje vuole che
fi r'ifolua alla rifpofla.St gli foggiunge, che non uole
do uenire ad altra fpecificatione;gli propone fopra
quel punto^che èm quietone ti a loro, giudicio di Cx
ualieri. il S.Cefare non l'accetta: ansigli notifica
bauere accettato il campo concedutogli da' Signori
Saneftjlquak è l'uno de'quattro propeflu Et gli ma
da una citatione di que' Signori a douer comparire il
feffanteftmo nono giorno per dichiaratone della que
rela,fe è combattibdeyonò'.& il f e tt ante fimo perla
dif/initione con le arme. ^.Uaquale citatione non con
fentendoil S.U.Fabritioy & rifiutando quel giudicio
& per fufpetto allegandolo il Commejjario de'Si-
gnori Sanefi procede a fenten%at dichiarando la que
rela combattibile ,&ilS.D. l'abruio per convinto*

in



*;? ?» Quello cafofì rkercain qual grado di honorejt
éruoutfuM* l'altro $ Cavalieri di [opra nmmatu

Hauendoio rifto il cafopropofto dallo llluflrejfr
ReuerendoS.Don Fabritk'Pignatello; & con quel-
lo infame U libro publicm dall'aduerjariofw)>a me
pareuadì vedere, chequanto fono grandi le ragioni
del S~Dmtabritio,santogmnde èl"autorità dico-
loro>cbe hanno fcritto perla parte contrariai per*
docbe molti più fono quelli* che fi muouono per aut*
torità, che per ragione, penare il diritto gmdmù
appreffo pochino lungamente meco penfatofeio do
w(li prendere in rnanoU penna per difenderelara*,
monecontratante autorità temendo dinonhauere,
dallamoltitudine la fmun\a contra.Ma poibauen^
do trouatoche la caufa del S. Don Fabritioè nonfo-
kmente dalla ragione fomentata, ma dalla autorità
amora accompagnata, per bauere egli pareri de me
defmi,& di altriTréciphSignorUCaualierit&pot
tori, da quali la verità delle fue ragioni fi mamfefta
( fi come nel difeorfodello fcriuer mio faro pale fé)
ho prefo ardire di douere [otto lo feudo deW autori-
tà Lo adoperar l'arme delle mie ragioni l equalife
con animo libero da pafficne faranno intefawfon \i*
curo,che e dalla moltitudine^ da'pochi elle veranno
ad effere approuate. ht per non perder molto tempo
in lunvhi proemiisene nello fcriuer mio rn tal ordi-
ne, che prima parlerò della forma della querela dal
S. Cefare propofta, appnffo del procedere tenuto da,
efioS.Cefare, & nel fine della fententy de Sanejt
ancora dirò alcuna copu» ^ ,

^ u i t>ice



M.Varisndlibroprimo alcapSx. cbcitgiu
iicio del Duello non e dijfcrente dal giudkio ordina*
fiofe non nelle pruoud perdocbe nel Duellofifamd
con U fyada di voloritdddk pattuEt confettma que
jla feftteit%a M.Claudw Totomei fcrluendo peril S.
Cefdrg. Tutto queHogiudiciQydice egllye formato^t
cotnpofld di kggi, eccetto che U praucii taquak nt'

€arteiii ii- muitkij ctuili ft U COH lefctittute, & in queflofifa
leiefchi/ conlarmei ^Alle qaalt fenten^e fi comeiotntcofr

fertnb> cofidko, che ilformar ta querela i altro cbe
la prmnHi & pertib fecondole leggtfi dee ngoldrb
Orjcartellicerco 4,cht fonoilibellicauallerefchii
& dkt pure U Totdtnei)che nelpuikio ciuile U do-
manda col libello fi fa nl gtudke; rna nd militar cot
cartello fi fd alla pdrte. Doaendoft ddunque qutjlo
gwdlcio rtgoUr fecondd il cimki la dmanda caual-
lerefca doueta ptender forma dalia domanda ciui-
lei& effeiidottibdHgenerdtt) pet confeguettte i cdr-

Spedfica- ulligefletali Vtrirannoad effer nulli. %icejj'at\o £
S r dl * VtobeatiA ejpttfjim de pmkoldri,& chefecondo

la qtidlita ddle caufe ft jpecifjcbind i tuoghi, i tetn-
fUe cofii & k perfone yjbpra lequali babbiatno da
fotiddr le noHre rkhieflet & le noftre accufeiaccio-
cbt il ricbieflOi & Vaccufdto ft poffano rifoluer dal-
Ufy Cbe peirdifcendere al partkolaredelle

yarme, tal forma potrd bauere Vimputa-
iCbe mi Uerrd data> cbe io ntgberb ilfatto: po-

tra anche effere che w nti rifoltierd a confejfarlo, &
a dtferiderlo per benfatto: & potrd ejftr il cafo td-
ietcbe rkonofced&mi hauer malfa(tatymafodisfa*
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Kaltòfefo:& potrà ambe óUUtrìure, ihe cMtnert*
temi offerirò dì giuftiftcar il cdfo mio >ò farò alcuna
altra diuerfarifyofta » Et per tanto aicioibe altri fi
foffanfutuere t & lenireallariftòfla Retiate t chi
intende di muoutr querelaJha da utn'vte alla fletiati*
ti dtlcafo, fenoli vuolemofirareb&uetpiù -polontd
$ difputate, che di combattere • Et lécrgpghofa tth
fa è% à ibi fi fd attoKiandare a f puffo alla generali*
taf & alle difyutt\ cùfne par cbefia andato il S*Ce-
fare,non battendo fpecìfìr.ata querela. Màpercioche
fi dice chauendó egli detto che il S* 'Don Fabrith lo
ba fatto afjaltare}& che effendo tafialto offe fa, ef-
fendoft di affalto fatto fnetwnejingturìa è efpitffa*
Iorijpotìdo che il Sì Cefare dice che lobd fatto affai
taret & offenderei &fe l*affalto è quella cagione,p
lacuale effb intendeua di richiedere il S* D.Pdbfuiót
non accade»! far mentiotiè d'altra offe fa * Se lòri*
chiedeva per altra offefa, per la mentirne fatta del-
lo affaltoMla nen èpetcio efftrejfa.èt quando fifutt
nome d'djfaltòftàbenètfprefja alcuna intiurUitlc è
ffeecifìcàta pèHiò ingiuria, che ineriti abbatt'imhòt
Che per uetiire a battaglia/ingiurìa imote effer grd
Ue,& che appòrtidisbcnore, che cefi testificano Pd
rìsil'^llùiatò,& tactmo di Cafìilloi Uqualdiiè ance
fa tale effer e la confuttudintittfe tutti i Caùalkrì *
che fono flati affatto ti afìccr t he no habb'wO r'ueuti*
ta altra òffe fa fofiero dishòharatitdi CaUdlkrì disfa
fiutati fartbbono te corti pitne* Dice anitra tuomti
di Càjiilio nel primo e a p.del quarto lib del !UQ trat-
tato Ut PUtltotcbc agl'abbattimhi fi Uiene f> par òli



ìngìurìofe dette inprefm^aiùfaabfenTgiletfadttefy.
fmoio per ingiurie di fatti nétta perfonq, & ne'cart
tetti del S-. Cefarenonè efpreffa né ingiuria di p.arofó.
ni di fatti nella perfonaian^i tfaJupi-Gfj&ftihori db

o<e il Tornkiiofhenon ftfajhe,eliraL'.affako-vifofì
gmCje peycojfa,& fé per coffa vifuxcerto è tbexlla nw.fl>

•efpreffa, dafoi che di quella non fi bà not'uia. €t il,
nome di ojfefa è tantogefietale,cbenm fi pttò inten*
dere, sella [offe dìfatt'^o di parole > Si fecondo cb%
tejììfka Taris alcxp* r )\dellib.primo,generalmiitir

^ te fi dicey che altri è offtfq dittate qtielky che cotm
muoue l'htiomo ad ira. E,tff>effe velie s'adiranogl\
huomini per lo rifa dì altrni^on che per altra cagie-
te. Diche io vengoin quella refoli4tmetche nello at*
to, per lo qttah,pare che il S.C e far e fia voluto en-
trare in iuflloijoyifHÌl fòloaffalto, e ai fu altra of*
fefa\ &feyiftt UfólQaffalterkk^Herela non è com^
hattibikyfe yjfu^praoffefa, non fi può d'are che eli
la fio. spetìfifata* ; , . / : . \

Si allega in faitwedel,S.Cefare,cbe altri hi còtti
battuto g querela ditraifuga.diabottinatore^di tra
ditore, e f altre talis nèfo a cbe$neyche tutte quelli
fono querele jpecialiffìme a rifletto di quefla genera*
U(f.& tutte fotto nome di qfefa fiaomprendono,cba
(#* il transfugati&:l'abbottinatore%& il traditore 0/
fendono cclorosda chi fungono, coir a chi fi abotùnt*
no,& a cuifanpo tradimento.Si che per efferft com-
battuto per quelle querele fi chiaramete efpTeffti&,
fpenficateynon è perciò da conchinder che meritafft,
abbattimento qitejla confufa,& generale.Effe b

0
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^wmeyìen detto) non ft dee venire alfe mentite di
Utili particolari; & non fi <£éedifcendert alkfpetie
fpetialiffime^non perciò fi\hek4a fìawin fu igenerige
neraliffimo.Nè bifcgna difputnre,fequ€fla efprefjiO-
mfihabbh da fare algHidictiCrAHaparte^che a me
dee fpecifcare chà vuot ffimbatt&r. fon me, fopra
tjual cofa egli vuoi combattere* St non il giudice,ma
io ho da rifoluermife mifenfàtolfeuoki o nò ; &fe
hvoglio combattere^cederesti?'ghjfi detto, thè H
tartelloè libellotaUallerefcot&dicetl folomei>chè
le parole fi dirigano alla parte,,& non al giudice i
alla parte adunque fi ha anche da jpecificare la
querela :& tanto maggiormente xbe (fi tome diremo
nel fecondo capo) prima che patenti di campo bah-
biano luogo, la querela ha da ejjèr contentata \ T^ort
voglio dire io clìenorifi fia alcuna volta comiattu-
to fm%a la debita efpreffione delle ingiurie ; Ma ad
egniuno £ lecito partirfi dalla fua ragione, cederei dicano.
quella, cìr pregiudicare a fi medefimo ; Né perciò
ìaltrui temerità dee alterare il vero ordine di estuai
ieria+Et il S.Don Fabrith nel primo fuo cartello non
éce, thè alcuno non fia mai inconfideratamenfe en-
tratoinbattagliamiebenitm Caualkrodee Entrar
re in gaggio di battaglia fen%a vero fondamento di
certay& chiara querela. Si fono combattute anche
delle quereleiche non erano combattibili^ fi è com -
hattuto ftn%a querela : Et altri ha efpuffa m'car-
telli vnaquerela,& hahauuto intentionedi coni'
batterne, vn'altra •. Le quali tutte fono cofe con tra •

ikweuontra osniramne,& centra ognidiritr
to "
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tò (ì'do di caualleria « Et dice Varii, che le tati cofi

tìnotnjni non hanno fa effer e tirate in e[empio, per procedere
procedono gli hiiomìrii di guerra alcuna volta più da fiere, che
da fi«e. fa an'man rattortali *

Et per venire a dire quali ftano te leggii qua*
le il dirìm(ilio de'Caualieri ; Recita VÌpiattoCEdH
to del Tretore, che chi muoue attìond'inumatici
cofa certa .quale ingiuria gli fia fiata fatta,& fog-
pungeyche quale muoue anione d'infamia * non dee

specìfica- andar vagando con pericolo dell'altrui fam*;ma dei
tda.C di *' difegnar cofi certa, & dire [penalmente quale ingiù

megli vuoi prouare dì hauerriceuuta* TerqtteftA
legge doueua il s*Cefare efpr'mer cofa ccrta>et ifpe
tiale;& egli è flato cofi in fu l'incerto^ in fui gene-
rale* che non ha pur dichiarato fé lsoffefa è fiata é
fatti, o di parole ; come ho rttoflrato per lo detto dd
T orniello. Et fé bene altri vuoleche s'intenda cheta
fia fiata percoffaiquefìa uariatione de'fuoì confiti»
tori mofìra la incertitudine della querelai laqualeft
fofft [lata formata certa t efji non [arebbom va*
rianti f come fono in queflo, & in quello ancoraché
quale forma la querela in fu lo ajìatto ; quale in fu
la ojfefa di fatti, quale in fu l'animo di offendere,
quale in fu la temerità, & qual fnpra una cofa,&
qud fopra altra : fegno mamftjlijfinw della incet-
titudine dì quella * Et alle leggi tornando, Varii
mi [no libro primo primo al cap< ivj. dice cheto fifa
meontanente nel cofpetto dell'offenfore deefpicgart
Voffefa,dicendo che egli ha fatto, o procurato la tal
aoja particolare trijhmente)& nortgiujlamente:&

al
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tìtàp.ìudel mèdeftmo libro fcriuet che qHandoi
Cduàlieril<{dpolitanifòtióojfeft d'alcuna ingiuria di
fitti, o di parole, dicono nelle toro richkfle, tubai
detto, ò fitto il tal particolare > Tu fot hai chiamata
traditore,o mi hai data la fede > & fe'i inancàtofa*
tendo la tal cofa ; Et in ogni parte * douegll accada
recitar querela formata * la recita fpècificdta>&
efprejja * Et a quefté cofe j che io ho fin qua dette §
fi confermano ancora le fenten%e de'Gàualierì s chi
il Signor Luigi Marthèfe di Gòn%agà [opra la que-
rela del Signor Gioìian Battìtìà dallo tufo > & del
Sigi thontaffo Càrgano fcriue in WfuO paréri iti
quefìà\fortna ; lv(o» o/te che habbìà fpecificàtèal*
lune parole, per le quali venga à flabìlire ipna que-
rela,ptr non efier lecito che la fpecificki a triodo fuoi
ina fecondo che sìa in fatto, itifìn qui il Signor lui-
gi . Et certo è, che il Signor Cefare ha formata ta
quercia a modòfuo,& non la ha fpecifìcata fecondò
che fìà infatto.non hauendo tfpreffd la qualità del
Uofftfà* EtilS'GiOHan iatomo dt Leonardi Con*
te di Montelabbate dice queHe parole ; G'wjìà do*
mania feceil Gargano di voler faper la querela * Eè
fegiufta fu quella domanda fopra querèla di cofe j
che erano paffute tra efji querelanti }ghHiffima fu •
quella del signor Don Fabritio traitatìdoft dell'afa
td fatto ad vna ter%a per fona * Soggiunge èffo SU
gnorGÌoUdn lacomo ; Se haUeffe hctUuto a combat-
tef la infolenxa, era necèfjitato il tufo a chiarir
quale é Et [eia querela fondata in fui nome d'in- •
denfarichiedeua necejjària dÌ6bhratiòne,non reg
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go perche al nome di cjfefa yfortailquale anche la In
folen^a fi comprende><& dkhiaratione) & ifyeófica
tione non fi richiede(fé. \

t{onlafcierò di dire, che nella querela, laqua-
le pafìò tra il Sig. C e fare Fregofo, & il Sig. C agnina
Gon%aga per fenten^a di dottori, & di Trincipi
fu dichiarato, che mentita gcneralenon obliga aU
trui a difefa. Et de pareri di Trencipi ne è ìlam*
fata vna lunga li fi a : nella quale non ci ha, alci*
no de'maggiori Signori d'Italia ,cbe non fìa ccmÀ
prefo. • . . \

Ma tra gli altri chìarijfima è U dìcbiaratióne ett
Cófìmo Duca lllufiriffìmo dì Firenze, in vna lettera
ferina al S.C agnino.nella quale quefie fono [uè paro
le.Comenelgwdkio ciuile.cheèleggieriflìmo pefo/t
jpetto al DuellOidoue fi tratta di hvnorejntereffe che
ciafeun Cauahero fuol preporre alla rita, par chefs
richiegga la efpreffiane dal particolare,che muoue:ac
cwcht la parte p<ffa determinar fi in cederemoin liti"
gare,altramète per volgariffima regola il mouimèto
pare ancora nnìlo;coft la mentita, che comparifee in-
Duello àfimilitudine delgiudicio dulie fondata /o-.
pra gener alitano riftringèdoft à termini (beciali>par
egualmente dinejjun momfao,attefo che fa che L'ad»
uerfario no poffajiè fappia deliberar fi per convincer
la a valer fi delle arme ò della iflejfa verità, il fonda
mento adunque generale della mentita,che il Signor
Cefar e fu a V.S.fen^a allegar la caufa particolare,
nella quale fi ftnte ojfefo,come non moflra efficacia^
cofi non par thè neiejjiti la Sig. V. alla dejtnfwne,

Fin
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Fin qui il 5. Duca. Da quefìofcrìuere molte concia»
fiorii fi traggono, & prima quella, che babbi arno
detta della generalità de'cartelli; appreffo che [e
nelle cofe citali fi ha da venire alla (pecificatione ,
THÓlto piu fi ha da venire nelle caualkrefchejer ef-
fere l'interefie maggiore; Et fé le mentite perrifpon-
dere a proposte generali fono mdle,molto più debbo-
ito effer nulle le propone generali. Et fé le mentite fi
hanno a darefopra parole efpreffe,accioche altri in*
tenda a che fi rifpondCj non meno dee venire a parti
colari chi è primo a parhrey accmhe altri fi poffa
rifoluere^a che cofe egli habbia da far rifpofta. Voi
regola di ragione è che alt attore non è lecito quello ,
che non è lecito al reo.Etfeil reo con parole genera-
li non può obligare l'attore a battagliajneno dee po~
ter e l'attore obligare il reo, efjendo mafjìmamente
piufhuorabile il reo>cbe non è l'attore. Si che per tut
te le vie fi viene a conchiudere, neceffaria effer e U
tfprejfione del particolare.!^bafìa dire, Tufaìbe-
ne perche io ti richieggo : che quando ciò baflajfe, a
queflo modo fi potrebbe richiedere, & conflringere
a battaglia ogni perfonafen%a cagione>& fen\a ra
gione>& dirgli, Tu fai di che mi hai offefo. il che è
noppo p'm difconueneuole^he fi conumga con mol*
te parole dimoftrarlo.

•Aggiùgaft alle cofe dette che hauedogli anni paf
futi il S.Cjiouan Battifìa da Lofredo ferino al Signor
Don Giouan Caraffa fopra la forma di vna querela
generale (come apparifee pervn libro da lui fatta
{lampare.) Egli dopò alcuni giorni tornò a fpecifi"

caria,



, dicendo, che era tornato a fcr'mergli per dar*
gli occaftone di pia deliberata ribotta, vedendo che
(gli non rifyondeua, lidie non è da dir che eglifacef-
fe peraltro, fé non thè fi auucdeua che a quella que-

la non efpreffaMf%nor D,Qwann\ non era pur Q-
ijpondnip

^nn voglio pafiar confilenùo Vefempio del S.CQ
la allegato in fauor del StCef*re, Uguale richieden^
4o a battaglia, il Barone di L,ocomìfo per rna ingiu-
ria fattagli da Honjerrato Forma/o, nomina I4onr
ferratQ><ùrijj>ecifica la ingiuriai che fu un pugnoi&
fu egli offefo nel coietto del Barone, Di che è da di-
re che maggiormente dwma venire alia efareffiont
il S.CefaTS, che richiede uà il S.Don Fabritio per of->
fefa fattagli da yn %er%o, non efj'endo egli predente.
jLtfe come alcuno dice, il S,Cefare forfè nonfapeua
\lnome di colui,che lo offe fé, daueua dire che non la
fapeuaj & efpaniere la ojfefay laquale non è da dire
thè egli non fapeffe quale ella fiata fojfe. Et tanta
mibaflì vaucredettowgenerale fopra quefìa par-
tcejfendo le ragioni allegate tali,cbe per quelle
(al parer mio ) vengono comprefi tutti gli altri,
particolari, che fi allegano infatior della parte con-
traria.

Taffo hoya al fecondo capa» Et dico che il Signor
Cefare in qttefla querela non hafemato né leggere
fonfuetud'me di Caualieri.Cbe prima egli ha mhiefia
H Signor Don Fabritio per vna offefa.dopo la quale
(fecondo il tepo allegato da lui) per ottono dieci me fi
b<\ conferuata la amicitk con luiftn%afar dimofìrt

\ • (ione
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thne alcuna dì ejfìre flato ojfefo.Et fé fecondo il det»
to del C'mreconfultoMtri per infìngerft, & per non
moUrare incontanente rifentimento^viene ad hauer
la ingiuria rimefja, maggiormente fi ha da dire, che
la habbia rimeffa chi la ha negatalo dopò quella ha
mandato ambafciatedi amUitia ,oha [aiutato, o
amichevolmente ragionato con colitica cui egli pre-
tende di effer flato off e fa.

Tot ha egli richiedo il Sig.Don Fabritioper vna
offefa fhttagli da vn terzo, & non folamente non
ha fatto apparir della commiffione, ma non ne ha
pur produtti iniitij, quafì come il falò dire, che al-
tri habbia fufpetto di altrui lo fa eia atto con ogni
carico, & con ogni macchia a richiedere fen%a al-
tro fondamento ogni honorato Caualiero, Et dice
Taris nel libro primo al cap.X X11L che gli in-
ditij ft hanno da provare, & che altramente ogni
difperato richiederebbe altrui a battaglia fenya ca-
gione . Et m più luoghi conferma egli la pruoua de
gliinditij effere neceffaria, Stnel libro ottano al
capo trentèlimo ter^ ferine, che fé alcuno fi con-
dticefleinifteccato,& che per for%a, di arme di
bocca fua fi confeffaffe colpeitole di quello , che
gli foffe fiato appo fio, fé prima gli'mditij nonfof»
fero fiati prouati, quella confezione farebbe nu\*
l<u,

Et che dirò che oltra le cotradittioni, le quali dal
ftgnor Don Fabritio fono fiate notate ne'fuoi cartelli,
egli né nel mandar di quellitnè nello affegnare i termi
nittìè nel mudar Upatenti de'campi non haferuato,
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ile forma, né ordine di cauaUeria s? Et ciò'ad og£
ferfoìia, chèhabbia lume di quesìe materie può
"chiara me» te apparite

Jtl procede* fùo ancora contro, il fognar Don #*•
tritio auxnti il tribunaldi Siena è fiato fuor di egnì
tegge% &fuor di ogni vfan-%a:cbe chiara cofa è, che
U attore bada fegnitar ti foro del reo ; & cenitfi
ma cofa è, che il Signor Don Fabmio per legge t

cuna a quel forinone /oggetto, & che a quelle non\
ìfacenfentito. '
: Jlppreffo effondo nata tèjfere^afopra la efyrefi '

"fioné delta querela^ il Signor Don Fabritìo ha prò pò
Slo giudkio di Cauaken, fecondo la vfan^a, & il
S. Cefare ha quello- rkufato , & ha fatto ekttiont
di un giudice da fé contm ogni legge, & centra a*
gni vfan%a. ti?cheti S. Don Fahrilio habbia pnt
fofloH giudkio fecondo la vfan^ lo testifica il
'Claudio auuocatùdtl S.Cefare iilqual nel primo tat\
titolo confeffa effete toftume, & vjan^a de' qta
telanti, che quando neUwfo delia canta non fi ac-1
cordano in qualche articolo, fegtiono le più delle rei
te rimetterlo al fiudiciO'di qualche Signore t'ilquals
fi intenda di cauaUeria, o càmeno propongono di ri-
mctiedoycomebd fattoliS.DonF-abritHj: & qne~
fte tutte fono parole d-beifo M. Claudio ; Et nouel-
lamente fi è veduto nella querela del Saucrgnano,

•<JJ* del Ewx^accanniy cheeffifimaifìronel'giudicìo
<dell'illuflri$ìmo Duca di Ferrara ; & che ne nacque
'Aotabilìflima fenten%a.Et bora in Milano prende il

ii una qreh rimtffa nel S*Manbefe.di Ma
ridiano

1
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ìgnam > & nelfig. Conte Filippo Torniello, come in

Cavalieri confidenti. Et tuttodì fi fentono delle cofi . .
fatte remiffioni. Et io farò cotento di ricordarne vna
fola, che battendo il fipD. Gio. Caraffa mandato al
figlio. Battila da Loffredo patenti di campo con
proteftatione che neaccetaffe vna,o che ejfo vna ne
hauerebbe eletto. Il S.Cjio.Battijìa rifpondèdoglipro
pofegiudicio di Caualisrifopra alcune fue difficoltà.
lEt ìlfig. D. Giouanì ciò vedutoci perfeguir qlla fu*
elettionefi rimafe-.nè quefio è da dir chefaceffe f al-
trove no fioche dòtte giudicio di Camlieri fi propo
ne da ejfere eletti da amedue le parti jfia dee effer le- -,
cito ad ma né parlar di capi, né formar fi giudici a s i *
modofuo. Di che fi uiene ì chiara conofce%a,cke fi co
me il S.D.Fabritiofi è gommatofecòdo l'tisà%a,CQ'
fi ilfig.Cefare è proceduto cotra ogni ordine di qlla,

€t per ragionar particolarmente di quella elet-
tione da lui fatta del campo, & delgiudicio di Sie-
na, ho da dire, €ertiffima cofa effere, che da princi-
pio in l tali a i giudici or amar ij dauano Duello in al-
cani eafi permcffi, & fyetiali a coloro ti quali non
haueano modo di prouar c'milmente la Uro ìntentìo-
ne. Toimutandofigli flati, ampliandofi le querele,
& battendo fi il Duello per cofa odiofa> negando cam
pò ifignori a fadditi loro, fi è venuto da'Caualieri a
'queììa forma, che l'attore propone tre campi al
reo ) che de*propoli ne elegga vno,one proponga
ire altri; & in cafo,cbe la querela, à la perfona non
patifca eccettione, queflo partito non fi può ri-
iufare, & Ureo ha. termine di feimefi o di ele$*
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ger cflb vno de'nominatitO di nominarne tre altri: &
non nominandone in quel termine y & richiedendolo
poi l'attore ad accettarne vno denominati da lui, il
reo ha dafhr dì vno di quelli elettione, Et non lo fa-
cendo l'attore con le debite richiede, e proteflationi
nefk egli la elettione. Quado veramente nafte alcu-
no artkulo da dijputare 4 il coftume è di rimetter fi x
gmdìdo di arbitrici come ho dauanti detto.Et dopò
la determinatone delle differente hx da cominciate
a correre il termine de'fei mefi.. Tsjjfono quelli affé-
gnati perdiffinire dttbijì& qmfliom, & articoli, che

Termino nafcanofcome par che vogliano dire aicunijche que
iì fé» me»'y20 y cmtreL ogttj ragione* & contra la dottrina della

fcbuola de'Caualìeri, Che primate ifei mefi corrono
per colpa dell'attore,che ricujìilgiudicioftame è nel
cafonoflroj non è ragionevole che il tempo trapafli
in pregiuiicio del reo. Voi dice Tarn al cap.xix.del
libro primo, che di confuettidine è dato al reo tempo
difei mefi di elegger giudice. Et il mede fimo replica
egli nel lib. iij. cap. if. St il trattato fuo volgare al
lib.i.& al cap.xiiij. dice che di conf'uetudine di ca-
ualleria è conceduto al reo tempo difei mefi da.pre.
fararft, & daefercitarfì;, Non dice egli, cheifti
mcfifiano perfhr diffinire artholiyma fittamente per
efer citarfh& per trouar giudice, prefupponendofem
pre che la querela fìa contejiata. Che fcriue il me-
de fimo al lib.q.riel capx.cbe hauendo vngentilhuo-
mo sfidato vn altro a battaglia, per effergli manca-
to difedetcolui rifpofe non effer viro, che gli [offe mi
tato.fin qua la querela è contejiata: Et dopò tale cg

nfìatione
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tylatìone II richieditore tornò a fermerebbe in termi
He di fei me ft doueffe eleggere armejuogo, & giudi-
te competente . >A queflo,che dicoio,conjente ancor
'^S.Luigi Marche fé di Gon^aga nella querela del
1ruffo>& del Gargano, che egli dice quefìe parole, II
'fermine de fei mefì non aggraua Hfuddetto S.Tho-
ìnafo j ilqual termine fono io di poter di conformità
del Varide del To^XP > c<w*è appar nel 11 .ca. del
tèr%p lib.ilqual non prefige il termine di fei mefì}ma
dice di fei, & di òtto, fecondo la diììan'^a del luogo
& la efigen%a del tempo,itqual termine fi dee crede
re,che incominci dal dì,cheia parte non ha altro pe-
fo, che didar il campo? &non mentre che contende
della qualità della qrela.Et ilS.Bartholomeo Mar-
tinengo Conte di Villacbiara pur fopra la medeftma
querelafcriuein quefta forma;. I/1ermino comincia,
pafiar formata la querela, & quando nonrefla al-
tro che mandare i campi; & nonfo anche come ben
fiano nèfeijiè otto mejì.Et M.Honojrio Buonnuncio
fcriue cofi. in quefto cafo io non veggo douefw con-
te fiat a la litemè credo che incominci a correre ifian
%ajnentre che le parti fonoin controuerfia della que
relatma quando non refia più altro che mandare i c$
pitle quali cofe par che propriamente fiano ferine fu
pra il cafo noflro.Stfono qutfte fenten%e ancora Ha
bilite dal S.Gio, Iac,Conte di Montelabbate. llquale
pur fopra quella querela afferma np efferin arbitrio
altrui di potere flabilire que'termini,chepiacciono 4
luìf&non volere anche chiarir le querele.

Pa <[He cofe tutte firaccoglie cheti SXspmifà
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ha. in modo alcuno potuto far tale eletùone^tt che te
pò alcuno non può ejfer corfo in pregiudicio delfìg.B.
Fabritioinè poteua cominciare a correre fé nodapoi
che [opra la nata dìfficultà foffe fiato giudicato. Ol-
tra che per vn altra cagione dir fi può che no fia cor
fo tempo alcuno,che ilfigXefare domita prima man
dar le patenti originali in luogo -eammodo alS.D.Fa
britio, fecondo il cojiume de'Cauàtieri,& non ritener-

li mandar le a Ftren7g:St poidoueua mandargliele a lui,dapw
e canaPK

 cfoe egli fefpe luì effere venuto a Beneuento}effendo
quel luogo lìbero, & atto a potercene far e la appre-
Jèntatione,checoftvfano4ifa.reiCaualieri.
• Ter le ragioni già dette è. fiata nulla quella fua
elewone^&per vn altra ancoraché quando eglifof
feHato in termine di potere eleggere (come none
fiato) nonha feruatala formadtWelettion vfata

-da Caualieri : che a lui fi conuenim tornare 4 man-
dare ( quando ancora k haueffe vn altra volta man
date ) le patenti deycampii& richiedere ilftg. D, Fa
•britio ad accettarne vna,con protefia che non la ai-
• celiando fra vn certo tei mine,fard la tale e Unione:
llche fi pruoua con la teUimonian'z* di que'medefi'
mi Caualieri, iquali da chi farine per lui fono allega-
ti Si uede ne'cartelli del 5". Cola MÓt'aperto,che egli
haueua da Milano mandate a Cenoua tre patenti di
campo, richiedendo il Barone di Locomifo a mudar-
ne a. pigliar vna, per non effère fiato lecito mandare
:ad approntarle in SiciHa:et'd Barone fcriffe al Mo
t'aperto,che mandaffelefuerifpofìea I{oma,perche

>j^ki» £»f/fo maniera gì
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tO che lo iti debbia mandar k mle RiSfofle a t{oma l
a \oma bo mandato le patenti origtnali dt catnpl,
& fonom mano del S. Hkrcnimo di Fdiberto in ca-
fa dell'lllHftriJf.S.Tremipe ai Macedeuia.Etul^
te(lo>&ripreteHoclKwtetm'meditrentagiorm ca
tmuiy dcpb la publhatione di qflo cartello in Koma,
dequali ue ne affegno dieci per primo,dieci perfecS
do>& dieci per vltimo,& perftorm tetminejhe roi
debbiate accettarne vn.Zidadcmitifitme lalifla del-
Tarme,cke fiano dagentilhucmo a cclui, che dard U
patente.Et dofacendo rci,io afpetterd di conduc&r»
mial campo ottata giorni dopo l'accettation uoftrat
(jr »ow acccttandone uoijo infirw ad hora accettojt
bo per accettata la patentedeWlliufiiS.Ca.Ylo Gcn*
%aga;Et qitel chefeguc. Quifi yede chel S* Cola ba*
ueua gia rna rolta mandate le patenti>& cbe tor-r
no a mandarle, & ricbiede Vauuerfario da capo ad
accettarne una, proteftando incafQchenonaccctti
di douere accettare& dl bauere per accettata U tet
le.Etil S.^D-F.Laffotpur ncminato dalla parte con*
trariaybauendo pritna madatelepatentiorigmaliat
fuo auuerfariot tcrnd pur a mandarglkle mbiedtda
lo,cheo ne accettaffe una. di quellefra nn certo ter-
tnine^o negli mandafie deWaltre.Et infine comhiu*
de; In cafo uei&mente cbefra dnto termme non pi*
gliate alcune di quefie rtfolMhnijnfino da hota io na
tifico, & protefto, ch'io accetto, &hop accettata
U patente dell1illuflre S.Cotedi Sata Fiore. Tale $
dimque loftHo dcWaccettatkrii cattallerefcbe,Et q*
ft QiCbe le pateti decatnfwiadate dal $*
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D.francefco furono prima apprefentate al fnoad-
uerfarioa 17. diFebraio del 46. & Telettione del
compo fu fatta alla fine di Luglio del 47. llcbe fu
più d'i 17. me fi dapci; accioche s'intenda che il folo
corfo de fei me fi fenya altro non è quello, che doni
incontanente l*elettionfen%a femar regolale flilo »
Or che il SX efare non habbia feruata la diritta far
ma delfelettione, fi comprende dal fuo cartello, che
queHefono lefue parole.Toi che vi ho mandati quat
tro campi franchi, & che alcun di efji per -voi non è
fiato accettato, vi chiari[co che io ho fatto elenio*
ne di quello de gli eccelfi Signori Dieci Conftruatori
della libertà, et dello fiato della H^epublka di Siena*
Quefla è la fua accettatone, nellaquale non ci è né
nuoua richieftay né nuoua propofta,nè nucua intima
tione^o pur notifìcatione de'campijna la fola incom
fetente elettione del giudice; oltta che fecondo qUot

thtgià s'è dettolo fi può dire che ì'(campi fiano mai
iìati mandatiéVero è che con quejìafua accettalo
toe uiera vna citatione come fé propriamente l'ha"
uefie richieHo in giudicio davanti il {{eutrenéf. grZ
Maeflro della fua teligwne.Ma il Tolomeifuo difen
fon confeffa la forma del proceder cauallerefco qua
le io ho detto. Che parlando egli nell'articolo nono %
dello fcriuere del S.Cefare dicespoteua dir da primi
pio nel fuo primo cartello, e non eleggendo noi uno
de*quattro camph 0 non mi mandando t vofìri in té*-
pò debitojo eleggerò il tal campo,dottefarò;ma non
t'battendo fatto da principio, ragioneuolmente lo ha
fatto dapoi.Ecco U forma, ch'egli baite ita à tenere*

La
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Zdqualefé egli bàbbia tenuta^ nò, credo che ftad*
geuok a giudicare.lo in ali u luògo non lo fo vedere.
Se egli poteJfeiO non poteffe far tale elettione nelfuo
fumo cartdlo.quì non accade difrutare^j*

Da chi nomina infauor ddftg*Cefare i duéCauA
Iteri di fopra allegati viene nominato anche un Cefa
re da Napol'vnfl quale yper non hauere io mai vifta
ilproceffo> non ne parlo:ma effondo & con quelli in-
ftemet & dal medeftmonctninsto, è da credere chi
di procedere fu flato H medefìmo ejferìdo flato il Si
gnore di quel campo Caualiero Hlufìre, & di Ualores
N<? a me accade intorno queflo fecóndo capo diri
altre parole, apparendo manìfehamfntecbe'l pro-
ceder del ftg.Cefare è fiato tutto lontano dalla via %
per la quale ufano di catninare i C-iualieri, che fona
veramente geloft* <& dtftderoft di honore.

Io propofi didouernel ter%o luogo parlar delld
fentenya. da* Sanefh la quale a me par che per moU
ti rifletti fi pofja dir veramente nulla ; & i princi-
pali fono; La qualità dtlla per fona dello attore :dì
quella del reo : & di quella de'giudici ; II proceder
dello attore i <& il proceder de' giudici j La recufa-
tione fhtta di quel giudicio ; La appellatane inter*
pofla i & la forma della medefima fenten%a. De*
quali tutti tratteremo di uno in unot& dal primo in"
cominciando 4 Gffefa da

£ da dire che per legge dì eauallena il fig.Cefanteiza FcrI°
non era per fona atta arichiedere il fig.D.Fubritio a na"
battaglia tpéteioche effetido figli fiato cfféfo da altra
$fona,fe l'offe fa fu tata che meritale abbattimetO

• BÈ 4 egli
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tgll doueua richiedere colui, che gli baueua fatta ht
offe fa che cerne altri è da altriincaricato, non gli è
lecito richiedere a battaglia altro Caualtero di honv-
rejnfin che con colui, da cui ha mentito il carico^ no
fi è divaricato. Ma percioche egli dice che richie-
deil fig% Don Fabritio come autore della offe fa : BJ*
fiondo che la offe fa per fua confezione è certa : &
che non apparifee che il S.Don Fabritio ne fia Ttato
autore * £t certa co fa è} che dal non liquido al li-
quido non fi fa compenfo. Hauetido egli adunque
Macchia di bonore, douea richiedere colui, che tal
macchia gli kaueua impreca, fé fi voieua monda-
te : & contracoluirifentendofi,&aluidandoca-
fligamento, era certo di douere hauere aU'hcnor fo-
disfatto, o lo hauefìe colui offefo come principale, &
fer ordine altrui; ma rifentendofi contra altra perfo
na j non apparendo euidentemente del mandato l'of-
fenfore può fempre dire, hauergli effo fatto quel*
tatto perfuo interefe particolare, là onde ognifué
tentamento viene a rimaner nullo.

Oltre di queflo fé il fìg. Cefare prendeua la que-
rela per la offefa3 che fi diuulgò per TSfapoli ejferglji
fiata fatta da un Creato dal figiD.Fabritio^olendo
egliHare ali'ambafeiata uenne a mentirnel cartel-
lo ; & uolendo ftare al cartello, mentì nella amba*

. s fciata,di maniera che in ogni maniera egli fi uiene a
condannarepermentito,&effendola mentitamac*

Mentita cJ}ia di infamia y non fo come egli habbia uoluto rU
e m a c c h i a . . . J

 r ' . ' **
di infamia, chiedere per fona di honorem.

. T^on potetta ilfig. Cefare richiedere il fig-®- &*-
britìo,



t f B nO Ut. * 15)7
faìttò, ftè poteva Hfig.D.Fabrith, effefe a battaglia
ricbieflo, che tffendo ejjò retìgìofo, •& frate, certo è
thè per gli ftabilimenti della fua religióne non può
•entrar* m'Duello, & che afecolangiudicij nòti fot-
4ogìace. Di che attejò alla qualità della per fona,
fua, &Ufig* Cefareh bamal ppouocato>&iltribù
•noi Sanefe ha mal giudicato. Et per più thè per vn
topo fi ueée efferìiulla quella [enterica, che prima

• giudice fecvlare ha giudicato del religiofo', pòi ha c<>
dannato il religiofo di quello, elìcgli è del tutto mter
detto. Et intanto glitinterdeìto-ychequandoigli vù
iejje a tal prìuikgio rertuntiare;far non lo puo,per ef
ifer quello dato no alla perfcnajua}maaUa dignità,
& alla religione.Et quefìò aggiungerò avcora:chefe
nitri fecclare e/fendo, bautjfe accettato di venire a.
Duellx>i& poi fi facefìerelìgiofo}pur che ciò ììòfofjt
.fattoinfianelelontra di luì per uia cauaUerefca pii*
.non fi potrebbe procedere, lìdie efjtndo, che fi done-
rà dir d.elfigSD.Fabmiojlqualfi ritrcua in religlo-
m per ben dice/ette anni auati quefla prouocatione?

guanto veramente die perfbne de'giudici an*
tuo prouerbioè;

tAdopri vgniim quell'arte in ch'egli è tjperto $ ,
In materia di querela d'arme fi ha da ricorrere al <

giudiciodìperjvne>chedì quelle habbiano fcie%a>et
efyerien%&, & co fi è lo fitto. Et Varis nel libro pri-
mo al ca. 16.dite che igiudici de'Duelli debbono b4
nere efperie%a dell'arte della guerra:& hauer nel!
corte loro copia di Caualicri nella militar difeip''
^gamete ejerciiati. Se tale è uno fiato popolo
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d'icario altrui. St per non dime altro, foLtneme alle
ghtrò quello,che effi dicononella loro rifattone: thè
fi offerirono di proceder con confulto di perfone no*
bilisperite & honorate:llche(al parer mio) vuoi di-
re che efji tali no fono:& che in quefte cofi fatte ma,
terie di confulto hanno hifognoé

Vel proceder del fig. Cefare s'è parlato di foprt
copiofatnente>che nel formarle nel mandar i cartel
U,nè nel mandare i campì, né in quella fua elettìone,
egli non ha feruato né legge, né fìilo, & per tanto
qui non accade farne altra mentioncs «

7{é il proceder de Saneft è fiato più legittimo di
quello delftg.Ctfare,ihe hanno dato patenti di catti
pò fen%a inditij : & battendo dato patente didijfi-
niùone di arme a riebiefia di una par te, fi hanno ap-
flicata la gimiditiicne a giudicio óuile:& hauendo
affegnato per la patintt termine quaranta giornit

ad iflan%a pur della parte, contra ogni Siilo la han-
no prolungato a Jcffantanoue & fettanta. Oltre
di ciò, fé bene ilfig. Dcn Francefco Lajfoi& ilfig.Co
la fono andati al campo» & hanno accufata ta con-
tumacia de gliaduerfarij ynon perciò fonò corft i S l-
gnori di que' campt a condannar per fenten%a t Ca-
ualtm che non uifono ttenuti.Che'lfig.Cola corfe bt
ne il campotma non potè riportar fenten^a. tlftg.D*
Francefco non ne riportò nèfenten%a, né fu lafciato
correre il campO}Con tutto che né l'vnoyné l'altro'di

V Signori de'campi foffe flato giurato fc/petto: né
^flatamterpofta appetìatìone. Voto è che quelli

fono
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fonoCattaììerilllufirijfimi, per valore'armenota*
bili, & che di leggi dbomre , e di caualkria hanno
cognitione^ »

Vengo bora alla recufatione fatta dalfig.D. Va*
britio. Et dico che l'hauere egli recufato, allegato^
giurato fumetto quel tribunale ̂ impedita la loro giù-
ridittione in mo, che infin chef opra tal fufpitione no *"*% .
era dichiarato, a loro era uktatoil pajfar più auatì* ne .lu **'
€t ciò e/fendo di ragwne}tutto quello>che hano fatto
flante tale allegatione di fufpitione di ragione uitné
a rimaner nullo* Ma percicche da alcuno de'cónfùl-
tori del fig.Cefare fi dice che il giudice non fi può aU
legare fufpettojo credo che cofifidica più perfauO'
tir la parte,che per batterne tale opinione* Che fé ne*
giudicij ciuiliydoue fi trattano uil'iffime materie a co-
paratione deWhonore, hàno luogo le ncufatiom de*
pudici^ rallegationi delle fufpit'wm> maggiormente
debbono hauerlo ne*cauaUerejcbitdoue fi tratta di co
f»,chefopra i tefori,&[opra la vita è tenuta carat

f ptiofa*7^è in qfio cafo naie lo efempio addutto che
Ufig.Luigi Co^agay ejftndo allegato fufpetto, prò-
cedeffeafente%a: che chi l'allegò fufpttto ChaueuA
prima accettato per giudice. Et fi come qlloxch'vnA
•pòlta è piaciutolo» può più difpidceté,cofi alfigtD*
Fabritio è potuto difpiacere qllo, che mai non gli è
piaciuto.Et alla quiflionetche uiene allegata di Va-
tìs d'vn nobile prouocato,rij"pondo, che colui nomi"
dò ad allegare né fufpitione, nèincopeten%a di luo-
gojiè digiudice-}et il giudice nonfifentendo fare op-
pofitione alcunasion baucua da fufpendereil gmdU
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do. Si che quanto il cafo fta diuerfo, è più mattifefià

Coatu sa- che fta meftiero di dijputatione* Serica cbe'l ccmpa*
' rare quefto a quel giudìcio è vn far coparatione da

yna ccnfitfa ragunanya d'vn popolo feditiofot al le-
gittimo tribunale d'vn Refuprtmo, &gloriofo.Voi
dice Taris nel iib. \ .al cap. 16. per iftilo d'arme do*
ver fi elegger giudice copetente,che a niuna delle par

• -- tifiafujpetto. Et il Tolomeifcriuendo pur per loftg*
Cefare dice, che fi propongono tre giudici dall'ima
parte>de'quali l'altra je ne elegge vnoyfegià no han
no tutti qualche cagion legittima di poterfi rifiuta-
re. Et fé proponendcfcne più fi poffon rifiutar tutti,
maggiormente fé ne dee poter rifiutare vno, ejfendo
majjìmamente propostofolo,contra ogniflilo. Ut bt
dice ancora il Tolomei, e he fi può rifiutare il giudice
ma non Hgiudicio, che cofi ha fatto il S.D.Fabritio,
ìlquale ha rifiutato ilgiudice\non legittimamète elet
to,hauendo egli già offerto gmditio fecondo il cof?«-
mede'Caualieri. Trulla adunque viene a rimanere
qlla fenten%a per e fiere fiata pronuùataftn%a che
fopra le cagioni della fujpicationefta fiato giudicato*
Ma feioche rifbindono, che non ri haueafufpitione
legktima;ancbe a qflofaò rifpcfla.Et dico chefufti
tione legittima diede al fig. D.Fabritio ql proemio
della patente de' Sanefì, Doue fi dice }c he per far co
fa grata all'lUufì. S. Duca di Fioren%a amico}et con
federato loro diedero ql càpo.7{è con qfto mio dir li"
ber amente qllo, ch'io fento, ttmo d'offender ql ma-
gnanimo Trencipe^i'quale io non fono menojèruido
retche m<)lnMw>iqikUi ne fanno frofeffione. Et p&r

dire



LIBRO III. 15)9
dire alcuna ragione del tutto mìo,dke UTdomei que
fie parole, II S. Duca interviene in que Ha caufa, co-
meauuocato,etfauoreggiatore.Etquatoall'auuo€a • "
to, dico certa cofa effere che gli auuocati difendono
molte volte delle caufe di coloro, a'quali quando ejji
fedeffero in tribunale ,darebbono la fenten%a contra.
Et quanto al fauoreggiatore,Sciocco farebbe flato il
fig.D.Fabr'rtio quando non baueffe penfato che il far
uor di vn tato Tré" ape doueffe a lui far pregiudicio,
& giovamento alla parte contraria.Crà differenza
è nella per fona di vn Trencipe da confiderarla come
di fìg.& giudke,& come di amico, <& parte, che fi
come nel giudicare , Vocchio è volto alla giutti-
tia, cofi nelfauorire è intento a fare afuoi beneficio.
Et iofempre alftg. O.Fabritio hauerei dato per con"
figlio,che nelle mani di vno Tredpe cofì vìrtuofo egli
doueffe hauer rimeffa la cagione di tutto quejìo giudi
do : ma che come di parte erti doueffe hauer te- „

, r ' r * / " i Contras*»
muto vno aduerfano cofì potete. Et fé mai in alcun nefi.
lèpofu da temere il fuo fauore apprefìo Saneftfu al
tepo di qfìa protettione prefa del S.Cefarc>chejapé-
do quello flato popolar di Siena di quante colpe egli
foffe reo appreffo l'Imperadore:& no hauedo Tred
pe,della cui intercezione piufìfidafferoy né delle cui
for%e più temefiero,che di quelle del S.Duca di Fke
%e,nonfi doueua affrettar da loro fé no vngiudicio tu
le,quale poteumo penfare, che nella gratta di lui gli
poteffe coferuare.Or fé queflafoffe cagione difufpitio
ne legittima,non credo chefia da mettere in diruta.

V ridirà, cagion ancora difufj>itione legittima èfia
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U queUa,Che a richieda della parte fi vede ejfereflt

contta s«- ta formata la citatione con nuove forme, con nuoue
°e ' p"orogattioni di giuriamone; et fecodo che dalla par

te medefimafu prefcritto.la onde fi poteua argomen
targhe fecondali voler di quella farebbe nata lafen
ien%a la quale io filmo che fu data ferina alcom-
tnijfario prima che egli fi part'iffe da Siena* Et ciò
dico, percioche nella commijjione fuaHampata*
ft fhmentìoneche egli haueua m nota ciò che haue*
uà da fkre, Et di quella nota non ci è apparita altri
UmoHrat'we,

Dannati 'Hsn ^fcerò di dire ancora che a richiedi, delfig*
Sanefi. Cefare vien citato il fi*. D,Fabàtio per la dcciftonet

fé la querela fia cóbattihìle a comparir perfonalmeti
ie.Oel che polche il Tolomeifi è faticato affai per rè>
derne la ragione,fi rifollie a dire, che non fata menti
dì queSignori, né qttal cagione gli babbi* moflì : U-

*ZÌ:-: che honfo che voglia dire, fé non che fi fono mojfi fen
^a ragione. Etfoggmnge egli àncora, che ageuol co»
fa farebbe fiato fhr moderare tal citatione: ilche{*>
gwfica che era ingmfia;che le cofegiufìe non ageuol-
mente fi rimaouono. Et fé dalla ingiuftitia incomìn-
ciamno ,giujìa cagione bebbe da dubitare il fig.D,
'fabrit'iOiChe con ingiuflitia douefìero terminare\

Lefìtfpitiom aduque erano legittime', <& hanno al
Ytg.D.Fabritiodata cagion legittima diappellatione,

AppeUaup ef zjtia(lfae no doueano pajfar più ottra ad atto alca
no:& epèdo proceduti, ogni a no mene a rimaner nul
io.Et più diròyche per tale atto nonfolamételafente
?g uiene adeffvt nullajn* to auttorità ddClm$ad$
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re ne viene ad effer fiata offefa:che la appellatione è
vn ricorrer alla protett'wn di collii, a cui fi appella ; San.e*» dan»
& quella riueren %a della quale Sane fi fono debitori
a tanta Maeftà non gli ha potuùritenere, che non
fimo voluti pajfure auanti con la altrui ingiuria-Vc
ro è che non tanto mi marauigl'w di questa poca rì»
uerentadei popolo Sanefe. quanto di quella del fig.
C e far e, che per conferuarfi m quello inìquo giuditio
a tale appellatione fi appo/e, come a no legittima,m
gando la fupenorità MI'imperadoreiqnafi come S<}
nefi da lui non riconofcano la libertà per priuilegio;
o come ad e(Ji debbia effer lecito fhrfi giudici tra due
fudditi dell'Im peradore, & eflì all'lm p,non poffono
ricorrere;o come al popolo diSiena fia lecito giudicar
di cofa di cavalleria, & Vlmperàdore^ che èfuprù-
mo Trencipe di Caualieri\non poffa effò farne giudi
tio.CatiaUerefcamentene parla l*llluflriff. Duca dì
Vrbino nel parer fuo dato pur in fattore del fìg.Cefa*
rtyCbe contra vna ingiufta feiitem^aft può hauerri-
corfo anche ad alcuni de'piu principali Caualieri del
la religione dell'honore. Et fé anche ad altri Cana-
ììerifi può hauer ricorfo ; maggiormente fi dee poti'
re bauere al fig.&fuperior legittimo delle parti, &
del giudice. Ma et la appellatione delfig.Don Fabri
ito da Varis nell'vltimo libro viene approuata>& la
opinione, che ho pur dinanzi recitata del fig.Ducf
irìene chiaramente confermata*

Vengo bora alla fentetynella quale fi giudica l*
querela effer cobattibile. Et Ufciado da parte le leg* QucreIjl c 5

$i>& cojtitutioni canoniche,$ le quali agli abbatti? bruita
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iyèdato del tutto ba.nd.Qy dico che io nonfo

uarenè nelle leggi àuiUfiè nelle coftiwtionì di Ftde*
f0BBe rigo\nè in quelle diOtkone,& di Corradoynè in tutù

di querele., fa Longpb ardalo in altra, legge fcritta^che ne'cartelli
paffuti fra quejiidue Caualien vi fia querela ecm-
b attibile. Et fe'della confmtudine vorremo patlaret
faremo q(la diuiftone.cbe di tutte le qutr.ele,k quali
'vengono in pruoua d'arme, due fono communemen'
te le forme, che (i combatte, il fatto, olà qualità é
quello.lt'fhtto,quando altri nega batter fatto quello
•che gli viene appofto,Et la qualità, quadoil fatto fi
"confeffa,&fi negabauev malfatto. S/'empio delU

contefta- prima fama, è:THbaivtcifo>Antonio?Non l'ho v(
xcia.. eifo.Dtua feconda bai fattotnUamete a percuoter»

mi; J^enhofattù-trìHamènte. Sotto queste forme fi
comprendono tutte le querele.7s(è ancor fi fa qualfh
là ferma dtlla querela propofia dal $.Cefar-e, Che U
figl&on Fabntio non ha ancora negata né il fatta,
mèla qutfiità di quello ; & a talrifbojta non effondo
"vertuto-M cfuetela no è anche cotcjtata;& c&teftatn
non-efftn'dojnonft può dire tra taro combattibile. J^è
qui ha Imgo queìlo^he alcunidkono.che Ufig.D.Fa
britiOittonbauendù negato dì hauere offefo il fig.Ce-
farejo ha tacitamente confeffato;the non fi può dite
thè altri tacitamente confeffa quelloÀì che rifponden
do ne domanda U diebiaratione. Due querele ha prcr
pofloil Sig).Cefare.Ch£Ìlftg.Don Fabritiolà ha fatto
effendmi& che ha fatta male a farla offendere. Et
•porreifapere la dal giudice qual delle due fio, la.com
battéik*Cenaè3 cbefgli nofuàgiwtwarcfs^» <•£•

Ci



1 I B H 0 l i t i so r
ter più combattibile dell'attra,infìn che'l S.D.Fabri
tionon uìene alla cotettatione dell'vna%o del? attrai
Ne fi può dire,che amendue jhno combattibili; che
nel contettar l'vnaj'altra vien tolta via. Et che no
fi pofja dir che tra loro fia fiata querela combattei
left pruom con l'autorità dell'S'ccellentijj. vice Re
di 1^apoli,ilquale nel parer fuodato nella querela
del S. Cagmno & del Fregofo dice. Che per non baue
re il Fregofo ben dichiarate » & fpeafìcate le parole
fue,& per non hauereil Cagmno né accettato xnè
neg<xtotnon fi forma contefa, Che è apunto ilnoflro
caio. 7>{elquale non bauerido il S. C e far e benejpe-
cificata U querela, nèil S .D.Fabritio accettato, né
negitojnon fi forma contefa;& contefa. non forman
dofi,non fi uiene a contettar querela;& querela non
contejìandofi,nonfi può dir combattibile, llche effen contefta-
dòiCome è veramente,per conchiudere anche quetta ^",c * ' "
parte non mi rimane altro da dir e,fé non che aggiun w*°
gendofi a tante nullità,cbe di [opra ho allegato,que-
fia ancora di hauer dato fenten^a auanti la conteflt
tione della lite>la medefima fenten%a perfejìeflafi
dichiara effer nulla,& di niun valore.

Dalle cofe di fopra dette io mi rifoluo che fiate la.
forma dellofcriuere>et del procedere del S.Cefaretet
Siati le tate nullitàjhe in quella fernet fi veggono
effer cofi manifefte,non fi può dire che né ilS.Cefarc
fia rUeuato da offefa,o carico,cbe egli habbia riceuu
to;né cheall'honore del S.D.Fabritio fia in parte al-
cuna pregmdìcato.Et q(la dico intorno alle cofe dei
tedi fopra ejfere la mia opimone,l{imettédomi>&c.

CC XI-
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Caualkrefchc del Mutio
Iuftinopolitano.

Al Signor Marchefe del Vafto.

caicbdino Ì 9 g y § . J Ignore 'Eccelkntijjìmo ho ticeuutalalet-hihìm4i É I S I I I tera mfìra de&li *%-& con 1uella l'al'
tre fcritturcinfiemeefpeditei dalle quali
io raccolgo, che trattandoli pace fra il

Conte Hercole da Sarego,& M.Marfdio Lauagni-
Éolo fopra le cofefra loro paffate, & ejfendo fiate

' propofìe parole di fodisfattione da douerft dire dal-
l'una parte, & dall'altrayM.MarfiHo uorrebbe che
il Conte diceffe, che egli èfuo pari : & al Conte Her
cole non pare che di dir lo gli fi conuenga. Quefta ([e
io non mi inganno) è tutta la fomma ; &fopra que-
llo mi comandate che io rijponda^.

Hor occorrendo tutto dì delle cofi fatte differen-
te , nelle quali dell'ejftr pari, & non pari tra'Caua-
Ueùft*fitoLdubitare,Io primieramente dirò alcune

cofe
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tofe in generale a quefìa materia appartenenti; &
apprejjò della propofta quijiione tornerò a ragiona*
re.Et per cominciar da un capo^co che a me no par
molto probabile qlla opinione\laquale quaftper vni
uerfale confentimento mene adejfer confennata^che
come alcuno è nato dinobile famiglia, f priuato che
eglififìa,cofi vuole ejjer incontanente tenuto pari di
nobiltà anche a coloro che feggono nell'alte^ de*
Trencipati;& dkefeejfer tanto gentilhuomo,quan
to il T\e#t quantoV imp.Quefla jènteja^come ch'el
laftfia aftaÌTulgatatetda pinatigHilhuomiriiuni axilimsD
uerj'almHe abbracciatalo perciò io (ancor che pU
nato) mi rimarrò di dire che $> nera non la pojj'oap* ^u
proiMre.Tercioche nófo con qual ragione dirfipoffa
che feffer alcu natog^tilhuomo, debbia ejjere tato
gHilhuomo}quato que'Signori,iqualidàno altrui pri
ttUegij di nobilta\& titoH>et gradi a'quali i nobili T£
gono ad effert fottùpofìliSloi reggiamo in q(lo noflro
viuer citate molte ejjer le conditioni ,& i gradi delle
pfone.Cifono i contadini^ ci fono gli artejìci;ci fono i Gradi dui-
ùttadini\et ci fonoigttilhuomini.Et ditutù qfl'hcbe
ho nominati^ gentilhuominhfenxji alcun dubbiateti
gono il p'm alto luogc.Et quàdo alcuni de' più baffi a
toro fi uogliono agguagliare, effi hano molta ragione
di no lo douer esportare. Ma dall'altro canto hanno
da cdfìderarejche ejfi no fono nelfommo grado della
nobiltà cÒHituti;à7J fono come un melano flato fra

: gli ofeuri, & gli lllufìrÌA& di quanto uogliono che a
loro fta ceduto da gl'inferiori, d'altrettàto debbono

j Anche effi cedere a'fuperiori. Ma ppaffar un
••• CC 2 pia



DEZIE
più aitanti Jo farò natogenùlhuomOi& co'mièiflu*
dijtO col mio valore mi baurò acquiftato il grado del
dottoratolo della cavalleria, Con quelli titoli dotterò
io dire ch'alia, mia nobiltà naturale fi fia fatto aure
fcimento,o che io fia pur rimafo fra que'termini nt

.tiho'ok qUan -lQ era pr\ma ch'io gli hauefjì conseguiti? lo fer-
mamente mi ijlimerà di effere molto più nobile con
quelli, che fenica . Che fé vno non nato nobile con
que' gradimene a nobilitar fi > non fo perche io con
quelli alla nobiltà del mio najcimento non debbia ag

GentUhuo giungere efaltatione. Et per uenire ancora a pia cer-
ta determinatione di quejìa quifiione ; Chiara cofa è

Nobile. cbe altro non chiamamo noi gentiluomo,fé non quel
io,che latinamente è detto nobile.Et nobile altro non
uuol direbbe degno di effere conofeiuto. Hor CÌK di-
ranno quìinofìrigentilhitomim ? Diranno forfè che
ogniuno è tato degno di effer conofàuto come ogniur
fio.Quefìo non potranno ejfi diretebe pur è più degno
di effere conofeiuto colui, il quale effondo nato nobile

-jab ik-o co» le opere uirtuofefthauerà acqui/iato honorey&
-uhso pregio, & ilquale con gli efempijfuoi rifueglierà de

gli altri al bene operare, che quell'altro, il cui nome
non farà mai ufeito fuori de'domeftici p&renùjiè al
tro hauerà di nobilesche7 nafeimento. Se adunque ne
gar non ft può,che uno più d'un altro pa degno di ef-
fere conofciutOyfarà confeguente ancora, che chi fa-
rà degno più di effere honoratamente conofeiuto, fa*.
rà più nobile, & più gentiluomo. €t perche non dee
egli effer cofii Noi 1 tutte le cofetche di altrui ufiamo
4i dire con loderò con bujimogabbiamo per ufan%$

...
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Sfarle 0 maggiori, 0 minorile condo i meriti di colò"
ioj't cui parliamo.Che diremo di uno,ch'egli edotto
& di altroché egli è più dotto. Dirò di cofiui3che egli
è più ignorante di colui. *Altri bauerà pregio di va-
\tnttyf& altri di pia valente. Loderò vno come libe-
rale , 0 lo dannerò cerne auaro : Et di vno altro dirò
ibe egli è più omeno liberale^ più 0 men auare.Et
cofì degli altri di mano in mono, llcbefe è veramen-
te detto3& conueneuoìmente detto;non intendo,per-
the non mifia lecito di dire,cbt unhuomo d'un'alvfà
buomo fta 0 più 0 men gentile : & che quefta voce
no patifea né alteratone}nè diminurkne.lo d'irò pur
quefloliberamete,cbe con tutto che io non fta de'più
a mbitioft buomin'i del mòdo, purft come per la gran
de7^%a de'titoli, per la dignità de'gradi, per la chia-
re%ga deile famiglie\& per le molte loro virtù io'mi
wnofeo a molti effere di nobiltà inferiore) coft ad al-
tra parte io fogliofentire confolationejHimando che
non men molti fiano quelR, a quali, fé io mi credo di
effer fuperiore, non forfè douerò efier biafimato di
alcuna temerità 0 prefontione, hauendo io viHo
per pruoua,che molti per nome hauendemi conofem
to, vedendomi apprejjo hanno mofirato difentir-
ne confolatione. Et J apendo ancora, che molti feti-
ZJL hauermi veduto mi amano., & midefiderano. il-
che altro non è, fé non effere filmato degno che altri
lo conofca.T^elia qual cofa il nome del nobilk viene

; ad effere adempiutoci il propofio ragionamento fé*
grufando, con fumo animo ardirò io di affermare >
thè non tanto fi debbono contentar gli burnirà

CC 5 di
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di ejjernatinobiliy quando hanno da faticarJi non fa
lamente di matenerfi talijna dì accrefcer la nobiltà
loro con le loro virtù. Che pur deuerebbono fapere,

Nobiltà che la nobiltà non è cofajlaquale in alcuna fpetial fi
mutabile. m^na fjaj ^ come vn carattere impreffa, & che

da quella non fi pofja cacelUre>& in altre nonft pof
fa imprimer e.Che noi pur reggiamo molti nati nobi-
li per li loro difetti effere come non nobili ributtati,
& degh altri dctTrencipi con perpetua infamia di
nobiltà digradati. Et molti allo incontro vfciti di fa-
miglie non nobili,cofi per la loro Virtù,come per tefti
montala.di Signori anchora fra più nobili effere an-
•nouaratu Et perche non dee poter la nobiltà manca-
re in vna parte,<& germogliare in unaltraì Grande
è lafor%a della virtù nella efaltatione della gloria,
ejr non piccieìi fono i riuolgimenti della fortuna. La

virtù & natura da prlmipio tutti eguali ci produce.Et l'a vir
fortuna ha tùfu quella >che di nobili^ & dinonnobili cominciò a
?a°nobi?tL fa diflintione. >A quetta fi aggiunfe appreffo la for-

tuna vfurpandofi la Signoria delle humane profferì-
<tà.Horfe la virtù con l*autorità fita tolfe di mano al
la natura (diròcofi) lofcettro della egualità,^ ci fé
ce difegualiiStfe dapoi la fortuna co'fuoifauori fé-
guitò in fardi quelle operazioni, che ella con ragio-
ne vedeuafhrft dalla virtu.Se.dicOiquella come Rei
na,& qtteììa come Tiranna hebberofor%a d'infìgno
virftfragli huomini con le difaguaglian-^e de'nobili,
et de non nobili,quanto maggiormente fi donerà con
ccdeKe,che dapoi che elle infignorìte fé nefono} deb-
hhnoancomla loro giundìnkne andar continuar

•A ""'•' dot
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do? quella inalbando colorotche dibonor veramente
fono degni,& 1 non degni abbaffando?& quefla in al
to leuando que!li,cbe ella ha più per amidi & degli
altri al fondo della infìabile fttarotafacedo trabboc
care? Queflo non mi pare che fi poffa con ragione ne-
gare3vedendoft maffimamete molte famiglie,che fu-
rono vn tempo alte>& copiofe,& bora effere abbaf-
fate,& diftrutte;& molte fignoreggiare,cbe già fer-
uirono;& molteinalz^arfi ebegiàgiaceuano. Et ciò
non follmente per quelle ragwni,cbe dette fi fono, fi ' .̂
può prouare,ma con quella ancora,con laqualeft co ~*
ftderano tutte le alterazioni, & tutte le mutationì
delle cofet che da'Cidi fono contenute. Che e (Tendo i Mutatone

r 1 ci' ' 1 • / 1 1 j >i • • r i delle cofe.

corfi celem arcolarijeconao le rote de loro gin Jt tc-
uano,falgono,s'mchinanOy & vanno in mina tutte le
cofe elemm tate. Con quei mouimenti hanno primi'
fio>me%oì& fine le citta\y& i regni: con quelli le re-
ligioni j con quelli le feien^ccon quelli le lingue ,&
con quelli tutte quelle altre cofe,che più al mondo fo
nò tenute in pregio. Terche ad alcuno non dee pare-
re cofaflrana,fe la nobiltà delle famiglie a quella leg
gefottegiace, alla quale tutte le cofe, che fono nel
mondo,& il mondo iflejfoft truoua fottopoBo.Ter-
cioche anche egli ogni giorno fi varia ^ft altera, sin-
uecchiaigr alla fine affretta di douere perire infieme
con tutte le altre cofe mortali

Ma io perauuentwta in queflofuggettomìfono di*
flefo uie più che la quijìione propojta no riebiedeua.
Benché non tato perla, propofla quiflicne(come difo
fra ho dettojfonoioentratoin^uefloragionamento

CC 4
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quanto per dire quello, che io ferito di quella volgare
opinione di voler fi c'ufcuno ift'mare nobile al pari di
ogni nobile.Voi allargandomifi nonfo come il campo
della materia,bo lafciato laquanto correre la penna
a fuo diporto.

Douendo bora venire al trattar della pace, Dico
che dalle co fé, che in queflo mio difcorfo fono fiate
tecche,qutlla fra l'altre ft raccogliere per efter al-
trigentilhitomo,e<zli non viene incontanente ad effer

" pari ad ogni gr.inde.Vercbe efftndo igradi delle mag
gioran%e diuerfi,colui, che è nel grado minorerò dee
volere agguagliar fi al maggiore.M.Mar[ilio ègen-
idhuomo : <&• loaduerfano fuo è gentilbuomo :fin
qua fono pari.Toi l'aduerfariofuo è Conte, ilche non
è M. Marfilio. La onde ne viene a rimaner non pari %
ma inferiore. Et ciò che dico io fi moftra per confef-
fìone di ejfo\M.Marfilio, ilquale in una lettera fu A
dkei& nelle parole della fodisfàttione conferma che
egli è Conte; &gentilbuomo,& nello fcriuer loro M.
Marfilio chiama lui Conte : & il Conte chiama lui
gentilbuomo. Oltra che in vna lettera M. Marfi-
lio dice batter tenuto il Conte da padrone. Ter le-
quali co fé tutte fi moflra la difaguaglian'^a ; & fi
fnofìra ancora che M.Marfilio domanda cofa fo-
•Merchia>& cofa,che al Conte Hncolcfkre non fi con
mene, né per bonor fuo, né per non pregiudicare a,
iicgli altri, che di titolo di Conte fono illu firati. St
, quefto voglio io aggiungerei Che o M.Marfilio tiene
che vn gentilbuomo fia pari di Conte, onò.Se tiene
di sì, gli dee buttare che il Conte dica che egli ègen-
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tìfbtumo.Se tiene di nò .non dee cercar cofa,la quale
tgli iSì'mi non conrtemuolt*

Ma forfè M* Marfìlìo fi mmm per quelle parole,
che tgiifcrìfje al ContetChe effbgli haueua mandata
yna lettera da non madame ad yn pari fuo, <& che
poi il Conte mfla rityofìa diffe,the yolendo dir di ef-
ferfuo parine mentina, & per efferfia loro paffate
qutfie parole, egli par difentirne alcun carico » JLl-
chewrijpondo thè per batter e fio detto che quella
non era kttera da mandare ad vn parifttOy non b&
perciò detto di tjjer pari del Conte. Che effendo le
qualità & le canditimi de gli huomimdimrfe3 non
tbegliaitri,mcL i SS.ancora feriamo a feruidori n
qual con più rì?p€tt<>,a qual ton meno. Et potrà me-
nire cbe'lferuidor fi dorrà che il S. fuo gli ferina non
erme a pari fuo farebbe c&mememe. Né ptrciò fari
da dire che colui dica dieffer pari al fuo Signore.Vo-
•glio io adunque dire-, thè M. Marfilio non ha detto di
tffer pari del Contet& mn battendolo dfttc^non può
tffèr mentito:^" mentito non efftnd-onon nefentt ca
rko: & carico non neftntendv, non dee cenarne fo-
disfattone. Et fé bene il Conte ha detto, ciré fé uuol
dire diejfcr fuo pari,nìentey amfta mentita è .nulla*
che le mentite non fi danno né fopra la uolontà, né
auanti che altriparli.Et quando le parole del Conte
foffero legittima mentita,nelle parole della fodhfht-
ticne uerrebbe a riuocaria,et mttiirfe tnedefm&jkìu-
mando M. Marfiiiogentilhuomo bonoratotn<m poteri
do efftrebonorato chi rimane mentito. T^on ciefjen-

f.e mentita, legittimane parola affermatiua
dì
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di alcun taricojion veggo perche anchor con più Ite*
M parole di quelle,cbe fono fiate propofiejion poffa*
no ritornare amici.Et mi par che & l'uno,& l'altro
poffa dir quelle t& di quelle cotentarfifen%a che un
nummo carico ad alcuno ne rimanga.

Qusfio mi è occorfo al preferite in queflofuggetto;
nel qualejio nonfo, Signor mio come ui haurà ben fu
disfatto;che dal dìsche vltimamente mi vedefte infi-
noalriceuere della voflra lettera,fono qua fi di conti
nuo flato in letto. T^èfo nella debolezza del corpo
quanto poffa l'animo ejjer e flato gagliardo. Vi bacio
con ogni merenda le honoratiffime mani.

Rijfrosìa feconda./.

Al Signor Marchefe del Vafto.

Cafo digi; T^R >4 US.Gio.Battifìa dallo Tufo,&il S.Thth
tht°s^dTdi JL/maffo Gargano nafee differenza per cagione ài
sfide. giuoco,Se né domanda il giudicio ad ynferuidore del

fig. Paolo dallo Tufo intendente digiuoco, & egli di-
ce che la ragione è delfig.Gio. Battift. Dapoi meglio
mformato4ice cheil S.Gio.Battifta ha torto}etil S.
Taologliele torna a dire.Qiùndi paffate alcune para
leil Garganodomada i danari delgiuoco:& il Tufo
non gitele vuoi dare. Et dicendo colui, me li darai> o
yogli, o nòy l'altro rifonde, cercameli: il (jargano
f rìde lo Tufo f lo braccio-fi éce andiamoci uà fuo
fìM Tufo nò lofeguita:il Gargano torna détrojl Tu-
fo dice ricordateci bene di quello,che hauete detto-fi
•••••'•*. {fronde
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/fonieil Garbano quando vomte.Cometnon fonòid
buomoda battere ilmio da uoiì& da quduque altra
per fonai Et voi hauete detto non me lo voler dare.ll
TufofoggiungeyNon ho detto cofi;& il Gargano. Se
uuoi dir che non hai detto coft, menti per la gola: & o f f e r u d i

il Tufo diceva quello, che prwarfi può, non vi vai ufcixe.
mentita,& dapoi richiede il Gargano, &glimanda,
patenti di campo}dandogli termine di venti giorni di
accettarne vna, o pigliar egli il carico di mandarne
delle altre,& il Gargano rifponde che rifpondera in
termine conueniente a cofe tali.

Horafì cerca di conducer que(ìi dueghilhuomm
dia pace t& fi domanda il modo, che fi batterebbe
da tenere.

Sopra queflo cafo rifpondendo dico,cbe primiera
mente fi dee per parer mio jonfiderar la qualità del
la querelai et apprejjb in qualgrado di honorem di
dishonore fi truoui l'uno, <& l'altro per uedere fé di
que(ìo,& di quello fé ne poffafar compenfo.

Dico adunque, che quanto alla caufa principale,
éffendòfi ejfi vna volta rimeffì nell' altrui giudkio*,
altra via prender non fi conuiene; percioche dopo il
gmdicio ciuHe.quello delle arme non fi concede.

Ouato veramente alla mentita.ejfentjlo la natura N o n ognj
di quella diributtare leingimie,quella di ragione oh- méùta ob-
liga tanto altrui alla pruoua delle arme\quato ègra i'o

s.a a D u t

uè la ingiuria, & quanto a quella, pruoua di arme fi
couiene.&qui noci è parola di alcuna euidete ingiù
riardi che no ci dee né etiàdio effere oblìgatìone di ve
nir a battaglia.Tótrei io dir quache ella fu data ari'

'••* cor
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corfopra quella M%atione, & non condit'wneì& fo-
pra il verbo volere ;le quali cofe tutte le leuano la fot
%a> ma ciò laj dando, dirò folamente, che effendo di
ragione,che quelle cofe, le quali ciuilmente prouarfi
poffono,non debbiano riducere in pruoua d'arme:&
battendoli Tufo allargano fatta quefta mede finta
rifpoliìa ; & potendofì affai ben giufìificar (fecondo
che il mede fimo Gargano confermajcon teflimonian
%efe il Tufodiffe quelleparole,non veggo che inmo
4o alcuno quella mentita debbia obligar altrui ad
abbattimento. Oltra che non douendofi combatter
fé non per quelle cofe> alle quali neceffaria pruoua fi
richiedere il Tufo babbia o non habbia quelle paro»
le dette non ci è veruna necefjità} che cotìringa a. cer

Tiu dirò io ancoraché della mentita in quefloca-
foè fouer ch'io parlarne, cheiliufo non richiedeil
Gargano come mentito; ma folamente fopra quella
promeffa di vfciré ad ogni fua richiefìa : & quella
fu prima che la mentita . Et fé eglifopra la mentita
haueffe hauuto intentione di richiederlo, non bifogna
uà che facifjementione della prcmeffayche qlla non
obligafopra quello.che è paffato dapoi.Si che haul-
do egli la ménta paffata, come qlla laqualeegliha
per nulla (fecondo che ci moflra la rifpofta che fece a
quellajnè da noi dee ella effèr pofla in cofideradone.
it per tanto pafferemo all'altre cofe3 che poffono pa
Yen di alcunointereffe di honore in quefta querela.

Sono adunque da e onftderare quelle parole del do
mandare i danari;? atto del chiamar eglino andanti

dir
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dir che fi ricordajfe, l'obligarfi aW altrui r\chie(ìa:&
che parendo al Tufo che in quell'atto ui andaffe del
rhonorefuOift è condotto a richiedere il Gargano. Et
[opra quejìe co fé tanto dirò io,cbefe colui fi fentiua ObIìeft-°*
ebligato a douere vfcire, fentendoft chiamare ,no do- ne

ueuatrouare- fcufa perliàrconHantk che quefloè
vn voler effer fauio la dotte bifogna effere animofo;
Egli vfcir doueua; et fé nonfoffe nato impedimento,
perloquale alla diffinitione nofofftro potuti venire,,
tgli nondimeno all'bonor fuo hauerebbe fodisfatto :
& al Gargano farebbe rima fa obligatione di torna-
re a domandarlo a tempo, & in luogo più commodo:
la doue non effendo vfcito, la obligatione venne a ri-
maner fopra di lui. Or a quefla ha egli del tuttofo*
disfatto hauendorichieflo il Gargano, &richiefiolo
Uberamente come egli ha fatto. Di che mi par che
fia da conchiudere t che a lui altro carico non debbia
rimanere^.

Hor fi come alla chiamata del Gargano par che'l
Tufo non interamSte fodisfacejfe al douere}cofi alla
rhiAefta delTufo no par che'l Gargano fi fia rifoluto
come douea}cb'ejfendofi obligato d'andare a richie-
da delf attucr[artosnidandogli colui patenti di ca-
pi,et prefigendogli termine di vèti giorni a rifoluerfi,
egli non doueua rifondere,cbe in termine conueniete^
a gli ordinarii abbattimenti gli hauerebbe rifjtofìoy
che quefìo no ha da andar per termini ordinarij,da- di ufcix«.ne

poi che ha da andare alla richiefla altrui;ma nel ter-
mine de'veti giorni preferuti doueua 0 accettare una
delle patenti a lui maiate,o prometter di mandarne
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egli dell'altre. Ikbe no hauendo fattoci efféndo puf
f<tto quel termine >è confeguentemente paffuto il ter-
mine d'ogni obligatione, che foffe tra loro di venire

' alle arme:cbe il Tufo non è pia tenuto a richiedere il
' Cm.rgano.Et quando il Gargano uolcffe bora e accet
tare alcuna delle patenti de'campi fiatigli madati x

0mandarne di nuom\il rufy.nonfarebfó pwobliga
toa perfeguir la querela^ che come è pacato iitèpo
prefcrittoallaobligatiomycoftè paffatalaobliga-
tiow.&tf? di queHùperakuentwra. il Qitrgano alcu-
no caria) fé ne fmù{fe> & rijentir fé ne doueffe, né
Quello gli fi dotterebbe concederebbe ad altrui è le-
cito rifentir fi di que'caxhhi che altri gli fay & no di,
quelli^be fi fa egli mede fimo; Et fé egli in tepa non
ha fatto quello, che gli fi conuerima> a lui dee ejffere
imptttatòfperche io dieotchedi quello il Tufo non ha
da rijj>ondergl\>nè 4A dargli fodhfanione.

Stando adunque il cafo propodo, & le ragioni
dì /opra dettCi&vedendofi chela dicbiarationedel
giuoco fu fatta prima infauor dell'vno, & poi del-
l'altro^ che l'vno tiene i danari>& l'altra ha data,
quella menùtacquai cbe eìiafifia : & cbel'vno n<m
è vfcito alla chiamata, & l'altro alla ricbiefiiz non.
sènfolutoìmi par che. di quelle co fé infteme fi pojfa
fame compenfo, & che col dimoflrare a-, ciaf cimo il
uantaggio delle fue ragioni fi debbiano poter condu-
cere alla pace, non effendo majftmamcnte fra lora
querela né di cofa, cherichieg^a neceffaria in qui fi-
tione di verità > né di ingiuria alla quale rifentimen-
todiarme ficomienga'. .. •
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Io boinfino a qui Signore Eccellentifftmocon fide

rato le cofe paffute fra que' due Caualieri, fecondo
che da voi mi è fiato comandato : Et mi fono tifo-
luto , co fi dittandomi la ragione, che tra, loro fi pof-
fa venire a quella pace, che fi de fiderà, della qua-
le prima che io venga a dire altro particolare, dar
poi che la benignità uofìra mi è cofi larga in uedere,
& in commendare le mie fcrittwe,non intendo in
alcun modo di douergliene io effere aua.ro. Et per
tanto io dirò alcune cofejequali a me occorrono de-
gne di tonfideratione in generale nelle materie delle
paci : lequali poi che da me faranno fiate e(pofìe,rì"
tornerò al cafogia propoflo. Et in ciò farò io quel-
lo , che fi fuole affai fpeffo fare, che altri potendo
riducer fi all'albergo per vna via brieue, & battu-
ta y vago della verdura ft prende duetto ài dare vna,
volta per torti, & herbofi fentieri.

Si come molti fono quegli abufi, iquali per rego-
le di honore fono flati introdotti, & in gran parte
fi ufano fra Caualieri in diffinvr con tarme le differen
%eloro>cofi non poche fono quelle opinioni, che nel
trattar delle paci per cauallerefche fonoriceuute,
ancor che in loro fondamento nonni fiadi alcuna
ragione^. Et ciò non altronde proc ede, fé non
percioebe quefle cofe lungo tempo fen%jt alcun con-
figli*) , & fen%a la fuperiorità di alcuna grande alt»
torità col giudicio del vulgo, il cui parere le più del-
le volte è mganneuole, fono fiate gouernatcj. Et
ancor che & quegli abufi, & queHe opinioni fieno
in frefea offèruatione, non perciò iflimerò io mai

che
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iftimerò io mai che da perfone intendenti a quelle fi

Gti abuG debbi* andare appreso : fatuo ferio vegliamo ancor
' L direycbe accorgendoli chi che fia in vn viaggio, che

perfine, le qmli aitanti di Ini ftam pacate, bab-
bianotafiradafrnamta, & conofeendo egli la buo-
na , debbia dietro a quegli altri &niaruidij}erfione.
io fi come fempre direi cte coloro jidonerebbono
fiu ttìiio nettanti ire, che fagmeure, cojì nelle cefe
dett'hónote $imo effere molto più lodeitoie. co'l lu-
me della ragione dimoflrare a'Caualkn ix nera uia^
che Le alma fallaci pedate fé•guitjwdo>slarfi infu-
me con gli altri inuoltoin vna. perpetua notte di et-
rorc^s. Ter quejìa via ho io adunque m quefte ma,
tene meco propofio di voler caminarc^ . Et ancox
thè più volte in quefio proceder mi&miftano venu?
tetronitealcune flrade p-crauuentura non cofibat*
tute da ogniuno:pur mifembra di hauer fempre fcot
to> che quanto più da eccellenti intelletti fono fiate
efamnate,tantomdggh>rmète fonatile fiate appra
uate/Poi tanto più volentieri mi pano io dalla com

•pagnia del vulgo, quantaiattouo, che quello, che la
ragion mi ditta effer più bono/euole, la confeien1^
tni moftra tffer pii* da Cbriftiano. tior pereioebe la
•pokar opinione è da ogniuno intefa ; ma della ragio-
ne forfè ogniun non è capace : o fé pur altri la inten
de, vuole atf^i errar co' molti, che tener co' pochiil
diritto fentieroper tantoio ho detto alcuna voltaci
gnore iUuftriffimo,cheintrattandQle padelle parti
non fi debbono dir tutte quelle cefe, che nelle loro dif
ftnn%e fi yeggQno:an%i che benfatto è talhora L'in?

gan-
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gii. Che fé io verrò configlìare altrui a dover

fare contra quello , che comunalmente fi tiene, con
tutto ch'io gli moflri,chela ragione il porti, egli per-
fio non vorrà co fi di leggieri acconfentire, come fé io
farò buone le fue ragioni, & fortificherò quelle i»
ptodot ch'io gli dia a uedere, che per la comune opi-
nione egli fio. in fu l'honore : che queflo fé bene è va
mcdo diingannare,è lodcuQÌe)& falutifero inganna
non altramente che ftfìa quello del dare le medicine
A fanciulli vngèdo U bocca del vafo con alcuna cofat
dolce t né fo qual miglior comparatone di q-nefia A
que(lo prepofttofi puffo, adducete in me%p\che molti
quantunque graul di anni in far difl'mtion del bene
dal maletdell'honeflo dal disboneHo?et delgiufto dal
l'mgiulìoyfono cofi pocogiuditioft^he veramente dir
fi poffono fanciulli. Si come adunque in darla falu-
tiferà medicina a coloro, pur che ella fi dia loro, non
fi ha da fare differenza del modo, cefi per riducere
quefli altri allafamtat non dee l'huomo rimaner fi da
fare loro ogni piaceuole inganno: che queflo è vntraf
uìargli dal ior cattino camino, & riducagli a buono
albergo.Ideile materie cauallerefche io nonfo veder
cofa veruna di più fatica,che'l trattar delle paci;&
fi come in difendere una parte in Duello per annerita
ra mi affi curerei di douerlo far fm%a lafciarla per-
dere punto delle fue ragioni, cofi in trattar cocordia,
confeffoliberamente, che io non ho quella bilacia, la
quale in tale opera vien richkfla:doè di farebbe /'o-
pinionedell'honore deU'vno}& dell'altro uirimanga
fguale. Ma fé bene io mifento tale fonerò io fciò rj-

V D minami
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ntanermi da trattar delle pacifT^on veramente; che

Nelle paci prima quefta è Cantai honoreuole fùtica;po(cia ho
chi habbia * a r » L Ì Ì / , • re r J ì i • J "

da patir ny•<*co/^ e J c " e ^«fl/f 0a d/fr«j offefo,debbia dar co
grauezza. ueneuolefodtsfhtttone:<& diritta cofa è, che a coluis

il quale tSfiatoingiuriato, fi habbia più rifletto, che
alfacitor della ingiuria}accioche}ln giufla parte la
fenten%a cada . Et quando iofo quelt che la ragion
mi mojìra douerfi farejo fonofteuro di far più il do-
uer mioy che fé io cercajji di proceder pur fecondo la
opinione del vulgo;ìlche nafofe in cento anni io il mi
fapejfifkre ; giudicando che honoreuole fia all'huo-
tno non quello, chela plebeifìima chefia benfatto,
ma quello che la maeÙra ragione ci prefcriue.^An^i
dirò io più.che molto più ageuolmentefi pojfono trat
tar le paci ad honor di amendue le parti con le leggi
della ragionerie con la comune opinione. Comunal-
mente (i tiene che come alcuno ha detta, o fatta co-
fa,o buona, o rea che ellafifia, egli dee aw(i con ar-
matajnano mantenerla%chereuocarla. Et con que-
fia legge chi hauerà fatto oltraggio, no douerà uoler
dare alcunafodisfatt'wnei& per conftguente non fi

Opinione potrà venire a pace.Et la ragion ci infegna^che il Ca
tutteTe'^- Ha^ero dee far proftfficm di difender la verità, # •
ci. lagittftitia ; & per tanto fentendefi hauer detto, a

fatto cofa rea^douerà pia totto riconofcerfiì& rima
officio dì nerfeneyche voler nella inala opinion continuare. Et

coji dotte il vulgo mima cofa dishonoreuoleu Jodif-
fare attruija ragione ci dimojìra il contrario. Et la
ione io loderò per atto honoreuole che altrui voglia
ammtdurt il fuo fallo, da altrui verrà tenuta opera

di
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IR viltà.Fra quefle due vie adunque voledofi cantina
re>cifa mefliero di effer bene accorti,& a "voler per-
uenire [ternamente al destinato fine, non fi conukne
andare con la faccia [copertala mafchetato rico-
prendo la ragione fotta la mafehera della op'mion noi
gare :& con ragioni di fuori apparenti perfuadere
altrui a quello, che veramente fi richiede. Et que-
80 che dico t ho da applicare io alla differenza del
Tujfoy& del Gargano.iyella quale fé fi volejje dire;
La quiftion vottra è per cagion digmoco ; &. fi co-
me delle cotali differente il tribunale ciuile non fé
ne impaccia, cofi non fé ne dee venire alla dìffinitio'
ne per uia di arme j & per tanto potete liberamen'
te venire alla pace. Chi cofi diceffe loro, & delle
altre cofe che in tal materia fi potrebbono direy an-
cor che loro fi dicefìeilverOieffi perauuentura nefa-
rebbonole rifa. Bifogna adunque metter fi la ma-
fchera> & all'uno s & ali'altro feparatamentemo~
ftrare> che l'honor è dalla parte fua: Et che egli può
venire alla pace.Che al Tufo fi hauerà da dire quan
to alla remijfwne fatta, che ejfendo una uoltaJìato
dichiaratoinfuofauore, eglinoneràobligatoafla-
re alla feconda fentt%a. St oltre a ciò,che hautdolo
il Gargano domandato fuor'h&dapoi obligatofi ad
ufeire ad ogni fua richiesta, non poteua con nuoue
mentite alterare la quenla\fm%a che quella menti-
ta non è di ualore per le motte ragioni che già, trat-
tandofiil cafoMbbìamo toccate. Toit che tenendo'
gli egli i danari, mentita non ha luogo di carico ; &
apprejfo fi douerà aggiungere, thè hauendo egli *"#-

D D a chiejio'



thìeslo il (jargano, & quegli non fi ejjindo in tempi
rifolttto, egli non ha altra obligatione ; & per tanto
con honor fuo alla paee può acconfentire. JÙ Gar-
bano pòi fi potrà direbbe dapoicheil giudice meglio
informato fece la dichiaratone per lui, fi vede chia-

• r amente la ragione effere'dalla parte fua: &• che ha
ttendo domandato fuori il Tufo, & non effendo egli
vfcito,efjo honorato ne rima fé. Voi che fé bene colui
tiene il danaio, egli ha ancora il pefo della mentita,
la quale battendo egli data al Tufo, il Tufo non piu
fopra la chiamata, ma [opra la mentita doueua ri-
•cbiederlodlchtfatto non hauendo,cjfo non è obligato
a prendere altra refolutione; <& può honotatamente
ymire alla pace.& co fi a eiafettno facendo canofetr
te ragioni fue, & quelle dell'auuerfaria nafeondedo,
fi può co lodeuole inganno venire all'effetto della ma
fcherataylaqt4ale k ho di fopra propofla * Et quefla
per parer mìo fi dee fm%a rifrantolo vfare in cofifat
te differendone no è atroce ingiuria, né cofa,a cui
inquifition di verità neceffxriamètc fi richiegga.Che
in quelle fi ha non da vngere linaio di mele\ma il fua
co,o U ferro è mefiicro che ui fi habbia ai operare*

Rìfrofìa terxtu.

Al Signor Gouernador di Comò.

cafo di Co. T - T l e r t ^)e^'1 '* lettera v0^ra M xx'ixM paf'
l>eichi«ia. JiJLfato, & hauuto diligente confideratione fo-

fra il cafo mudatomiJm da dire prima>cbefc di qflc
v . ferfone,
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perfine, tra le quali la cofa è accaduta, vnofacejie
profejfione di-arme^ l'altro nòyfì donerebbe bauer
rìfguardo alla diuerfìtà delle loro cwditioni, batten-
dofempre più rijpetto alla qualità di coluiMi cui co-
fa propria fofft ì'tferthioddle arme t Et dapoi che
quello non è mtfìieronè d£ll'vno,nèdell'altro^fi dee.
h'muen vna fimit confideratione, come fé fòjjero
àmendue faldati* Che fecondo che altri dice, che pet
non e(fere haomt) d'arme, lo offefo non dee cercare
cofi jottilmente la intera fodisfattione;cofi dir fi può
che l'offenditore per non ejfere egli buomo di arme >
non dee afiottigliarft Cttantoin dargliene: Che effen
doin pari grado ̂ quello che d'ir fi pno dell'uno, fi può
anche dir dell'dtio**Appnffo a tne, par et che non in
vltitno luogo fin da cwftderare il principio, & fon-
damento di tutta la querela •. Che fecondo che altri
ha cognitiotie della gmfiitìa}& della ingluHitia del-
le parti i & che fta l'autore della difcordia, cofi jt <_
viene'a più giuftificaia deliberatione delmodaliqua
iefihabbiaatenere'mfardarelafodisfattione,dan ,
dofauore a colui^dalla cui parte fi troua tfftrela ra '" ""*
gione.Di quejìo puntonon ne hauendo io particolare
infor mattone,non puffo cofi ficwamente rifoluerm^ N-iie pad
come io vorrei, ma pur rifondendo fopra le parole 1it \'[^%l°'
fropoHe dicojhe per fodisfattione di ^ilfonfo a me-lÌ3Lto-
parrebbeyche douirebbono efftr più gagliarde. Et o
diceffero con qm Ile molte rifpofìe,o in vn tratto falò*
io non ne farei molta differem^a, ma vorrei che in
fommafójferotali.

Mi^**Jxkt^tàtralfaia&ì&<mp<f
' ' " D P 3 fati
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fati a furiti ingiuria :& quando io la haueffi fatta fuo
ri di coler a>bauerei fatto malamente.Et fé noi cifofji
tno trottati nell'effere che ci troviamo al preferitela
farei fiato huomo dafhrui offtfa. Hora come di cofa
malfatta dolendomi,vi prego che vi piaccia riceue-
re qucfla mia còfefjione p fodisfattionc>& perdonar
mi.Et quando di quefla non vi contentiate,mi offerì'
fco dirimettermi algiudicio del S.tale,perfàre quan
to egli mi ordinerà. Quefle parole vorrei almeno che
fidkefferojequali quantunque portino alquanto più
difodisfattione all'off efo^non perciò fono tat'hchei'of
fenditore non lo pofia dvrefen'Xjz dishonorc^»

i quarti,

ba- * p v V E fonóleeondit'wm a Cauallieri principale
mète appartenenti, & qmfie fono la giufiitia,métka p« -"—' w c t c appartenenti, <& qttelte fono la giufii

*• ac£ . , &U magnanimità. "Né valorofo Caualierodiritta-
mente fi può chiamar colui,nel quale vna di qfie uvr
tu fi Tenta macare:che efìedo Hata la caualleria infù

Caualieti, mente// può chiamar colui,nei quale vna di qf\
vaiorofo. (u ftfenta macareuhe efìedo data la caualleria infù
Cauallcna» / J

 t.r . , , , J, . „ . , ~ .
tmta a difefa del douere>& della ragiomì& effendo
l'huomo animai di ragione^ come fi potrà dire che no
machi al grado del Cauuliero coluiyìlquale contra la
ra.gioney& cotra il diritto prede le armi in manol Et
richiededofi molte uolte per difefa della ginflitia ado
perar lafor%ascome fi douerà direbbe habbia fatta
l'officio fuo coluit ilqua'e per viltà di animo di porre
wtano allaftada no farà fiato ardito? jLrme digiuni
tia, & di fortezza, è lafj>ada; là onde è da dire, che
sin Rutila ingiu/tamenti', o ytfmettie adopera^ont

l'honor
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thonottauaUerefco commette difetto. Co queftofon
aumento è il parer mio che di tutte le operationi
dt'Cauallierifi poffa fare diritto giudicio.Et fcioche
ifiqttenle d'ingiurie fono ricercato a douer nfponde-
rdidirò con breuità quello, che in altre mie fritture
bogià détto più copiofatnetespur in conformità della Tre r
[enterica,la quale difopra ho propojìaDico adunque Jj* c ^
che è da cofiderare quale fìa colui'dquale habbia in-
puflamète, o vilmente adoperatotele potrò io in al-
cun modo bauere battuto ragione, & effermiémo-
flrato vile;& potrò da altro canto bauere bauuto il
tortOy & bauer datofegno digenerofo cuore; & po-
trò anebora bauere rfato tale atto>cheper ingiuHo»
& per vile meriterò di effer condannatoci come al-
tri in uno d'i queHi mancamenti è caduto il voler di-
fender l'en or fuo per co fa benfatta dee ejjcreiflima
ti opera di iniquo, & di mal Caualiero, & di colui,
ilquale non fi ricordi la ìflitutione della caualleria ef-
[ereflata fatta per difefa della giuflitia, dapoiche MaI C*ua<
tgli contra la giufìitia intende di prender l'arme. *An
ifi come l'hiiomo per viltà non dee rimaner/i d

egli contra la giufutia intende dip
%ifi conte l'hiiomo per viltà non dee rimaner/i da di
fender le cofegmHe, cefi per i $kr moflrarfì corag-
gìofo non dee combatter centra legiufte; che quello *
che altrui forfè potrebbe parer magnanimità, è te-
merità manifefla; conciofia cofa ibe la magnanimi-
tà contra la giufìitia non cpera^on eflendole virtù
-pria ad altra contrarierà più lofio infume congiun
te, & catenate » an^j pur vna cofa ifìeffa * Come
adunque altri hauerà alcuna cofa o v\lmete,oingw*
fornente adoperata 3 fgli dotterà volere an%i con-

OD ' 4 fefdndo "
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il fallo fuo rimaner gmflcyC he in quitto

ro.EtiagmJlma vuole che fé
dotìììn iohauerò alcuna co fa vilmente adoperata, io non

la :•. debbia cercar da altrui fodisfattione del mio man-
camento. Ma ft altri a tortolo con mal modo mi ha*

r .; ueràoffefo, di queflonndoweràbenegli darla con*
• -rj ueniente fodisfatiione. Or percioche nelle querele del

le ingiurie;dae fono le co fé,che poffhno ventri» confi-
àcraùont,& tì^eHe forniiearico,& l'offe fa panche
di quello diremo alcune poche parole Jbauendone co-
p'wfamente ragiomtt altroue. Ogniuno fa che fi*
òjfefa;chefiii carico non forfè è coti wtefo da ciafen-
no^t'w il dirò in due parole. Carico i ingiuria dì fatti
È obtigathn di prouaxjbe altri altrui offendendo he
filatamente adoperato ; Et coluta cui è fatta l'offe*
fa y dee prender L'arme per mofìrare che effbnmt b'è,
mancamento commefio, an%i che Fauerfartofuo h&
fdtto atto cattino. Et ogni volta che cofa manifejfa
è, che eglincn ha adoperata cofa degna di b'iafimo'i
et che l'altro non è cauallerefcamente procedutole*
rico alcuno,cioè obììgation di pruoua no rimane. Che
il voler venire alle arme per cofa chiara farebbe ve
ler prouar la cofa prouata. llche in alcun modo non
deetfer comportato che fi habbia afar%.^Adunqttei

douefopra altrui non cade fufèitione che egli habbia
commeffo mancamento, né atto vile, carico alcuno
non gli rimane: & carico non gli rimanendo, non gli
tìma'nevbligatione dirifenùtfi p cagione dihonore;

" nictfqlamtte gli rimane la femplke offefa.Della qm
Uiò foglio direbbe fé Domenedioper tate ofì



LI È 1( 0 ìtlU •'
#oì vtlijfimi vermini tutto dì gli facciamo, fi a
ta che noi pentendoci gliene domandiamo perdono*
non veggo perche noi tra noi domandandoci l'uno al-
l'altro perdono,di quefio attódibumittà non debbia,*
ino rimaner fodisfatti. Questo mi octoiredMir fom*
tnariamtnteininateria d'ingiuricdi fatti ingenera*
k. Et al cafo partìcolar venendo de1'due cttgini, da
quali l'uno aìl* altro ha fatto affronto dib&flone^dk»
thè per rileuardUarko'l'ùffefo, l'offendiforefaa da
dire in qual modo lo ha offefo>& appeffo domadar-
gliene perdono, aggiungendoci di queUe parole, cììé
per iftìlo di CaPtatterifijoglion dire in fòmigliann ed*
fi. €t ver àocheil capo è flato contato ame>tbeefi p/0,*!*^"
fendo ira loro pàfjait akunimotti alquante -acerbi, itone.
non hunendo alcun di toro fatto di moflr*thme di feti
t'irne carico, ejj'tndo per adietro flati cogiutìffimi dya.x

more-, no me chedifafigue^ l'uno di efli vridtrogwr
ito ben a tattallefect all'altro l'ojfefa,cbe detta s'èg
non fi penfando colui cheegli gli foffe nimico:& che
fvffefu non mancò difarditnoiiratione di cuore. ~D>
rei io che Poff'endttordQuefie dire3 lo ccnfef]b3che non
hautdomìo fatto fegno,Perloquaie voi da meguar-
darmdoueftejo vifècila ingiuria che fatta uibQ:& '
thè quando come da nimico da me ri fùfte guarda»
dato.fartfie fiatonomeno per offende! me^h'io mi.
Et per tanto conofcendoui Caudier dihànonMpùe
go cht mi perdoniate. Etjlando il cafo, fecondò chi
io lo ho qui formatOjchi in Duello conducerloifotef-
/e> far tbbe pertiteitarl'offefoda fufftition di viltà,
& ptr moftrar chel'offenditQrewnf&ffe

fcamen-
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fcamente proceduto.Et le parole da noi propone um
fono a rileuare l'offefo da. ogni obligation di pruoua ;
Terche quelle etiandio par che a baftan^a facciano
per quefta pace.che ìoffenditor né in queflo jtè in al-
tro cafo non ha daritirarfi da confeffare il uero. Et
dell'offefo il parer mio è, che egli debbia di tal fodif-
fattione contentar fi, effóndetegli in tutto liberato da
ogni oppofttion di mancamento ; & efiendogli della
ojfefachiefto perdono. Et quando ancora per pia
intera fodisfanione delCoffefoft rieercaffè che Vof-
fenditore aggiungere. Etui priego che udì di quefta
fodifattione fiate contento'. & quando queHa non ut
bajìisni ojferifco di dami tutta quella, cke da hono-
rati Caualieri farà giudicata conueniente.Quefte pa-
role fi come ali'offefo poffono effer di conforto y co fi al
Voffenditore non debbono efter dì noia, il quale quan-
do fopra quelle faceffe dijficultà ueruna, parrebbe
che fuggìffe la ragione, né farebbe perciò neceffario
dì ricercarne altrogiudhio.

€p queflo è fopra queflo cafo il mio parere,rimet'
Undomi nondimeno fempre a più purgatigiuditij.

<5afo di me 7{eU'altro cafo ueramète,doue l'un Caualiero ha
ww* detto alt'altro che è per eaflìgar lui, & cento pari di

hn:&"jopra quefte parole l'altro ha data menùtaiE
fi uorrebbe colui,ilquale data ha la metita diceffe no
hauerla data: & che l'altro poi gli deffe fodisfatùon
di quelle parole, lo riftondOiChe no darei mai parere,

Uon fi idee c^e altri fem^a macchia di honore potè ffe mtiédo ne
negare ilgar la fua mentita: che ogn altra cofa a me par che
*ei°* far fi debbia da Caualieri^rima ebe parlar cotra la

verità.
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ì. Et quado io hauefli data metita altrui uorrd

fin tofio dir di hauerla data malerbe negar di batter
la data.Ma pur per no pajjar queflo cafofen%& ale» *"
rimedio,dirò qUotcbe mi occorre; llcbe fé parrà ap-
probabìle, fi potrà ofeguitare, 0 da quefto prendere
vna miglior forma. Il dator della mentita per via di Sodii£4|.
domada potrebbe dire all'altro, lo baucrei caro d'in tìoat.
tender da uoi con qual animo mi dke(ie i pafiatigwr
ni leparolejopra le quali io vi rijpoft con mentita. Et
colui batterebbe a r'ifjwndere, Iole diffi trafyvrtat*
dalla colera, & non p intetione che io baufffi tòfana
carico. Et il primo donerebbe tornare a dire, Dapoi
che quelle parole furono da uoi dette m colera » io di
chiaro che la imfoion mia non fu di dar ni mentita,fè
non in cafo che uoi dette le hauefie con ummo delibe-
rato di farmi carico-.Et dico che la mentita mia no té
gat& che ella è nullaye di mtt ualotece che quado ha
ueffi faputo che uoi no hauefie battuto animo d'ìncarì
carmiybauedomi data mè"tita%ui haueréi mal merito»
Co queflo fcabiameto di parole fi potrebbe perauue-
tura peruenire alla pace,cb( fi cerca, fen%a che cari
co ne rimaneffe ad alcuno. Et intorno a quelle non pe-
nerò a far lungo dìfcorfo per no hauer più tepo:& f
cioche il pefo dell'uneyet delle altre mi par che da in'
tendeti Caualieri ageudmente pofja ejfer comprefo.

M
Oììa quinta^.

Cafo di se

Effer Ciò.Batti Ga^aroporge al S.Marche-
fé unafupplkatione di accu/a cotra il Capi'

tatto
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tatto Gb.Battìfta Cruciano.Se ne forma pròceffo,et
aitanti che fi venga a fenten%a, il Ga%aro vuoi dit
di batter fa tto male,& domandar al Capitano Gio.
BattiflaSi domanda fé egli con bonorfuo poffa per*
donargli^ far con lui la pace.

•• ' - *A quefìorispondo, cheefftndo certa* & ejpnf*
fa Vaccufa tfi come nel proceffo è manifesto, pet
dire il Ga%aro femplkemente ai bauer fatto male *
& domandar perdono y non perciò il Capitan Gio*

tu male. Battila può con bonorfuo venire alia pace, fé pri-
ma contra di effo accufatore non ne najce fenten^
0 che effo perla confeffion fua non fi condanni. Ter*
cìoche altri può ben dire di bauer fatto male,hauen-
do detto alcuna cofa% ancor che ellafta iterai che ci
fono deYtfpettl, ìqualifhnno che anche la uerità di»
tendo fi può far malc.Et altri nelle altrui for<%e tra-
uandoft può per timore domandar perdono. Tcn he
nefegue che il dir di batter fatto male, &il doman-
dar perdono non è fermo argemeco,che vere nonfìa-
no le cofejeif itali fono fiate appofie altrui » Et per
tanto a gin fìificatione deU'accufa to, è neciffario che
yifta (come detto s'è) o la fenten%a delgmdkeyo la
libera, & ejpreffa confezione dello accufatore. Et

€<Miib«r dico libera, che fi conmene che l* accufatore fen%d
te efprcffa! conditione, né conuentionetche gli debbia effer per*

donato Ja habbìa a fare- Et dico ejpreffa, per riebie-
derfì che mentione fi faccia delle co/è, lequali egli
confeffa» Cheje il Capitano (fio Battigia teneffe ho»
ra trattato col (ja%arot che doueffe difdirfi% che egli
gli ̂ donerà, qutjio farebbe qttafi un dimohrare, che

egli
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• egli hauefle paura che fi veniffe alla cognitione del
vero t & l'honore fito* non fo come ci poteffe efjere
intero. Et [eil Ga%aro dicejfe folameHtejo ho det-
to il falfo, & ni prego che mi perdoniate ; potendofi
intendere quel falfo di d'merfe cofe, & di cofe da que
fio cafo fepurate j il Capitano Gio.Battijìa non per-
ciò ne verrebbe a rimanergiuftificato.Si vuole adun
quetche egli lìberamente>&giuridicamente confefji,
falfe effer quelle accufe, che nel proceffo fi leggono
ejj'ere fiate apportate contra ejjo Capitano Gio. Bat
tifta,& vere quelle cofe,cbe contra effo Ga^aro fo*
no fiate addutte, Et fatta quefla confezione ,& do-
mandandone perdono/ opinione mia è, che il Capita
no Gio.Battifìa pojfa conbonor fuo perdonargli non
meno, che fé in vno Heccato lo baueffe condutto a
difdirft, & a chiederne perdono.

L yciano venuto a differenxa co Hortenfw,glì da g j J ^ J
vna metitayet mette mano dicedo che gliele vuo tira , & di

lefoflenere.Hortenfio allhora non fa altro motto;ma baftw>*»
dopò pajfati alcuni giorni, effendo Luciano co tm*al-
tro gentilhuomOiUiene con alcuni altri in compagnia
et di dietro gli da una ba(ìonata>et fenefugge.Sopra
qfìo cafo fi cerca fé fi poffa venire alla pace; et eoe.

Ter hauer io in altro luogo copiofamente trattato
di qlbyche a qflo propofitoft può accommodarey con
breuìtà mirifoluerò in quel ch'io fento in coclufiont*
Et dkoycbe l'officio ddL'buomo da bcne,delgétilhuQ"
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Caualiero è di guardarfi da commetter

' mancamento^ che vergogna non gli può venire fé
non da quelle cofe, che egli malamente adopera. Et
dico che è in me il potermi guardare da fare alcuna

'- opera vergogno fa ; ma non è giàin me il guardarmi
* thè altri con foper chiaria, o in altro modo trijiamen-

'attenti- lAppreJJb dico,cheejfendo fatto altrui carico per
menu- conto di honore, a voler l'honor fuo fcriuere, hono-

reuolmente fi dee rifentircj. €t chi con vno atto
Gli atti di- vergogpofo penfadi difcaricar fi di carico, che ho-
shonotatì noratamente gli fia fiato fatto, dì gran lunga fi in-
xicanol.fCa* gann* •* percioche egli con quello non folamente nonganna : perciocne egli con q

firileua dal carico > che gli è fiato fatto ; ma fopra.
quello fi aggiunge nuoua vergogna.

Con queìii fondamenti uengo io ad inferire, che
Luciano nella differenza propoftanonfìuedey che
bt alcuna parte babbia fatto cofa,onde dishonor gite
ne poffa venire.Cbe prima (fecodo lafcrittura a me>
produttaj ragioneuolmente fi mojje a dar quella me
tita;& appreffo potendofene fìar di tanto con fuo ho
nor fodìsfatto, mife mano alla jpada, per uolere in-
contenente, &Jen%a cercare altro uantaggio difen-
der la fua parola-». Di che fi dee dire che egli non
folamente non ha cmmeffo cofatche meriti biafimo,
ma che ha adoperato ancor più di quello,chegenti-
Ihuomo fia tenuto di operare per cagion a"honore,

Dapoi hauendo egli quella baronata riceuuta nel
modo detto difopra, quella a luinon può far vergo-
gpa,per non barn egU mrgognofamente adoperato,

s * ' " " Che
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Che la vergogna è d'i colui,che fa l'opera vergogno*
fa, & non 4i quell'altro, verfo ilquale ella è fat- La ?**&•:
ta;potendoil facitordell'ingiuria, & douendotanto opera u«I
guardar fi da farlay quanto in arbitrio dell'altro non g°gnoi»-
è il poteiferieguardare^ • Stadvn Trencipe, non
che ad un priuatogentilhuomo^in podeftà di ogniu*
no di fare una cefi fatta offefa.

*A qucHe cofe aggiungo, che hauendo Luciano RifenU-
data ad Hortenfto quella mentita cofi legittima, & menti*
bauendogli offerta commodità da poterfene bonora-
tamente rifentire: & bauendo apprejfo Hortenfto di
dietro data a lui quella b,a?lonata1& poifuggitofe-
ne, non fi può dir che egli di quella mentita fi fta di- So crchia

fcaricato. Che con uno atto malamente fatto fi yèn- ria per fo*
dica bene vn'atto fattomalamente, & convnafo- Peichiai»-
per chiaria fi vendica vna foper chiaria•': ma ad vn
carico fattobonoreuolmente, & adeguai partito,
vna opera bonoreuole, & di partito eguale vi vuole
adouerlorileuarc-J.

Da quefle co fé tutte io mi rifoluOy che per quello %
che èpaffato fra i due gentiluomini difopra nomina,
ti,a Luciano non nerimane né carico) né obligatione
di honore. Non dico già che egli ingiuriato nò fta:md
dico che per cagione di honore egli non è tenuto ad al
cuno rifentimeto. 6t fi come l'ingiuria è quella offe*
falche fi fa fen%a ragione;coft il carico è quella ohli
gatìonejhefi mette altrui adoffo. Che tra twgiuria>
& il carico quefta differenza uiè;ckc runa porta of
fefa>& l'altro porta vergogna; Ut ogni Camltereà,
honore,uorrd pimarimanm offtf^chemaricatQi

"' te



gwia fen%a biafimo &con laude fi può per-
donate» la dotte del carico per legge dì cauaÙeria3al-
tti fen%a efferne [caricato non può venire a pace »
ned com pofttioncs • Etnei trattar di concordi a^
/oprateingiurie quantunque grani, bafta confeffar
h qualità di quelle, ^r domandarne perdono. Et
percioebe opinione di alcuni è, che di ingiuria di fati*

~ ti non fi poffa dar fodisfattiene di-parole, colora
per opinione mia molta s'ingannano* Che [e btne
far che kabbiano più pefo i fatti che le parole ,
•nondimeno altri più fi dee vergognare dì bauer ma-
lamente operato, che di effere malamente fiata
effefo.

Poi humiliandofi l'ojfenditore > & cenfeffando U
fito mancamento, quefìa humihà, & confezione*?
eancella., & leua via tutta, quella macchia, che de
gl'i animi altrui poteffe cadere opinione, che all'offa-
fo rimanejje per cotale offefa~>.

Io foche ne trattamenti di pace per conto di in-
giurie dì fatti' fi fud domandate che l'ingiuriante fi
rimetta Itberamite nelle mani deWingiuriatùjlaqtial
remifficne ogni volta che fi a libera in maniera che

Remìffio- non vi fu [ufyitione>che frale partinonfia promejfo
iCd *• di mn ne fare altra vendetta>ella è cofi compiuta fo

disfattloneyche non vi è ingiuria cofi bombile>d)£ co
éjuefia no» fi poffafodisfarèMa come a tal nmiffio-
ne fi poffa venire, io non fi) di leggieri imaginarlo .
Ben è il parer mio che anche fen^a quefta reminone

Porma di ^ Paeefl t^f^^ cke dicendo Hortenfio di hauer
data quella baronata A Luciano dì dktrox & non fé

ne
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teauuedendo effo>& confopercbiariai& che peti a,
toglierle domanda perdono:per parer mio egliftpttQ
venire alla pace. Conciofiacofa, che confejjandp ejfo
il mancamento fuotrileita Luciano di ognifufphione
dimaricamento:& domandandogli perdonotcont0r
le humittày-viene a compensar la offe fa.

Ma perciò/che fatta, la jbdisfanione dell'laghaìa,
non perda è rileuato H carico, di Hovtenfio t#nche a,
quello fi dee batter rifguardo ̂ Àcciftche nuQuaque*
reta non ne babbi a resultare. Et perciò Alanti le CQ
fé nel modo, che à me fono fiate pradulte, HvrteftQ
donerà pagare l'intero debito>conféfrando di batterti
battutoli torto; che in cotalguifa fidifcarieherày di?
moflrandodi volerean^ dimoflrarl'error fito-,che
perfetterare in ingiuHa querela. St Luciano potrà di
re,chegli rincrefee di battere battuto occaftone di ba-
ttere data quella mentita!i& che loriconofce pergen
tUhuomo da bene.'Uè fopraquefta parola fi ha da , ,
r J- ì-rr 1 \ r • 1 ? r da bene.

far punto di difjiculta,che nonmmndo alcuno fen%$
4ifettostelli fono da benebbe de gli errori loro mm
dittane fanno la ammenda.

Et tanto mi occorre di dire fbpra qtteflacafo^on
chiudendo tale effer la opinione mia, & rimettendo-
mene al giudkio di qualunque altra per fona e* pili
everta* & pi» intendente.

Kijpojìa fetùneu,

L ^incilottoftà appoggiato ad vnafineftra d'vna
bottega co le fratte notte verfo la £ìrada:Trifla cafo di fé.*

nq ukne di dietro^ & co lafpada loferifee in fu la te- J0 .d i 4ie"
£ £ Sìa.
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fla, Sopra quello cafo fi cerca di far la pace^
domanda il modo*

iA quefto ridondo che l'honore del gentilhuomoè
L'honorc \n luiflefiot& non in altrui. Et ciò dico io per fieni*

e in fui. pcare, che ogni gentubuomo mene ad efjer tanto ho-
morato, & tanto fuergognato, quanto egli fa opere
honorenoli,o uergognofe. Et fé iofo vn'atto vitupe-
ro fo cantra di alcuno, il vituperio è miot& non di co
lui,a cui egli è fatto ; Terc'wcheio mi po{fo henguar
dare da farlo, & non guardandomene jpero verga
gnofamente : ma egli perauuentura non fi puoguar
darei che io non gli vft quell'atto brutto, & per tan
to a lui non dee ejfere ver gogna,che gli internenga co

La vergo, faMallaqùale. non fi poffa guardare, l o fotta la fede;ó
niaìe ̂ p!-- con iwdimento fo altrui vna ingiuria. Qui vorrei
ia. fapere da ciafcwo, quale egli volejfe an%i ejferet il

mancator di fede, & il traditore, onero l'ingiuriato*
Certo fono ioycb'ogni per fona honorata nona) prima
ricevere l'mgiuria,che- ejjer uituperaia di nomi di co-
tal biafimo. La uergogna adunque è di colui jlquale
fa la maio. operat & a lui ne rimane infamia;& allo
altro lafemptice ojfefa. Dicofemplice, peioche no ut
è carico, né obligatione di rifentbfi chiamando colui
ali'or me.Che, quefìi riferimenti fi hanno da fare nel
le co fé di4bhiofe>& che hanno bifogno di prona. Et co
me chiara cofa <j che l'atto fia ììato malfatto, per
quello non fi ha da combatterei che ciò farebbe vn
yokr prouare la cofa prottata.

offcft fem Stanti le co(e dette di fópra,dico che dubbio no è
$hct-. che brutto non [la flato Catto di Trinano ,& ch$

quel
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quello fu tale, che non fa come dir fi pojja che Lanci'
lotto fé ne poteffe guardare. Et per tanto di lui non
fi può dire che egli babbia cofa alcuna talmente, né
"vergognofamente adoperata.^ perciò a lui ne rima
nelafemplice ojfefa;& la uergogna è di Triflano.In
maniera che per rifletto di honore .migliore è la con-
ditione di Landlotto, non rimanendo a lui alcun bia-. .. c .
fimo,ne carico. Et ritrouandoft egli in tale efjere,a me »e honefta
pare cheleggiermente poffa fare honorata pace con
honefìafodisfattione , Ethoneflafodisfattione ch'io,
mo quella y per latitale altri non cerchi di aggrauar
l'altra parte di cofa, che più poffa far uergogna a ql
lacche honorea fetam^m'i pare che atto honoreuo-
le fia ne* e a fi cofi fatti contentar fi che altri riman-
ga più che fta pojjibile honorato, per far pace, <&•
amicitia con honorata perfona,& non con infame.

Piene adunque propoflo, che Trinano debbia di-
re, che egliba fatto male &trifìamenteslaqual co-
fa à me non fembra chefìa neceffaria, bastando a,
Landlotto effere egli giustificato ferrea l'altrui difi>
hcnore.Etlagiufiificationefua è,chefi intenda Umo { ™ a m c *
do,nd quale egli è ftato ojfefo ; che quello intefot co-
me difopra babbiamo detto,egli è libero di ogni ver^
gogna.Vorrei adunque che TriSìano diceffe non dì ha
iter fatto triflamenteyma Che Piando Lancilotto}co-
me detto s'é,egli lo ferì fu la te fia. Et confeffondo il
modOyCol quale egli i'offefeyCgmuìioconofcefen^a al
trofei'atto fu bello-fi brutto, Et Lancilotto non ha- Forma
uendo commeffoatto alcuno vergognofo, & hauen- ^ l s f a t t i

do quefta confezione perla bocca delfojfendìtore,
LE x egli



DULIE RISPOSTE
egli fen%A alcuno carico ne rimane : & quello accte
fiere di batter fatto tritamente,non accresce giufii
ficationea Lancilottoi ma carica ben di vergogna
TrifUno,. ^i quella diclnaratione del modo,che det
tubo* vi fi può,dire appreffo, che gii nncrefce w/z»
no all'anima : & che ne è pentito, & che fefofie a
farlo,non lo. farebbe ; <& che fé rhauejfe incontrato
a, faccia a, facciamoti furia flato per offènderlo ,fe
non come ejjb Ita, & delle altre paroleco fifatte- Et
tanto può baHare all'honor di Lanciotto. Aia qua»
do alla fodisfattione deU'offefa, io direi che doueffe
e{fer affaijbe Trittano folamente gliene domandaf
fé perdono, che quejlo è vn'atto di immilla tale, che
è baciate a, placare l'ira di Dio Lontra di noi per\mìl

lì perdona ^ Oj f^^k gli facciamo ognigiorno.Eti più, valo-r
xeè dagc- r ofi Cavalieri fono fempre flati al perdonar pronti.
neioio. i ' r r T • i r i i-

Et le piu generofe fitrex chi a loro Ji bwmwa, non
gli fanno alcuno oltraggio. Si che vedendofi queflt
•prontezza di perdonare in Dio, & ne gli animali
rationali, ê r ne'bruti, è da dire, che per ogni legge

1 • - " di natura debbiamo rkeuer per foésfattione, che
altri ci domandi perdono.

Di Trillano veramète dico, che l'efircìtio deWar
me è tato honorernie, quanta egli è honoreuolmente
efercitato:& virtuofamentel'efercita 3 cbi.f difefa
del eUritto,deUa gwftitia,della verità,& delia, equità

officio di adopera la Jpada.Et pcioche la terrena nofìra natur
chi jia fat- ra e" pure inchinata al maU,et al far de gl'errori;coe
5fa;

014 " v cifentiamo hauerne fatto al curiosili honoreuol'atto
non pojjìamofare che pentirfeneirmrarfenet& am?

men-
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ftrendarfcne,& condannar noi mede fimi dibatter et
ràto.& chi co fi ftiyfà opera di animo finterò, & in-
nocente, woflrando che la inttntìon fna per innanzi
è di dònerfene guardare. Et ch'i -vuole ofìinato man-
tenere, che tutto quello che egli ha detto, &fatro,è
ben detto, & benfatto, fi moftra di effere di natura
in(OYY'evgibik;&fh officio di mal Cattaliero, contro,
la giuH'tiià adoperando la fpadajaquale èy arme di
giufìitla. Et per tanto Trinano mìi dee punto ri-
tirar fi da riconofcere ilfuo errore, & farne la am-
menda conueniehte ; effendo ficuro, che quanto egli '
darà pin piena fodisfatticne aWoffefo, tanto l'hcnot
fuofarà maggiore. thè il confejfaire la qualità del-
lo errore, •& dannarlo per ertore, & cime di erro~
te domandarneperdonoìlauaì& lena tutta la Mac-
chia di quello. J

tanto occorre a me di dire intorno à ciò del mio
parerei ilihe ho fatto più breuemente,per hauere al
tre -volte,& in altri luoghi più a pieno difcorfo in fi*
tnilimaterie. il tutto rimettendo ad ogni meglio rifo*
lutoriuditioì '• |

ttifyoflà ottauju.

P Acdaca da Teranift apptèfenià In campagna cafo di
dauantiàl S.Tpcdò Sécco Luogotentte dello il ^ " J j "

luftriffimo S. VabntiO Colonna, & dice, Tojfo io dir™
due parole co licenza di V.S.iAlquale egli rifponde.
Ditene quatrotchi ut tienelma parlate honefìo.Et re
plkado coluiipofjh io dir con licenzii Luogotenetè
torna a dire, Diieìtna àuueriììè al pari are.'Et figgiti

E E 3 V,



BELLE RISPOSTE
gejo non hojpadaj&fe ne fa dare vna;poldke.Hot
dite,et auuertìte a czfi vofìrl^Allhora Tacciaca ìn-
cominciòyQui è un gentilhuomo,che ha banuto a di-
re,che io ho hauuto da far con vn Vaga%got et ciò dif
fé con parole dishonefìc. Glirijpofe il Luogotenente\
chi ve lo ha detto ? Diffe Tacciaca, Me lo ba dettò
ceftniimofìrando vn M.Camillo TifcianfantiSt M*
Cannilo battendo confejjato di baiargliele dcttoy do-
fnadato dal Luogotenente chi ? batteffe detto a lui,
rijpojje che l'haueua vdito da Incoiò da t\eggio.Vn
tapitàno Bartolomeo Spirti ?io di Nicolo èffe a M*
CamiUotTtyn bautte fatto da buon gentilhuomo ari
portare,&metter quefle T^ame.Et M.Camillo gli
rijpofe, Tu menti per la gola t& tnife mano allajpa-
da:Etil Luogotenente fubitc ancor egli pojè mano a
•quella^ che fi bauea fatto dare»Et voltandofì M. Ca
titillo verfo un Tràto (che erano in campagna J cor-
tettdogliilluogotenete dietro^gli diede una coltellate
nel collo,o nella fpalta. Et nel mede fimo punto}chefu
data la mentita, anche il capitano Bartolomeo pofe
mano allafua fpada, &fu appreffo a M.Camillo, É
gli diede un1 altra ferita. Et correndo M.CarnìUo^e di
cendoì%Ah Signor Nicolo><Ab Signor tycolòjo uifo
no fernidore, quegli rifyofìe ; Io ui fono flato buono
amico.St Incoiò da Reggio eorrendo ambe egli ap*
preffo a M.Camillo^i diceuatTu menti per la golat

thè io ti habbia detto,Che Tacciaca l%habbiafattot

fermatiiUoltàti, che io mi uoglio ama%7j.r con te.Et
Ai.Camilh fi fermò impugnando lajpada. Et corre»
do sfora dì lui ancora il capitano Bartolomeo.il Lua

gote-
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^tenente [gridandogli, & minacciadoglili fece fiat
quieti. Et cateto Tacciaca dauanti, poi battendo
ordinato, chefojfe ìncar cerato }non fi trono. Et M*
Camittofu poTloin prigionejlquale promettendo di
doiier andare a trottar H Sig.Tsbritìo fu licentiato*
IX vfeito dello fiato del Sig.Fabntio cominciò a
carletleggiar contro, il Secco, richiedendolo a baP-
taglia.?.

*A tutte quèfte querele fi uorrehbe m eiter $ne:ct
per cominciar da quella di M.C amido col Luogote-
nente , fi domanda quale fia intorno à ciò la ragione
deltvna parte,& dtWaltr^ & come tra loro fi pop-
fayenin alla pace*

Sopra il propoflo cafo, & alla domanda, di/opra
futla douendo io rifondere, procederò diquefta ma-
niera ,C he primièramente dimoftrerò Camillo non bà
nere querela col Secco Luogotenente, alla quale ab-
battimento fi convenga. *Appteffo efaminqfò [e il
proceder del Secco èftato legittimo ò nòy &vltimà
mente dirò quali fiaìio quei modi* iqiiali per parer
tniojenerfi pojfano per rifolutione di ogni difficultà
Et il primo capo prendendo dico > che

In tutti coloro jqualiJcftengono CàYitqàìMaefltà ^u è perro

to,o di alcuna fuperiontà, & mag^oraxa^be da ai re ne' mai
trui fia fiata loro cor/imeffaidue conditiom di perfonp ftiau '
Uengono in cónfideraiione : & Cuna èia propria lo*
Yo, & Caltra quella dello officio, laqualifono tra fé
molto diuerjeì& differenti. Che fé io farò da alcuno
Trencipe pofio àgouerno di città, ò diflatojni trouè
tò nonfoiamete procedere>ma effer fuperiore di mol-

E S 4 'lì,
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Yi,iquali a me>come al Mntio,fcederebbono di molti
Sgradì. Et nondimeno fé ben prendo la per fona del
maeftratojion perdo mifpoglwdi quella di me pri^
vato,feri6 coinè-fhreiftioftiffi mafcberato, chi fot
to la forina di un Kc^od'urs udlano.od'tmafemìriaà
fareipur io né ì{e > né villano, né femina. Or fi come
ìtello officio effendo, w fofitngodue perfone, cofifo
ancora due maniere di operazioni: percioche quel1.?,
ìequali algoìierno flappaYtefipnoj.e opero comego
neriiadore, & cofnepublka per fona, i& le bifogne
mie privatele opero come it Miittoi& come per fona
friuatà.Et fecondo che $ran diffefen%a è dalia pub-
blica ammimflrationealla pattata operaùom^è me
dt fintamente diiterfó il mòdo del render ragione di
~qiiella>& di quefta.Cbedi quella mi ballerà affai ti
purificarmi col Trehcìpe: e di qrtffla farò debitore
difodisfhre anche a coloroyco'quali hauerò fatto al-
tun cmtraìtofi pàttOìO couentlonejhe dir la uo^liU
ino. dibe flemme è veroitel te^gimeto cimierofttie^
te offeritami de'Caualienba da effere appròuatót
•tiouendóioftilo di cavalleria efjer fecondo le leggi,
& co forme alla ragion ciuile, & naturale. Che quàl
bora auuemffe in vna compagnia di foldati,Èt iofo
fra quefta regola fondandone imo efempio,dicó che
alcun commetteffe delitto militare;® che il Capita
noconfattiyO co parole gratti lo caftigaffe,artcof che
a colui pareflecbeilcafìigamento fótte flato mag-
gior del peccatolo perciò gli farebbe lecito diriebit
(kre il fuoCapitano a Duello, bauedo egli fatto qlto
atto come fnpmoUjtr $ coferuaùone della fàthrat

difei
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Ma dotterebbe colui offefo tènendofì, r\~

ifuperiort, & ahi domandarne giu-
Sìitia.Ntperciò farebbe da dir?, che il fotdato fofje
xlishonoraio t fatto fe'ì defìtto non fcffe tale, cifegli
per (fuetto ne renifJea rimanere infame. Se ucrmté
"ìe un Capitano inefiofi agiuocar con alcuno dt'fuoi
foldati,per cagione digttooco lo offendeffb di fatti, o ^
"4ì parole offendo qitefìa operàibrie ftior dell'officio pe
liei Capitanato, ofniragi&ikdrrebbe cìieU'Capitano n e

'àìfaldato deffeia'd'eb'ttà-fo4'àfàtioneìo che da lui ri-
thièHo per via diàrtne $ihaueffea rifpondtre iti

'Quella fórma,cioè £ legge étìtietto $ifofte preferii-
ìo;Che qui non (artiybtxlàfhr compir atione da Ca-
pitano a foldatoma da girneatorc a gmocatWe ;. Et
facendo le carte , & i dadi pari le ragioni di qtiefìt)
& di quetlo,non é da dir e,fé non che anche pari deb-

'biano ejfere tra loro te attkni delle ingiurie. 6t tanti)
'fta detti) in gmeraìe per le cofe che tutto dì ci auuen

i Pcffo
Hora al propofio e afa tiifeendèdo dicoXhlarà'co

i Ja efferejhe le cofe in quello narrate paffatxmo daua.
il al Secco}e con lui,ccme to Lufgattnmte del S.Fa

tritio Colonua-,ettme ci fitperwn di coloro,tra qua
ltifi cotendetta. hi è in quelle coli fi vede che il Sedo
ne baucjjè adunointe\effe particolare an%iera pur
quella cognitione dello offi(io.,cbe eglitcmuajt prò
pria del Ltiugotenente,^" non del Seceoiìlquateati-
thliaueim prottftato che fi parUffe boneftamete:et
baiteua tolta la fpada in rnano pet cafiigar chi altra

yiKcnttfht to haueffe.delle quali cofe ninna fi apparte
MHA
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ueua a luic.cme a pcrfona firmata. Et per tanto ha*

Carico fu- nenc[0 come Luogotenente caligato colui,che in pre-
fenr^afua Imucua vfata tjlla libertà di lingua^et mef
fo mano allarme, quello atto fuo non Viene in nome
di caricOifna di punitione: della quale fé egli fi tiene
inaku modo aggraitato,al Trencipefuo ha da ripor
tarne la querela,& da domandarglienegiuftitia.

*A queflo intendo che da Camillofi rifonde,ch'e-
gli era gentilhuomo del S. Fabritio, & non [oggetto
al Secco: & che perciò le ragionile della jua mag<-
gioranxjifidicono.non hanno luogo contra di luu la.~
qual rifpojla nonfo quanto fia da approuar per buo*
jna. Che io non credo che la intentione di alcun Tren-
cipefia, che i gentiluomini fuói poffano andare pet
10 flato fuo,& viuere licentiojamente\<& non render
honoreafuoigouernadoriy 0 officiali fenica paura,
diejfere da loro cajìigat'h Che quando ciò fi permet-
tejfe, ogniuno che fojfegentilhuomo di -pn Trtnópe^
potrebbe nello Sìa to di di quello far fi lecito il libito.
Ma molta diffcren-^a è dal gentilhuomo al Luogote-
nenteiche quegli è perfona priuata, & quefìi publi-
ca.Et colui fofliene perfona di gentilhuomo t& coftui
di Trencipe.Et per tanto mi rifoluo io pur a direbbe
quella è querela da portare al Trencipe> & non da
richiederne il Luogotenente.

Ma percioche dapoifono pafiati cartelli, j> liqua
11 Carnàio ha nchlcjlo il Secco a battaglia (lafciado

«emiihuo hora da parte il di?putar di cui debbia effer la prima
«io del Si i - *s - n i -J i" a r -•

querela co Cannilo, hauedone egli in quello cafopiu
ili vna)Dico ancora che que/ìo non pregiudica qllo.,

che
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tbe h dìfopra ho detto, per effer la querela fondata
[opra il ca/bì delquale la cognìtione dirittamente al
Trhipefi appartile* Né è lecito altri hauHo un gin
dice ordinario,& legittimo, uokr tirare una cauta p duello di
ma ftraordmaria}& dannata dalle leggi:'efsedomaf proue.
[imamente il Duello dato in difetto di giudice, & dì
prouerfelle quali cofe niuna ne maca nelcafonojìro*

*Al Tnncipc adunque fi conuiene di giudicare in-
torno à quefìa differenza. Sopra la quale cgni volta
che egli voglia hauer dUiotte efaminatione.a me pa* */,oce(*et

* , P , . • • V 6 i ,, . 7 , militare fl
te che habbia da conofcere che quello atto del fuo «uilc.
Luogotenente j in caligar colui fu più da capitano
di guerra, che da giudice ch'ile » Che fra gli tJir citi,
doue non fono ì tribunali ordinar^ è lecito al Capi*
uno per offeruan?a della militar difciplinatcafligat
con manoifuoifoldati. Ma tra le congregationidel*
le cittadinanze, & de'popcHyOUe ìtribunalide'giu»
dici fecondo le leggi hanno da effergouernatit & do-
ue fono ordinate le prigioni, i ceppi, le funi,i fergen-
ti > & gli altri miniHri di giufìitia per punire i no*
centijcgittimamente)& co maturo giuditio fi ha da
procedere. L a onde n on ueggo} cerne difender fi pof-
fa, che egli in quefla parte non habbia trapaffati i
termini deWofficio fuo> & che egli dal Trencipe non
meriti correttione *

*A queflo fi aggiunge da parte di Camillo,che ha-
uendo il Capitan Eartolomeo detto a CamiUoyche no
haueua fatto officio da buon ventilhuomOinonfifa Alefttit* ja

i » I- r i /£ • preseza de1

con qual ragione eglifidouejje an%i mnouere contra iup«io«.
Cannilo, che rityofe alle ingmriofe parole, che co tra

il
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il Capitano Bartolomeo3ìlquale preferite effo Luogo-
tenente fi volle far giudice con offe fa di efìo Camillc.
Che fi come effo Capitano fatuol'honorfuo potata
ftarfene ferrea parlare,coft Camillcfatuo thonorfuó
non poteva ftarfene fen^a rifpòndere.Et da che il CA
pitanoBartolomeo facendo ingiuria a Camilìo non
fi* punìtotmeno douea effer punito Camitlo.cheta n-
bttttaud ; & che non era primo ad offenderei an%i

'JJ che offefoft difendeua. llche par chefia con ragion
detto.Cbe quantunque quèjìo nome di mentita paid
altrui cofa cofigràue, non è ella perciò perfua na-
tura parola ingiuriofa, an%i è ripnlfa di ingiurie,
€t per tantOytanto è più ifcufabile colui,che con ma-
tite rifonde a chigli dice ingiuria, di colui,chegli di-
ce la ingiuria, quanto è degno di maggior fattore chi
fi difende\che quale cèrea di offendere altrui Di che
far quafi che fi poffa dire \ che il luogotenente fid
ancor cadutoin un altro errore, che hauèndograue^
inente punito Camillothon ha cajiigaio coluijlquale
non meritaua minore càfligamento di lui Ma qui fi
può rifondere che Camillo, nori (blamente rijpofe c3
la mentita, ma tnìfe ancora mano alla fpada, ilebe
fu forfè anche quello, che indujfe il luogotenente a
metter mano alla fua più che la mentita.

Bene è vero,che hauendo effo già caligato Camil
loynondoueua comportare che il Capitano Cartolo
meo nel cofpettofuo lo affalt affane ferine. Che doue
uà ben baftare la punitionè che egli data gli haueuat
fen%a che colui di fua mano fé ne haueffe a pigliare
altra fodisfhitione. Olirà di qjìofe f hauer Cdmillo

data
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MU mentìta,& mefio mano alia, (patta, fu dal tuo*
gotenente feritojionft uede perche d T^icoloda Reg
gio debbia effere flato lecito di dar mentite a Carmi»
lo,&di provocarlo all'arme nella preferita di ejfo
Luogotenente ; Ne parche il Capitano Bartolameo,
& Nicolo non doueffero effere anche efjì incarcera-
ti, dapd che pur Camillo fi incarceraua.

In tante maniere adunque parche fi poffadìre
che il Luogotenente habbia dato occafwne a Camil-
lo di querela, llche fi come non fi nega>cofifi dùce
che al S. Fabritia fi appartiene tutta quefia cogni-
tione, Et fé il Luogotenente fuo ha errato, a lui fi
richiede di farne contra di lui giunta dimattratione;.
Qucile veramente ella habbia da effere, non ho io da.
farne giuditio. Ben dirò che due uie per mio parer
tener ut fi poffonp;& l'ima è ciuile%& l'altra caual-
lerefca. Bt la ciuile è, che con confulto di Gwrecon-
fulti cotra il Luogotentte fi proceda per quella via »
che fi trouerà conuenirfi per leggi, o per Ftatuti,La
cauallerefca, che ejjo dia a Camillo quella fodisfat'
tione, che per confulto di Caualieri farà determina-
to, che iti tal cafo fi richiegga.

Nolafcerò già di dire per tornare alla difl'mtìone
delle due ̂ fone,dellaqude difopra ho parlato,che ef
sedo l'atto del Seccfydelquale jìtrattafiato fatto co.
me da Luogotenete, la perfona priuata di Itàin qHo
cafo rio entra in cofideratione, ma quella del Luogo»
tenente.Et come Luogotenente ha dafodisfare a Ca-
nùUo'.Jè pur quefia uia piacerà di tenere al Trecipe.
Et quatunque dìfopra detto habb'iamo^VefsUo U

offefa
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'offe fa fatta dal Luogotenente, quella a Cantillo non
mette adoffo carico di honore, & per confeguente
paia che fodisfattione non le fi richieggaAico queHo
ejfer vero,quanto per cagionedelrifentimento di Ca
millo: Ma dando ilTrencipe al Luogotenente fuo
quefìa punitione > tale atto ha da ejjèr pofto per e fé
catione digiuflitia^lquale il Luogotenente .che fi tra
uà hauer errato, non deericujare di douer foggia-

Et tanto fia detto per ma di parere fopra il ca-
fodi fopra propoHo, rimettendomi ad ogni miglior
giudic'w,& principalmente di chi per ragione ne dee
battere tutta la cognitione*

CJ -
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